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PREFAZIONE 


È stato osservato. non senza ragione, die le grammatiche della 
lingua tedesca^finora pubblicate per uso degli Italiani, sono, in gene¬ 
rale. o troppo ricche di particolari teorici o troppo ne difettano, sì 
die. nel primo caso, il discente è di continuo inceppato ne’ suoi passi 
da una quantità di regolerò ve non è distinto l’essenziale dall’accessorio, 
il principale dal secondario; mentre, nel secondo caso, il principiante 
mal riesce a comprendere, come deve comprendere, specialmente se 
appartenga ad una scuola secondaria classica, in modo razionale e 
sistematico l'organismo complesso di quella ricca e mirabil lingua, 
riducendosi ad averne una conoscenza esclusivamente empirica e super- 
liciale, 'insudiciente affatto per leggere e intendere davvero le opere 
scientifiche e letterarie della dotta e laboriosa Germania. Perciò la 
solerte Casa Editrice Ermanno Loesclmr, considerando che si è recen¬ 
temente introdotto ne* principali Licei del Regno, per ottimo divisa- 
merito del Ministro Guido Baccelli, lo studio del tedesco, e che si rende 
quindi tanto più necessaria una grammatica la quale, mentre sia adat¬ 
tata all’indole ed ai fini di quelle scuole, possa, ad un tempo, servire 
agli altri Istituii d’istruzione secondaria, maschili e femminili, ha vo¬ 
luto affidare a me l'incarico di preparare il libro desiderato, e s’è rivolta 
a me, non tedesco e non figlio di tedesco, perchè le parve che, a scri¬ 
vere una grammatica della lingua tedesca per gl’italiani, non solo 
occorresse conoscer scientilicamente le due lingue, ma si richiedesse 
pure la conoscenza della scuola e della gioventù italiana, e, trattan¬ 
dosi di scuole classiche, fosse ancor d’uopo coordinare, entro i limiti 
del possibile, il metodo dell’insegnamento del tedesco a quello delle 
lingue antiche, affinchè anch’esso esercitasse quella efficacia altamente 
educativa che nello studio degli idiomi classici universalmente si ravvisa. 

Se io abbia risposto bene alla fiducia della Casa Editrice vedrà il 
lettore intelligente ed il maestro coscienzioso. Certo io ho consacrato 
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al mio libro le maggiori cure, valendomi, per compilarlo, di parecchie 
pubblicazioni tedesche, fra le quali, per il metodo da me seguito, devo 
in modo speciale menzionare le rinomate grammatiche, maggiore e 
minore, del Heyse, anche nel rifacimento di 0. Lyon, e quella più 
elementare dell’Englmann, la quale mi servì pure assai per ciò clic 
concerne l 'ortografia tedesca, essendomi io in massima attenuto, per 
questo rispetto, al suo eccellente e copioso tJllpljci&etiidjeS 2BBrterperjei<$nté 
fùr ridjtige SdjreiBung unb Seugung. Ma non posso non dichiarare che 
anche a talune grammatiche italiane devo parecchio, specialmente all’ol- 
tima del Friedmann, alla quale ricorreranno utilmente tutti coloro i 
quali vorranno perfezionarsi nella lingua tedesca dopo averne appresi 
i principi in un libro più elementare e. nella sintassi, più sistema¬ 
ticamente ordinato, come è, se non erro, il mio. Ilo ricorso talora alle 
grammatiche di Giuseppe Multar, mio maestro, e a quella di Sauer e 
Ferrari quanto ad elenchi di vocaboli e di frasi, sebbene questi da 
me siano stati ridotti od ampliati, secondo l’opportunità, e persino 
variamente modificati ed emendali. Alla grammatica delinquenza devo 
alcuna piccola aggiunta all’elenco delle abbreviazioni di parole che tolsi, 
apponendovi la versione italiana, dalle pagg. 114 e 115 deH'8 B ediz. 
della citata grammaticadell’Englmann (Bamberg, 1891); e lilialmente di 
alquanti esempi ed osservazioni sintattiche sono debitore al vecchio ma 
ancora utilissimo Corso teorico-pratico di A. G. Fornasari (Vienna, 1837). 
E poiché mi venne fatta menzione degli esempi numerosi da me posti 
a conferma della esposizione teorica de'fatti grammaticali, piacemi 
ricordare la ricca miniera suppeditatami dal grande lessico di Fran¬ 
cesco Valentini in 4 volumi (Leipzig, 1831-1836) e dal più recente e 
amplissimo @nct)clopabifdje§ SO&ovterbud) ber ftanjòfìfd&en unb beutjctim (Spinette 
di Sachs e Villatte, tanto nella grande edizione (Berlin, 1897, 9" ediz.) 
quanto nella minore ( ibid ., 1895, 78® ediz.). 

Forse qualcuno si meraviglierà che io abbia consacrate poche pagine 
agli Esercizi, relegandoli in line del libro. Ne dirò subito il perché. 
Le grammatiche, fatte ad uso delle scuole, invecchiano coll 1 invecchiare 
degli uomini e col progredir degli studi; ma molto più presto invecchiali 
quelle che contengono esercizi di versione da assegnarsi agli alunni per 
i così detti còmpiti di casa. Ogni insegnante sa che cosa avvenga dei 
libri d’esercizi che in breve si tramandano, tradotti per intero, da una 
classe all’altra a favorire l’inerzia e la svogliatezza di buona parte 
della scolaresca, la quale trova comodo di aver la versione già preparala 
e corretta! Ilo pensato perciò di dare solo quegli esercizi e quelle 
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brevissime letture elio potessero occorrere al docente per ribadire nella 
scuola le cose spiegate e chiarire vieppiù le regole già dimostrate dagli 
,. sei i,ni dm trovansi nel testo della grammatica. Forse la Casa Editrice 
provvederà anche ad un libro speciale di Esercizi: in ogni modo sarà 
sempre bene, a mio credere, che il professore detti spesso gli esercizi da 
tradurre in iscuola e fuori, anche perchè, nello studio -d una lingua 
moderna, l'orecchio dell’alunno devesi al più presto abituare a com¬ 
prendere le parole, afferrandone con rapidità ed esattezza il suono, 
sia isolate sia ne’loro nessi: ora, secondo me, lo scrivere sotto det¬ 
tatura è il primo e necessario passo a questo apprendimento. Del resto, 
riguardo ai pochi esercizi e alle poche brevi letture da me aggiunte 
alla grammatica, mi occorre notare che ne Ito raccolti non pochi da 
parecchie parti, non esclusi alcuni libri di esercizi di versione dal 
tedesco in lingue classiche (mi basti qui citare i nomi dello Schultz, 
del NVeisweiler, del Harre e del Giercke): dal libro del Fornasari, che 
ho già citato, e dall’eccellente grammatica inglese del Ilothwell ad uso 
de' Tedeschi ho pure qualche cosa attinto. 

Cagione di meraviglia sarà ancora che io, fin dalle prime lezioni 
(vedi il Capitolo III. pp. 14-17), voglia avviare gli alunni allo studio 
de’verbi forti. L’esperienza di parecchi anni d’insegnamento della 
lingua tedesca, da me impartito nelle Università di Messina e di Torino 
a studenti digiuni affatto di quella lingua, mi ha mostrato che è un 
errore grave disgiungere la llessione de’ verbi deboli da quella de' forti : 
che è un errore grave far imparare a memoria forme isolate, come 
ijeboren, geftorben, gefdjrieben, ftnnb, ttjnt, feiflt, ecc.. senza riconnetterle con 
le varie forme fondamentali de’ verbi cui appartengono : laddove è 
ottima ed utile cosa far via via apprendere allo studente le forme 
fondamentali di ciascun verbo forte, almeno de' più comuni, sì che 
non meramente empirico, ma razionale divenga lo studio de" fatti per¬ 
tinenti alla llessione verbale i quali man mano s’incontrano negli 
esercizi. Certo, prima di venire allo studio sistematico della coniuga¬ 
zioni' forte, quello sarà sempre uno studio pratico per necessità: ma altro 
è la pratica razionale, la pratica illuminata dalla conoscenza delle ra¬ 
gioni morfologiche delle parole che si mandano a memoria, altro l’em¬ 
pirismo meccanico che ti fa stipare nel cervello vocaboli e forme isolate 
di cui ignori il perchè. 

Una parlicolar cura ho rivolto alla Sintassi, la quale in parecchie 
grammatiche tedesche, scritte per Italiani, o manca affatto o è insuf¬ 
ficientemente svolta. o è disordinatamente disseminata qua e là nel 
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libro in osservazioni staccale e messe fuori sol «|iiando gli esempi 
arrecati o gli esercizi intercalati nel testo richiedono un rimando a 
quella parte della grammatica. Io credo bensì che da principio la sintassi 
'levasi insegnare di mano in inano che la proposizione, il periodo, che 
si traduce, porge occasione a questa o a queiraltra osservazione; ma 
la sintassi deve pur essere qualche' cosa di organico, e come tale va 
trattata e studiata. Pertanto io l’ho brevemente esposta in guisa da 
renderla accessibile agli studiósi lìn dalle prime lezioni, non solo per 
la chiarezza e precisione con cui mi sono studiato ili compilarla, ma 
anche per la facilità degli esempi addotti a raffermar le regole, esempi 
che. seguiti dalla traduzione italiana, son per se stessi di facile intel¬ 
ligenza. tanto più se, volta per volta, il docente, arresta occasione, 
rimanderà i discepoli ai varii paragrafi della parte sintattica, avendo 
cura di chiarir loro nel tempo stesso quelle forme che per avventura 
non potessero essere dallo scolaro, nel primo periodo del suo studio, 
direttamente comprese senza l’aiuto altrui. 

Possa questa mia modesta fatica tornare accetta ad insegnanti e 
studenti delle Scuole italiane! 

Celami Bergamasco, 13 ottobre 1S99. 


Ettoiik Stampini. 








ELENCO ALFABETICO DELLE ABBREVIAZIONI PIÙ USATE 


il. a. 0. = am angefilfjrten Crte, al luogo 
citato 

a, Xi. = anger Dienft, fuori di servizio 
5(nm. ’ = 9lnmerfung, osservazione, nota 
'liuti». = 'Mntiuort, risposla 

^tiu‘1. = Sluflage, edizione, tiratura 
3tuèg. = 'lluSgobe, edizione 
'il. ì. = altea Deftament, antico Testamento 
Db. = Danb, volume 
bef. = bejonberS, principalmente 
bej. (bpu.) = be,jiel)ung»i»eife, rispettiva¬ 
mente 

ca. = circa, circa 

Cm. = Gentimcter (Sentimeter), centimetro 
Gcnt. = Gentimen (Sentimeli), centesimi 
Gentn. cGt. Gtr.) = Gentner (3entner), 
quintale 

Ggv. = Gentigvamm (3eiitigrainm), centi- 
grammo 

Xgr. = ©ecigrnmm, decigrammo 
6. ,v>. = ber ©erauSgeber, l'editore 

ttrisr-f*" 

b. 3- = bicjeé 3atjreS, di quest'anno 

b. 'Di. (b. Diti.) = biefe» DiottaiS, di questo 
mese 

b. (. DI. — be§ laufenben Dlonatd, del mese 
corrente 

do. = (lieto (besgleidjen, cbenjo), detto 
% r. (Doti.) = Dottor, dottore 
forgi. = bcrglcidjcn, di tal fatta 
foSgt. = bcSgteidjcii, simile, altrettale 
b§. = biefes, questo, ciò 
fo. Sì. = ber Berfaffer, fautore 
eljcm. = rfjcmatig, ex-, già 
(Sia. = Guer, Guve, Gurcr, Vostro, Vostra, 
di Vostra 

Gior. = Gurcr, di Vostra 
Gre. = Gjcctleiy, Eccellenza 
f. = folgeube «eitc, pagina seguente 
fi. = fotgcnbe Seiten, pagine seguenti 
{fi. (fl.> = ({florcn', ©ulben, fiorino 
{fr. = {frau; {franteli, donna: franchi 
fr. = frei (poftfrei), franco di porto 
Ifrhr. — {frcitjcrr, barone 
{fri. = {frfiulcin, signorina 
frftt. = iiirftlid), principesco 
geb. = geboren, nato 
gcft. == gcftorbcn, morto 
gei». = geimjjcrmageit, in certo modo 
GJr. = ©ro|d)en (*/ 10 di Marco = 10 Dfcn» 
nig), Grosso: ©ratnm, gramma 
1). (tjcit.) — Ijeilig, santo 


t). Set). - - Ijcìligc SdjriiU sacra scrittura 
©r. = ©crr; ©rii. = ©errn o ©erre 11 , si¬ 
gnore; al signore; signori 
©jdjrft. = ©anbjcfirift, manoscritto 
i. D. - ini Dieiiftc, in servizio 
3gfr. = 3ungfcr o 3tmgfrau, vergine 
ingl. = ingleidjen, altresì, di più 
3. ff. ©. = 3()te flòniglidjc ©oljeit, Sua 
Altezza Reale 

i. 3- = im Salire, nell'anno 

ititi. = influfibe, inclusivamentc 

f. R., Raif.) = faifetlid), imperiale 

f. (R., Itoli.) = toniglid), reale 

R. (Rap.) = Rapite!, capitolo 

Rgr. = Rilogrnmm, chilogramma 

f. f. = taijerlid) tóuiglict), imperiale reale 

Stili. = Stilometer, chilometro 

Rr. = Rrcujer, l /, 00 di fiorino 

1. = lic§, leggi (imp. di leggere) 

I. 3- = laufenben Saprei, uell'anno cor¬ 
rente 

t. Dt. = laufenben DtonatS, del mese cor¬ 
rente 

Dt. iDtf.) = Dtart, marco 
Dtab. (Dtabme.) = DJabame, signora 
Dir. (Dtons.) = Dtonfieur, signore 
Dtgr. = Dtitligramm, milligramma 
Dille. = Dtnbemoifellc, signorina 
Dtaj. = DtajcftSt, Maestà 
Dtm. = Dtiflimeter, millimetro 
Dtjtr. = Dtanujtript, manoscritto 
91. 51. — nomen nescio 
n. Gl)r. (n. Gljr. ffieb.) = itadj Gfjrifti ©eburt, 
dopo la nascita di Cristo 
91r. o 9tr». = Dummer, numero 
91. S. = 91ac©fc©rift, poscritto 

II . St. = iieuen StilS, di nuovo stile 

91. X. = ncueS Xeftnnient, nuovo Testa¬ 
mento 

0 . lt. b. 93. = o()tie Unterfcfiicb ber Debcu* 
tung, senza divario di significazione 
Df. (Dfb.) = Dfunb, libbra 
Df. C^PiS-) = ^Pfennig, centesimo del marco 
refp. = rejpettib, rispettivamente 
91tf)t. = 91cid)5tt)rt(er, tallero imperiale 
©. = Seite, pagina 
f. = fieb, v ed> 
f. b. = ficf) bai, vedi questo 
Se. = Scine, Sua 
fel. = fetig, beato 

Sgr. — Silbergrojdjen, Grosso d'argento 
f. e. = fictj oben, vedi sopra 
3r. = Seiiier, alla Sua 
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St. = Siittf, pezzo; oppure Siuitbe, ora; 

oppure Santi (anche Sft.), santo 
f. u. = ficl) nttter, vedi sotto 
f. u. te. = jo »iel rote, tanto quanto, come 
sarebbe 

i. 3- = feitter 3cit, a suo tempo 

il). = ieil (ant. jljcil), parte 

Ifjlr. = itjaler, tallero 

11 . < 1 . m. = unb «libere nieljr, ed altri ancora 

u. bgl. = unb berglcid)en, e simili 

u. j. f. = unb fo fort, e cosi via dicendo 

u. j. ro. = unb fo roeitcr, eccetera 

SI. = aicr§, verso 

Sf. (o ai e rf.) = aScrfafjer ( sing .), autore; 
®ff. = SBerfnffcv ( plur .), autori 


»gl. o Bcrgl. = ocrglcidje, confronta 
». 3. = Borigcn 3a()U5, deU'anno passato 
B. 9)1. (o B. 9fttS.) = Borigcn 9J(oitnts, del 

mese scorso 

B. 0 . = Boti oben, di sopra 

®orb. aiorbcricfjl, proemio, preambolo 

aiorr. = aiorrcbc, prefazione 

B. u. = Don unteti, di sotto 

B. b. = viceversa (umgcfcfjtt) 

tneil. = rocitonb, un tempo, già 

j. 53. = «uni ®eifnie(, l 

5. e. = jum eiempel, ! per esemp, ° 

j. U. B. = lutti Unterjd)icb Boti, a diffe¬ 
renza da 

3- 3- = 3 uv 3eit, al tempo di; al presente. 


SISTEMA MONETARIO DELLA GERMANIA 0) 


Monete d'oro . . 1 '^ Qr * 

= lire ital. 

25 

(©olbniiinjen) , 5 * ^ 

= » » 

= » » 

12,50 

0,25 

5 9)?arf 

= » » 

6,25 

l 3 » (ein Svoler (2)) 

Monete d'argento 1 2 » 

= * » 

= » V» 

3,75 

2,50 

(©Ubermilnjen) 1 » 

= » » 

1,25 

1 50 Pfennig 

-= » » 

0,62 •/„ 

1 20 » 

= » » 

0,25 ' 

Monete di nickel I Pfennig 

= » » 

0,25 

(91i*lmiinjen) j ^ 

= » » 

= » » 

0*12 */g 

0,06 'U 

Monete di rame 1 2 H3jenuig 

= » » 

0,02 ‘/ a 

(Jìiipfcrmunjcu) il » (4) 

— » » 

0,01 ‘/ 4 . 


(1) I biglietti della banca imperiale si chiamano 9ìeid)Staifcitfcf)cinc (biglietti della 
cassa dell Impero: cfr. SoffenantBeijung, flaffenbillet, buono di cassa, biglietto di banca), 
e sono di 5, 20, 50, 100, 500, 1000 marchi. 

(2) Non si conia più. 

(3) 11 pezzo di 10 Pfennig chiamasi ancora ber ©rofdjctl. 

(4) Si noti ancora che si adopera il nome bn§ ètficf, il pezzo, per indicare le sin¬ 
gole monete, nel modo seguente: GinpfcmiigftUtf, 3rociniarfflttrf, 3 i»<tii 3 ifltnnrffti!(f, eco., 
un pezzo da 1 iflfennia, da 2 Mari, da 20 9)l«rf. Osserva inoltre che 9)fntf è femmi- 
nile e Pfennig maschile. 
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A. Fonologia (XauMjre). 

CAPITOLO I. 

A. Alfabeto. 


§ 1. I suoni (bie Sauté) della lingua tedesca sono rappresentati dalle 
segueuti 28 lettere (33udjftnkn) : 
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Figura 


Nome 

% 

a. 

a 

a 

0, 
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ve 
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em 

3, 

3, 
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zet (tset) 
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era 





Nota 1. Si osservi che il 

suono semplice s in fine di parola o della 

prima parte 

a una parola composta e rappresentato dalla lettera § 

p. es. 

©au§. casa 

; SauSfrau, 

padrona di 

casa; 

auSgetyett, uscire (da auS, 

da, fuori, e gcfjen, andare). Cfr. § 25. 


Nota 3. L l) nell odierno tedesco si adopera solo in alcuni nomi propri ed in pa¬ 
role provenienti dal greco: p. Slfol, ©pmnafium, 'pipjfif: negli altri casi è stato sosti¬ 
tuito da i. 


B. Divisione dei suoni. 

§ 2. Come in ogni lingua, i suoni tedeschi, rappresentati dalle lettere 
-u indicate, sono sonanti (©elbftlnute o ©timmlaute), comunemente detti 
vocali, oppure consonanti (2Ritfaute o $on|onanten). Diciamo suoni sonanti 
o vocali quelli che 3ono capaci di portare accento ; consonanti tutti gli altri. 

Stasipiki, Grammatica Udetca . , 
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Divisione dei suoni (3-4). 


§ 3. Sono suoni sonanti o vocali (33ofnle) : 

a) Le vocali semplici (ciiifadje SBofcilc) : a, e, i (i)), o, u ; 

b) Le vocali modificale per metafonia (Umlaufe): ii, d, ii, che 
nella forma maiuscola si trovano talora rappresentate da 'ile, Oe, Ue an¬ 
ziché da 91, Ó, lì ; 

c) Le vocali allungate (gebelpite dolale), cioè : 

1 ) le vocali doppie aci, ee, oo (i ed u non si raddoppiano mai); 

2 ) ie, cioè la vocale i resa lunga mediante un’e muta; 

3) le vocali (semplici o modificate) rese lunghe mediante un’f) muta, 
cioè al), et), il), ol), uf), iil), 61), ufi; 

d) I dittonghi (SDoppeflaute opp. ®ipl)tI)oiige) ni (ni)), ci (et)), mi, Su, eli, 
ossia gruppi tautosillabici costituiti dall’ unione delle vocali a (a) ed e 
coi suoni i ed u, i quali ultimi, in ([uesto accoppiamento, hanno vera fun¬ 
zione di consonante, non essendo capaci di accento alcuno, precisamente 
come nell’italiano giammai, sei , causa , reuma, dove a ed e sono suoni 
sonanti e portano l’accento, mentre i ed u funzionano come vere e proprie 
consonanti (si confronti lai-do con a-i-ta ; pau-sa con pa-u-ra). 

Nota. Come nelle lingue classiche, cosi anche nel tedesco le vocali, tanto sem¬ 
plici quanto modificate per metafonia, si dividono, rispetto alla quantità, in brevi e 
lunghe , e si designano, nelle grammatiche e nei lessici, col segno «->, se brevi, e con -, 
se lunghe: p. e. jèbér, ogni, essendo lunga la prima sillaba e breve la seconda. E na¬ 
turale cbe questi segni non si adoperino nella pratica dello scrivere, come non si usano 
gli accenti che talvolta nelle grammatiche si pongono sopra le vocali per determinare 
l'esatta pronuncia delle parole. 

Non è necessario mettere il segno della lunga (-) sulle vocali allungate e sui 
dittonghi, essendo anche graficamente visibile la loro quantità. 

§ 4. Le consonanti (.ifonfonanten) sono: 

a) Semplici (eiitfac&e): b, (c), d), b, f, g, 1), j, f, 1, in, n, p, pi), q, r, 
f (§), fd), fi, t, (tf>), 6 , m (Si noti che i suoni indicati coi segni <f), pi), )d), 
fi, tl), i quali graficamente sembrano composti, non sono tali in realtà, come 
si vedrà più sotto ove se ne indicherà la pronuncia); 

b) Composte (jufammengefe^te), cioè : 

1 ) raddoppiate (uerboppdte) : rf (per ! 1 ), ff, ff, j) (per 53 ) e rap¬ 
presentano solo un rinforzo del suono dopo vocale breve; 

2) composte di suoni diversi (nu§ oerjdjiebenaitigeii Saliteli iufammen* 
gefelite) : pf, fp, ff, l (= fé), 5 0 c (= fé). 

Nota 1. Come si vedrà più sotto, il suono c può ora considerarsi quale consonante 
semplice, ora quale composta. 

Nota 2. In generale il raddoppiamene delle consonanti (p. e., oltre alle 
predette, bt>, gg, t(, inni, nn, pp, rr, ti), purché appartengano entrambe alla medesima 
sillaba, indica solo che la vocale, cui tengono immediatamente dietro, è breve, ed è 
perciò breve la sillaba. E dunque l’opposto del raddoppiamento delle vocali. Tuttavia, 




Pronuncia (5-9). 3 

quando il raddoppiamento si verifica fra due vocali, esso determina una più lunga du¬ 
rata del suono consonantico, il quale si fa intendere ad un tempo come suono finale 
di una sillaba e come suono iniziale dell'altra. , - 


C. La pronuncia dei suoni (bie 9lu*fpriufje ber Sauté;. 

I. Le vocali. 

a) Vocali semplici. 

§ 5. a breve non accentata suona come in italiano. Es.: «ffontoffel (ytJ), 
pantofola. 

d breve accentata è suono aperto come nell’italiano cardo. Es.: 
òronbeii infrangersi (del mare). 

o lunga non accentata si pronuncia a guisa di una doppia a non 
accentata. Es.: 6efHmm6ur (^-), definibile. 

n lunga accentata è suono stretto e si pronuncia come nel fr. 
dme. Es.: 23rnten (.*«), arrosto. 

§ 6. e breve non accentata suona quasi come nell’italiano brevità. Es.: 
gemiti (»*), esalto; Dlcibel (jlJ), ago. 

c breve accentata è aperta come fiell’it. breve. Es.: lernen (-J) 
imparare. 

e lunga è suono chiuso e prolungato come una doppia e. Es.: 
Seber (-£~), penna. 

§ 7. i breve non accentato suona come nell’italiano militare. Es.: $ai= 
levili (-r ), imperatrice. 

i breve accentato suona come nell’it. irto. Es.: bitten UJ\. pre¬ 
gare; 53inbc («ì w ), benda. 

i lungo è suono chiuso e prolungato come un doppio i (cfr. il 
latino auditum). Es.: tnir (4 a me; Sibev (u„), castoro. 

§ 8. o breve è suono aperto come nell’it. porta, soldo. Es.: ©mine (iv) 
sole. 

o lungo è suono stretto e prolungato come un doppio o (cfr. il 
lat. donum). Es.: Sto fé (^), rosa; TOoncit (^), mese. 

§ 9. ii breve non accentato suona come nell’italiano rubino. Es.: Sor* 
iiung (e.^), ammonizione. 

w breve accentato suona come nell’italiano frutto, fungo. Es.: 

1,1111111 (' 4 )> curvo; jung (o), giovane. 

chiamare SU ° na C ° nie d ° PpÌ ° “ (cfr, ' il lat ' conddco )- Es.: rufen (^^), 
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Pronuncia (iO-15;. 


b) Vocali modificate per metafonia. 

§ 10. fi breve è suono aperto e suona come la e del verbo it. termino. 
Es.: Sfinii (c), strepito; Stinte (»*«), forza (pronuncia lérm, stérche). 

fi lunga è suono chiuso e prolungato, e si pronuncia come l’é nel 
fr. féte. Es.: gtfinten (-t^), affliggersi (pronuncia grétnen). 

g 11. o breve è suono aperto e si pronuncia come V ceu frane, di oeuf. 
Es.: offncit (i u ), aprire. 

fi lungo è suono stretto e prolungato come Yeu del fr. jeùne. 
Es. : fronen (•*«), coronare; ìifitig (a,), necessario. 

§ 12. il breve si pronuncia come l’w frane, di Tartufe. Es.: mitrile (*«), 
tenero. 

li lungo suona prolungato come nel fr. déluge. Es. : unite (a), 
stanco; ^ì’tGi'i'g (-Mi commessura. 

c) Vocali allungate. 

g 13. itfj ed uà equivalgono ad a lunga. Es.: fDtafjl (^), pasto; Scoi (-0, 
sala. 

cfj ed ee equivalgono ad e lunga. Es. : jtefjlen (a) , rubare; 
®eele (a ), anima. 

ifj ed ic (1) equivalgono ad i lungo. Es.: ifjnen (a ), a loro; 
Sicb (-0, canzone. 

ol) ed oo equivalgono ad o lungo. Es.: (gol)» (-0, figlio; 2oo§ (•*), 

sorte. 

ut) equivale ad u lungo. Es.: Stilarne (a), zia. 

§ 14. fifj, iif), iifj equivalgono rispettivamente ad fi, o, ii lunghi. Es.: 
9tfif)e (a), prossimità; 5)fòf)ve (a), carota; riifjren (a), toccare. 

d) Dittonghi. 

g 15. ni (aìj), ci (et)) si pronunciano come l’ital. ai in mai. Es.: 9)tni, 
maggio; 53aiem (Saperti), Baviera; iSein, gamba; DJfeticv (nome proprio), 
itti si pronuncia come l’it. au in causa. Es.: 9Jtau§, topo. 


(1) Nelle parole straniere ic si pronuncia per intero come doppio suono, se non porta 
accento, p. e. in gnmilic, famiglia, Silic, giglio, ©iftorie, storia; ma si pronuncia come 
un semplice i quando ha l'accento, p. e. in ^armonie, Stftronomic. Fanno eccezione 
solo SJlaric, ©opfpc e Kljrie (lat. chria, gr. xpeia), in cu > s > tan sentire entrambe le 
vocali. 
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Pronuncia (16-20). 

§ 16. ri» ed eu si pronunciano quasi come l’it. oi, ma propriamente 
come un dittongo intermedio fra oi ed ai. Es.: 9)ìauje, topi ; Sciite, gente. 

IL Le consonanti. 

a) Consonanti semplici. 

§ 17. c ò consonante semplice solo davanti ad n, o, u, <m in parole 
straniere, nelle quali tuttavia è ora per lo più sostituita da f a cui in 
tal caso equivale perfettamente. Es. ©mbibat (JJanbibot), candidato; ©trini 
(burini), curiale. Quanto a c cons. composta vedi § 33. 

§ 18. rf) si pronuncia variamente. 

1 ° In principio di parola davanti e ed i, nel suffisso -d)en del dimi¬ 
nutivo e dopo tì, ini, e, i, o, ii, 1, n, r, è suono fricativo palatale for¬ 
temente aspirato, la cui esatta pronuncia non è possibile rappresentare 
nella scrittura. Es.: ©jemift, chimico; ©pittare, chimera; 33e$er, bicchiere; 
jdj, io; midi), me; Sodjer, buchi; SBùcfyer, libri; 9M$, latte; DMndjcn, Mo¬ 
naco; Serdp, allodola; 3Mitmdjen, fiorellino (dim. di Smunte, fiore). 

2° Dopo a, o, u, au, è suono gutturale fortemente aspirato, simile 
ad 7/ fortemente aspirata. Es.: 5Dndj, tetto; Sod), buco; 33itdj, libro; raudjen, 
fumare. 

3° In tutti gli altri casi ha il valore di k. Es.: ©jao», caos; ©;or, coro; 
6 f)rifi, cristiano; §ud)», volpe; $nd)», tasso; fed)§, sei, che si pronunciano 
kor, krist, fuks, daks, seks. 

Nota. d) mantiene il suono gutturale fortemente aspirato, quando la j, che segue, 
appartiene a sillaba diversa, o quando d)-5 vale d)C3. P. e. ilìaudjfiiutc, colonna di fumo, 
musageti, ridire; ©ucfjS = 9)ud)e§ (gen. di 9?udj). 

§ 19. fl si pronuncia in varii modi. 

1° Come il g italiano di gala, gola in principio o nel mezzo di parola. 
Es.: ©nbe, dono; ©elb, danaro; ©ift, veleno; liegen, giacere, che si pro¬ 
nunciano gale, gheld , ghift, lighen. 

2° Come il d; tedesco di id) 1 , mid) (cfr. § prec., 1°) nel suffisso =tg. 
Es.: toenig, poco; flònig, re. 

3° È quasi impercettibile nel gruppo ng seguito da sillaba non ac¬ 
centata o in fin di parola, suonando quasi come un’w gutturale. Es.: fniigen, 
pigliare; fingen, cantare; laug, lungo. 

§ 20. Ij in principio di parola o di sillaba è fortemente aspirata, simile 
al c aspirato dei Fiorentini in casa (pron. hasa). Es.: fyaben, avere; 
fascicolo: £>olj, legna; gelja&t, avuto. In tutti gli altri casi è muta, onde 
gcfjeii, andare, Sofpi, figlio, si pronunciano gheen, són. 






Pronuncia (21-32). 

giovani ' e,ui,a " ,UW “>• '«• '«■ a.: im. anello ; jullfl , 

usa “ nte - ^ 

23. q seguito da u e vocale suona come av F,« • a 

ftn,ei «** “l»,' che si pronunciano t Jh, Ìm 

nnnc^ i rS^. i r e 6 ^ fi £? "'fi. V"* - T 

ttofe, rosa. * 0Me - Es " ® onne - sole; 

n J 25 ' S '. CI0 , è s finale * ha jl suono aspro della s ita!, in seta sonore 

essa" termini t," ^ ? ?" e dÌ U " a parola - sia cbe - nello interno di’ 

- termini una parte che la compone. Es : fi fl u8 casa- m.a a; 

“*»*"• ,,sci ™ (a* a», fuori, c s ,r„„, andare) ' ' ’ 

Es! “ " “"** ° ‘’W- -««i* 

e 1 adopera : St '° n0 Sempliee ™l >0 ”' ie " l « *'•'* 4»™ o aspra degli Italiani, 

strada! fifetriS Pa '“' a *»» "-N». . Es.: «rnàr, 

sostiti SuJidlrr^trr, ? um . «•* ■»«*. * * 

8"6 M, botte (genit. Soffi). ' ( ” !alutare) ’ sa, ” ,0: 

JeS d'anlnT " ‘ Ì,a, : an0i 86 ” 0n Che ' Ml “«•* parola prò. 

ss “è-: e: ir * 0 da ^ si -, 

Iffllto.' 6 S ‘ l>r0 ““ nCÌ1 S ™ I ' re " ‘ italia ”°- Es ' : trono: 

J ®JL* la ’“ «“J"* « ' al o r « 4.117 italiana, e perciò Stata, padre; 

1, pieno, iBoff, popolo, si pronunciano fater, fot, folk. Ma in parole di 
oiigine straniera (ad eccezione dei suffissi =ni> ed afo) risponde al » ital ‘ 
quindi Senebig Venezia; Dioleft, violetto, si pronunciano venedich (cfr. il 
jìamyf ’ ' ' ma Cl M ' ° ttavi0; I ,assiv ’°t si pronunciano octaf, 

§ 31. tu è uguale al v italiano. Es.: SBein, vino (pr. vaìn): Sffiort voca 
bolo, parola (pr. vort). J ' ca 

§ 32. Le altre consonanti semplici, cioè 6, b, f, f, r „ p r si pr 
nunciano come in italiano. ' ' ' ' p ' r ' S1 pr 





Pronuncia — Quantità 33-42). 


b) Consonanti composte. 

§ 33. c si usa davanti ad e, i (t)), a, o, in parole straniere come suono 
composto equivalente alla e aspra degli Italiani (= ts). Es.: Gement, ce¬ 
mento; (Cicero, Cicerone; Gt)ru§, Ciro; (Rifar, Cesare; GòliiiS, Celio, che si 
pronunciano tsement, tsitsero, tsirns, tsesar, tséùlius. Negli* altri casi è 
consonante semplice (cfr. § 17). 

§ 34. cf, che s’adopera dopo vocale breve, vale ff, ma con suono meno 
distinto del doppio cc italiano di sacco, picco. Es.: Sede, coperta. 

§ 35. jf, che si usa parimente dopo vocale breve, si pronuncia come 

la f italiana alquanto rinforzata. Es.: trcffeu, colpire. 

S 36. bì si pronuncia come un’/” preceduta da un debole suono p. Es.: 
qjfevb, cavallo; ‘-pffidjt, dovere. 

§ 37. jj ha il suono di s aspra fortemente assibilata, ossia della doppia ss 
italiana (p. e., spesso), e si trova solo nell’interno di una parola e dopo 

vocale breve. Es.: tuiffeit (^o), sapere; ©affé (>*«), via. 

§ 38. fe, ft valgono quasi fd)p, fcfyt, salvo in fine di parola. Perciò Spiel, 
giuoco; ibcit, tardi; fteljen, stare; Stein, pietra, si pronunciano quasi come 
schpil, schpét, eco.; ma Surft, sete; ift, è, si pronunciano durst, ist. 

§ 39. b, suona quasi come la doppia zz aspra dell’ital. pizzo, e si ado¬ 
pera solamente dopo vocale breve. Es.: btijjen, balenare; 9i>7etjger, macel¬ 
laio; $tal), piazza. 

$ 40. j risponde alla z aspra (= te) italiana, e si usa nei casi in cui 
non si adopera jj, specialmente dopo una vocale lunga od un dittongo, 
dopo consonante, dopo un prefisso, ed in parole forestiere nelle quali spesso 
ne tiene il posto c. Es.: gunge, lingua; ftreuj, croce; 3n(j, sale; bejeigen, 
mostrare; Serjett, terzetto; 3itrone (anche Gittone), limone; 5 ioit (anche 
ciuil), civile. 

D. La quantità delle sillabe (bie 3cirt>i“cr ber ©Uben). 

S 41 La quantità di una sillaba dipende dalla quantità dell’elemento 
sonante o vocalico (vocale semplice, doppia, allungata, dittongo) che 
es<a contiene. Se questo è lungo o breve, tale è pure la sillaba cui ap¬ 
partiene. 

«; 42. Per distinguere la lunghezza (bie Setjnung) o la brevità (bie Sdjdr» 
rumi) di una vocale semplice in una sillaba, vale in generale la regola 







o 

Quantità — Accento (43-45). 

che è lunga (long) la vocale semplice seguita ria i 

nante, ed è breve (funi onella ^ \ da una sola conso- 

Si.V. v.?“ -ss*: 

fi?; 1 u uSo la *•«£ Mrs 

sillabi indeclinabili o incapabi di nini" 80,10 bievi uon P°chi mono- 
»<*, rt , i„, Uon , umecc -ite J UUgame,lto - co ™ <*, ai, oh, baS, 
ruscello; irf,, i 0; fo t L 'h iimnerat ! "T"' ' D dj 6 ^ come 
lo sillabe disaccentate'che servono di preBm 0 ™“^»®"'^' “‘""f 4, * 
"■ ber, jet, em, en, i$m, eco. P sn£6ss0 ' come 6t . 8>. 

una tL^sempHcTe 1 ’termini Par ‘ e de " <! ,HI * b * <*• ta» 

P- Soni, capo, Sdjnlb colpa mZ 'rìm.\° f' OOMOnanti differenti, 
sebbene non siano poche le ecc'p 7 i 1 '• ' <l ’ man0; ©djrift, scritto; 
«orb, orlo; J7J' L r ? fi /’ C °r **' mauiera: ««*. ba rba: 
®d)Wrt, spada, eco., ohe 'sono «HaW I^ghi. 1 ”^ W " b ' Cara " 0; 

anie nelh'ta'JùiUl'J^n” ^ Sillaba P “ 4 mm sterminata 

S«l,!ap"™“L" d Srrr-l? r ° CalÌ <■ ”1 p - »“"r, pelo; 

piano inai, c«. s”é »X ° *■ 6 ed » ™ 1 rarldop- 

h r* •> p - ** 

gola dover,,ne i è lungo lece ù I f gam , bo> ecc - e perciò di re- 

i" Sifct, libra («Stfc.»?" ! Par ° la ' ia riccio; 

"euri inir, a me, bi“a te; * "il); «•* 0 "* P~ 

ciaiof X'vmr'wXXLTXT a “ e ', 0CalÌ - *: ac ‘ 

luofnieit, abitare; 9}fu|jl pantano- nr' / . nore ’ , ^ ,n » a lui; lui; 

verna; «Snf, paSr; cuscino (1) S '° ! *** *** » 

1 ‘. L accento (bic SBetoimng). 

cffi ,-"dS ;s- -*i» 
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Accento — Iniziali maiuscole (4649). 

importante, cioè sulla sillaba radicale di ciascuna parola sem¬ 
plice. Così si ha ©ebéf, preghiera (rad. bet-: béten, piagare), ma cjébct, 
date (rad. geb-: gében, dare); flieljen, fuggire; cntfffcfjen, fuggirsene-; bràudjcn, 
usare; gebraud)Iid), usitato, ecc. 

§ 46. Nelle parole composte v’è un accento principale (^ouptton), 
il quale di regola cade sulla sillaba radicale della prima ‘parola e che 
noi segnamo con r , ed un accento secondario (Dlebenton opp. 2iefton) 
in ciascuna delle altre parole onde il composto risulta: qu'est’accento in¬ 
dichiamo con \ Quindi pronunceremo: Slpfelbàunt, melo; ©tàinmbàum, al¬ 
bero genealogico; 2Béif)nàd)tcn, Natale; 2Béiljnàd)t§bàum, albero del Natale. 

Alla regola generale sopra enunciata fanno eccezione le parole straniere, 
come SBarón, ftfbbolàt, Sujìij, nelle quali è pur da notare che, allorquando 
nella flessione vengono prolungate, l'accento non di rado si sposta da una 
sillaba ad un’altra. Cfr. Sóftor, dottore, ma 3)oftóren, dottori; ^àffor, 
ftóren ; 3)tufif, Tltufifàlifd), ecc. Del resto, in generale, i Tedeschi conservano 
nelle parole forestiere l’accento sulla sillaba in cui posa nella lingua ori¬ 
ginale, e però dicono, ad esempio, Tlìobéfl, Dlotùr, Opernfión, ^ropf)éi, ecc. 

§ 47. Solivi anche alcune parole tedesche le quali non si conformano 
alla legge generale su esposta, come lebénbig, vivo (da fébeit, vivere); 
Slntroort, risposta (rad. tuovf-); Sfntlijj, viso, ecc., e quelle con suffisso »ei, 
p. e., ffinberéi, fanciullaggine; ©pieferéi, scherzo. 

§ 48. Osserviamo finalmente che nei verbi composti con le preposizioni 
burd), f)inter, uni, iiber, unter, iniber, l’accento principale posa su di queste 
se sono separabili ; sta invece sulla sillaba radicale del verbo quando sono 
inseparabili. Es.: biirdjfafjren (icf) faf)re burd); part. btirdjgefaljren), passare 
in carrozza, ma buvd)fàf)rcn (icf) buvdjfàfjre; part. burd;fàf|ren), passare, pe¬ 
netrare; ìintgefjen (id) gef)e uni; part. utngegangen), girare, ma itmgé^en (id) 
umgéfje, part. umgangcn), andare attorno, ecc. 

Nota. Noi composti con la negazione un* l’accento ora sta sulla particella ora 
sulla seconda componente. Es. : tinjliiubifl, incredulo, ma ungliutblid), incredibile. 


F. Uso delle iniziali maiuscole. 


§ 49. Oltre agli altri casi comuni colla lingua italiana, scrivonsi in 
tedesco con iniziale maiuscola tutte le parole che o sono sostantivi o sono 
adoperate come tali. Scriviamo perciò bti§ 0jelb, il danaro, ma anche ein 
beiuobf (Icbe è verbo, tuofjl avverbio), un addio; bob Siljen, lo star sedute; 
bue £sd)óne, il bello; bn§ 2Bemt unb 9lber, il se e il ma, ecc. 





Divisione delle sillabe (50-51). 

ft ini ” ale “ aì " se0,a un a “ributivo, quando 

^ bK ** *— » 

G- Divisione delle sillabe in fine di riga. 

punton'/MmlrS !».‘ VÌ<iOI ‘ 0 'I Sil ' abe di una P arola “ *»» ap- 
da aver l’occhio alla ieri una dlv,s,one - Conseguentemente non si ha 
sillabeformativema ZT™* n* Pai ‘° Ie ’ 8eparando sillabe radicali e 
dividerà $, r .ren ’signori 11! “° "f®"” a,ia P ronuncia 5 P er «8., si 

.« ,«ir:,CìZi',:;:r' ,,erir,tc *•!—*■*+ 

osservare; ec=innern ricordare- qw “posizione; perciò: DeoD=orf;ten, 
Lo stesso si fa per i suffissi che f ner ? =trt9 ' ^ ovedì '• b <Jr*nuS, indi, donde, 
rosetta; ©riifl-fSt beatH idi^ C ° minclano P er sonante. P.e., SRòf^cn, 
-.0, perchè il “ *"*.. 

segue una vocaTe. Es m nn “ n8 ° n0 C ° D l a secoada se lo ™ 

«osa, ma («4.1,4 re ale. Invece d i/fl^r sTe*' ! 
la pronuncia lo richiede' n c fio i. cl 'r ««pararsi allorquando 

consonaut,. gur-flrn, pr.no, p,; «m.pfm, combattere; ^«.(trr, criceto, Z. 







Flessione nominale — Articolo (52-55). 
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B. Morfologia (Ht)orMjrc). 

CAPITOLO IL 


Generalità intorno alla flessione nominale. 

1. Generi, numeri e casi. 

§ 52. La lingua tedesca ha, come la greca e la latina, tre generi, 
cioè: maschile (miimilicfic» ©efdjlecfyt), femminile (tuciLIirfjeS ©efdjlcdjt) e 
neutro (|ar()lic()e§ ©eidjlccfot). 

§ 53. I numeri (3cil)lfornien) sono due, cioè singolare (<$inf;eit) e 
plurale (TOeI)rt)eit). 

§ 54. I casi (Sèlle) sono quattro, cioè: nominativo (UtomincttiD), ge¬ 
nitivo (©enetiu), dativo (Dotili), accusativo (Sttfujntil)), detti anche primo, 
secondo, terzo, quarto caso (erfter, jmeitcr, briitcr, Dierter 3?nH), e rispondono, 
rispettivamente, alla domanda: 1° chi? o che cosa? (sogg. mer? mci§?); 
2° di chi? (roeffen?); 3° a chi? (meni?); 4° chi? o che cosa? (ogg. 
men? ttmS?). Per regola, nelle forme di genere femminile e neutro, l’accu¬ 
sativo, tanto del singolare quanto del plurale, è sempre uguale al ri¬ 
spettivo nominativo. 

2. L’articolo (bnà ©efdjledjtSwort, ber Slrtifcl). 

§ 55. Vi sono due specie di articoli, il determinato (ber 6eftimmte 9lr= 
tifel) e l’ indeterminato (ber Unbejìimmte Slrtifel). 11 primo, il quale pro¬ 
priamente non è che il pronome dimostrativo nella sua forma proclitica 
o atona, è ber, bie, bftéi, il, lo, la; il secondo è «tu, eiuc, ein, uno, una. 
La loro flessione o declinazione (33iegutig, Dcfliiuition) è la seguente : 

1' Declinazione dell’articolo determinato. 

Singolare 



Masch. 

Femm. 

Neutro 


Noni. 

ber, 

bie, 

b(l§, 

il, lo, la ; 

Gen. 

be3, 

ber, 

be§, 

del, dello, della ; 

I)at. 

beiti, 

ber, 

beni, 

al, allo, alla; 

Acc. 

ben, 

bie, 

‘bct§, 

il, lo, la. 
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Noni. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 


Articolo — Pronomi — Desinenze (56). 

Plurale per tutti e tre i generi 

Nom - bif, i, gli, le ; 

bcr < dei, degli, delle; 

D A at b «i, ai, agli, alle ; 

Acc • b i«i i, gli, le. 

I 

2° “inazione dell'articolo Indeterminato. 
Masch. 
ein, 
eiii-cs, 
eiipcnt, 
ein*eit, 


Femm. 

Neutro 


eitt=e, 

ein, 

un, uno, una ; 

eiit«er, 

eiipcè, 

di uno, di una : 

ein=er, 

eiipem, 

ad uno, ad una 

cin=e, 

ein, 

uno, una. 


Il Plurale manca. 

cliLno 6 ; °° n P0C ° divari ° dalIa flessi0ne dell ’ articol ° determinato si de- 

iene LÌ Pr ° n ?, mÌ dÌ T tratÌVÌ bie ' er ' bie ' c - bie K questo, questa; tener 
iene®, quello, quella; fold&er, fold&e, fofdftc», tale; ' 

taluno ; PrODOmi ,ndefinÌH ifbcr ' jebe ' iebes ' °- ni ’ «««*«, manche, man<$e8, 

l me !^' ,DeI ^' 51 ( l ,iale > la quale, che; 

SS V1 quando seguono la declinazione forte 
u la loro flessione avviene secondo la seguente 

Tabella delle desinenze. 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 


Esempio : 


Masch. 

Singolare 

Femm. 

Neutro 

Plurale 
Per tutti e tre i 

=er 

' ’C 

*c3 

=e 


-er 

»e§ 

=er 

«em 

»cr 

•em 

-cu 

=CII 

•c 

«eg 

-t 


Singolare 


Noni. 

Masch. 

Femm. 

Neutro 

biej=er 

bief*e 

bief=c8 

Gen. 

bief=c§ 

bief=er 

bief*e8 

Dat. 

bief»cm 

bief*er 

bie)»em 

Acc. 

bief=cn 

bie}=e 

biette 


questo, questa 
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Possessivi (57). 



Plurale 

Noni. 

bief=e questi, queste 

Gen. 

bieper 

Nat. 

bief=en 

Acc. 

biepe 


§ 57. Si conformano invece pienamente alla flessione di ein, eine, fin, 
non aggiungendo nel singolare desinenza alcuna al tema imi nom. mascli. 
e neutro e nell’acc. neutro, ma adottando, nel plurale, le desinenze testé indi¬ 
cate per quel numero, gli aggettivi possessivi mein, meine, incili, mio, mia; 
beili, beine, beili, tuo, tua; fein, |eine, fein, suo, sua (di lui, di quello); 
if;v, ifjre, if)V, suo, sua (di lei, di quella) ; unfer, liniere, unfer, nostro, nostra ; 
ener, eucre, enei', vostro, vostra; iffr, if)ve, ifjr, di loro; e inoltre fein, feine, 
fein, nessuno. 


Esempi : 




Singolare 




Masch. 

Femm. 

Neutro 


Nom. 

mein 

meiipe 

inciti 

il mio. 

Gen. 

inein*J§ 

mciipcv 

niein=e§ 


Nat. 

meiit*cm 

mein=er 

mein=eiu 


Acc. 

incinge it 

inein=e 

mein 




Plurale 




Nom. 

mein=e 

i miei, 

le mie 


Gen. 

mein=ec 




Nat. 

nieiii=eit 




Acc. 

mein=e 





Singolare 




Mascb. 

Femm. 

Neutro 


Nom. 

unfer 

unfer=e 

unfer 

il nosti 

Gen. 

unfer=e§ 

unfer»er 

linieri 


Nat. 

unfer*em 

unfet=er 

unfer*ent 


Acc. 

unfer=cit 

uitfer=e 

unfer 




Plurale 




Nom. 

unfei-e 

i nostri, 

le nosti 


Gen. 

unfer«er 




Nat. 

unfeven 




Acc. 

unfer*e 




nostro, la nostra 
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Flessione verbale — Generalità (59-61). 


CAPITOLO III. 

A. Generalità intorno alla flessione verbale. 

8 58. U verbo (bn§ ^eittoort, bàg Strbum) nella lingua tedesca lm due 
£ju9iitionT UgaZICni ’ C1 ° è ^ f ° rte (ft0lfe ffonju 3 ation ) e la dehole (fd)U)od)e 

§ 59. I verbi forti si formano non solamente mediante desinenze di 
flessione ma anche con mutamento della vocale radicale, ossia con apo- 
foma (9(Wmit) nell’imperfetto attivo, il quale, nell’indicativo, re¬ 
spinge ogni desinenza dalla 1® e 3“ persona del singolare. L’apofonia 
inoltre o m sua vece, la metafonia (Umlaut, cambiamento di a, o „ 
in a, d, u) si avverte non di rado anche nella 2» e 3“ pers sin? del 
pres. ind att. in questi verbi, i quali talvolta mutano pure la vocale 
radicale nella 2* pers. sing. dell’imperativo, ed hanno sempre il par¬ 
ticipio del perfetto (ora con, ora senza apofonia) terminante in =cn. 

f S " ! )arlai ' e ; P res - ind - id > IPrcdfje, bu fprid;ff, er fpridjt, io parlo, 

tu parli, colui parla; imperi', ind. id) fpvad,, io parlava, cr fprndj, colui 
pailava; imperat. (prtcf), parla; part. perf. ge)prod;en, parlato. 

§ 60. 1 verbi deboli lasciano sempre inalterata la vocale radicale; for¬ 
mano 1 imperfetto attivo mediante la caratteristica =et o A inserita 
tra il tema e la desinenza personale, e finalmente hanno il participio del 
perfetto uscente in =et o «t. 

§ 61. Riservandoci di esporre più oltre una teoria compiuta, ci limi- • 
tiamo qui a dare le desinenze del presente indicai., imperai., infinito e 
part, e dell imperfetto attivi dell’una e dell’altra coniugazione. 

Sono comuni ad entrambe le coniugazioni le seguenti desinenze del 

Presente att. 


Sing. 

1“ pers. 

Indicativo 

*e 

Imperativo 

Infinito 


2 4 » 

3* » 

=cft, =ft 
»et, A 

=e 

=eu 

Plur. 

1® pers. 

=CII 


Participio 


2® » 

3* » 

=et, A 
=en 

=et, A 

=enb 

è, come 

s’è detto, 

nella flessione dell’ imperfetto 
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Flessione verbale — Generalità (62j. 

attivo un divario fra le due coniugazioni, oltre alla mancanza di desinenza 
nella 1* e nella 3 a persona del singolare della forma forte. 


Imperfetto indicativo att. 




forte 

debole 

Sing. 

l a pers. 

(manca) 

=et=e, *t=e 


2* » 

=cft, =ft 

=et=cft, *t=cit 


3 a »• 

(manca) 

=et=e, =t=e « 

Plur. 

1“ pers. 

«ett 

=cl=cn=, =t=en 


2 a » 

=ct, *t 

=et=ct, =t=ct 


3 a » 

=£11 

=Ct=Cll, =t=Cll 


§ 62. Da queste due tabelle si rileva che : 

1° Senza tener conto della caratteristica -et oppure »t dell’imperfetto 
dei verbi deboli, le varie desinenze personali, sia del presente 
sia dell’imperfetto indicativo attivo, tanto della coniugazione forte quanto 
della debole, sono sempre rispettivamente identiche nel plu¬ 
rale (1* e 3* pers. «en ; 2“ pers. =et o A) ; 

2° La 1“ persona del singolare del pres. nelle due coniugazioni e 
deH’imperf. ind. att. nella coniug. debole termina sempre in =e; 

3° La 2 3 persona del singolare dei predetti tempi nelle due coniuga¬ 
zioni ha sempre la stessa uscita in =eft o =ft ; 

4° La l a e la 3 a persona del singolare dell’imperfetto ind. att. 
sono sempre identiche fra loro, cioè : 

a) non hanno desinenza, se appartengono a verbi forti; 

b) hanno la desinenza =e, se si tratta di verbi deboli; 

5° La 3 a persona del singolare dell’ind. pres. att. ha nelle due 
coniugazioni per desinenza =et opp. A ; 

6° La 2 a persona sing. dell 'imperativo att. esce per regola in =e; e la 
2 a del plur. in =et o A come nel pres. e nell’impf. ind. att. 

Nota 1. Nelle premesse tabelle si osserva che, in luogo delle desinenze «eft, set, 
sono in uso anche le più semplici »ft. A, cosi come, nell’imperfetto dei verbi deboli, 
In caratteristica può essere A in luogo di -et. 

Al qual proposito si noti qui, in generale, che: 

a) Nei temi terminanti in fi, t, f, fj, jrf), j, si deve spesso adoperare la forma più 
piena con c, per ragione di eufonia, nella 2» persona del sing., cioè -eff in luogo di .ft. 

b) Nei temi uscenti in fi e t è specialmente necessario l’uso della forma piena 
•et, in luogo di A, sia come desinenza speciale della 3“ pers. sing. dell'ind. pres. e 
della 2“ plur. ind. e imperat., sia come caratteristica dell’imperfetto dei verbi deboli, 
sia finalmente come desinenza del participio del perfetto dei medesimi verbi deboli. 

c) Dove l’eufonia non si opponga, è preferibile la forma più semplice senza t. 

Nota 2. 1 verbi forti sopprimono spesso la desinenza c della 2“ pere, del sintr. 
imperativo. 
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Flessione verbale — Generalità (63-64). 


, m f n °‘ a 8 :..9““*» aU'ap.°f°nia dei verbi forti, la quale si trova non solo reso- 

a suo luoeo d‘7 6 • ( att,V °’ ma ta ‘ 0ra anChe nCl presente in(lica tÌvo alt., saranno 

a suo luogo date apposite norme. 

Nota 4. Sin dora è bene aver presente che i nominativi dei pronomi personali 
sono . seguenti 1 irij, ,o; tu, tu; cr, ne, ce, egli, ella, esso; lo ir. noi; ifr.voi ; Tc (ne 
tutti e tre , generi), coloro, essi, esse. Al qual proposito si avverta che la lingua tedesca 

devono e mal SOttmtendere ’ come si fa italiano, i detti nominativi, i quali perciò 
devono essere sempre espressi quando* il verbo non abbia altro soggetto. Quindi, se noi 

ile leben ' ' ' lvlamo * vivono, in tedesco devesi dire sempre idj lete, ìuir leben, 

B. Coniugazione d un verbo forte nel presente e nell'imperfetto attivo. 


§ 63. 


Infinito jcfjlng=cu (1), battere. 

Presente 


Sing. 

l a pers. 

id) id)log=c, 

io batto 


2» » 

bu )d)lag=ft, 

tu batti 


3» » 

er, fie, e§ fd)Iag=t, 

egli, ella batte 

Plur. 

1“ pers. 

mir )d)lng=cu, 

noi battiamo 


2* » 

if)r frfjlng=et (opp. fófog-t), 

voi battete 


3 a » 

fie fd)(ag=eii ( 

coloro battono. 



Imperfetto 


Sing. 

l s pers. 

'<*) fóitog, 

io batteva 


2» » 

bu fd)(ug=eft (opp. fd)(ug=ft), 

tu battevi 

Plur. 

3 a » 

er, fie, e§ fdjlug, 

egli, ella batteva 

1“ pers. 

mir fcf)lug=en. 

noi battevamo 


2 a » 

if)r fd)fug=et (opp. fd;(ug.t), 

voi battevate 


3 a » 

fie fdjlug=en, 

coloro battevano. 


C. Coniugazione d’un verbo debole nel presente e nell'imperfetto attivo. 


§ 64. 
Sing. 


1“ pers. 
2 » » 

3» » 


Infinito Ieb=eil, vivere. 

Presente 

icf) Ie6=e, io vivo 

bu le6=ft, tu vivi 

et', fie, eS leb*t, egli, ella vive 


sine delffi t 0 nrn°/ b 0 H la V ° C ' rad ' “ si , milta P er metafonia in fi nella 2“ e 3* pers. 
sing. dell ind. pres. ed in u per apofoma nell impf. dello stesso modo. 
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Flessione verbale — Generalità (65-68). 


Plur. 

1“ pers. 

mir Ie6=en, 

noi viviamo 


2* » 

if)r leb=et (opp. IcM), 

voi vivete 


3 a » 

fie leb=ett, 

coloro vivono; - 



Imperfetto 


Sing. 

l a pers. 

id) let>=t=c, 

io viveva 


2* » 

bu (eM=eft, 

tu vivevi 


3» » 

ev, fie, e» Ieb=t=c, 

egli, ella viveva 

Plur. 

1“ pers. 

mir Ieb=t=cu, 

noi vivevamo 


2° » 

iljr feb=t=ct. 

voi vivevate 


3* » 

fie leM-eit, 

coloro vivevano. 


§ 65. D. Imperativo. 

Sing. 2 S pers. fdjlag (f<$log=e), batti Ie6»e r vivi 

Plur. 2* pers. fcf)Iag=et (opp. fd)Iag=t), battete. (eb=ct (opp. Ie£>=t), vivete. 

§ 66. E. Participio del presente. 

icf)fag=enb, battente, che batte. Ie6=ciib, vivente, che vive. 

§ 67. F. Participio del perfetto. 

Questo participio, come s’è detto, nei verbi forti ha la desinenza =cu, 
e nei deboli =ct o =t, secondo le ragioni dell’eufonia. Tanto poi i verbi 
forti quanto i deboli premettono, di regola, nella formazione del parti¬ 
cipio del perfetto, il prefisso ge= al tema, e però si avrà, per i verbi sopra 
coniugati 

ge=fcf)lag«ett, battuto gc*IeM, vissuto. 

§ 68. A chiarire maggiormente quanto sopra si è esposto, diamo pure, 
nei limiti che qui ci siamo fissati, uno schema di coniugazione di parecchi 
verbi forti : 


Stampisi, Grammatica tedésca. 


2 
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Infinito 

Presente indicativo 

Imperfetto 

INDICATIVO 

Impera¬ 

tivo 

Participio 

perfetto 

bredjen, rom¬ 
pere 

id) brecce, bu brlcfift, er 
brid)t ; inir bredjen, iijv 
brcd^(e)t, fie bredjen. 

id) brnd) 

brid) 

bred)(e)t 

gebrodjen 

lefen, leggere 

id) Icjc, bu liejl (Iiefeft), er 
lieft (liefet); mir lefen, 
iljr kjet, fie lefen. 

id) lfl§ 

lice 

Ief(e)t 

gelefen 

fdjeinen, sem¬ 
brare 

id) fdjeitte, bu fd)ein(e)ft, er 
fdjein(e)l ; loie ffieinen, 
iljr fd)ein(c)t, fie fc^einen. 

id) fd)icn 

fd)eine 

fd)cin(e)t 

gefd)itnen 

triigen, ingan¬ 
nare 

- 

id) frugo, bu triig(e)ft, er 
tviig(e)t ; mir triigen, iljr 
triig(e)t, fie triigen. 

id) tvog 

triige 

getrogen 


§ 69. Finalmente, per ciò che spetta a quei verbi deboli nei quali 
si rende necessaria, o in tutto o in parte, la vocale intermedia e davanti 
a ft e t, si osservi lo schema seguente : 


Infinito 

Presente indicativo 

Imperfetto 

indicativo 

Impera* 

ttvo 

Participio 

perfetto 

beton, pregare 

id) bete, bu beteft, er betel; 
mir betcn, iljr betel, fie 
beton. 

id) betete 

bete 

betet 

gebetet 

reijeit, stimo¬ 
lare 

id) reije, bu reijefi, er rei» 
j(e)t; mir reijen, if)t 
reij(e)t, fie reijen. 

id) reij(e)te 

reije 

reij(e)t 

gereij(e)t 

























11 Sostantivo — Generi (70-71). 
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CAPITOLO IV. 


A. Il sostantivo (boa £>niU)tiuort). 

§ 70. Il sostantivo può essere concreto ($onfretum), come ba» $ferb, 
il cavallo, od astratto (?16jtvoftuin), come bic SBeiéljeii, la sapienza. 

11 concreto può essere : 

a) Un nome proprio (gigemuime), p. e. 9)lundjen, Monaco; 

b) Un nome appellativo (©ottungSnonte), p. e. bit» $tnb, il bambino; 

c) Un nome collettivo (©onunrinoine opp. DJlengename), p. e. bn§ 
33olf, il popolo; 

d) Un nome di materia (©tornarne), p. e. bn» 3Bafier, l’acqua. 

Inoltre distinguiamo i sostantivi in semplici, come ber bitter, il padre; 

baS &mi§, la casa, e composti, come ber $ctter4ruber, zio paterno (pr. 
fratello del padre) ; bie -£»au§=tf;itr ( la porta di casa ; ber £mii§=gotte§=bienft, 
il culto domestico (parola composta di tre elementi, cioè £><mS, casa; ©ott, 
Dio; SDienft, servizio). 

Nota. Nei sostantivi composti l'ultima parola componente è la fondamen¬ 
tale ed è quella che si declina, rimanendo le altre inalterate, e dà il genere del sostan¬ 
tivo. Perciò bar- 9ftutter=0otte§4ìlb, l'immagine della Vergine (della madre di Dio), sost. 
composto delle tre parole bic Cutter, la madre, ©ott, Dio, baS 93i(b, immagine, è di ge¬ 
nere neutro, essendo 1 ultima, ®ilb, la parola fondamentale. Per altro, rispetto al ge¬ 
nere, vi è qualche eccezione come ber 3l6=jdf)eii, l'esecrazione (ma bic Sdjeu, la paura)- 
b«§ ©cflcndeil, il contrario (ber £cit, la parte); ber ffltittroorf), il mercoledì (ma anche 
bic 'Utittroodje da bic 2Bod)e, la settimana). Parecchi sono femminili, sebbene abbiano 
Slitti come parola fondamentale (ber Stili, il coraggio, l’animo), come bic Kmmut, | a 
venustà; bie ®e«mut, l'umiltà; bie ©rojptmtt, la magnanimità; bie 8ang»mut, la longa¬ 
nimità; bic ©aufbmut, la mansuetudine: bie Srfjteer-inut, la malinconia; bie SBcfpimit, 
il cordoglio. Inoltre sono p. e. neutri aBittenbcrjj (ber SBcrg, il monte) ; etrnjiburn (bic 
Suro, il castello), perchè nomi di città. Gfr. § 107 b. 

§ 71. Quanto ai generi, si è già detto nel § 52 che la lingua tedesca 
ne ha tre : maschile , femminile e neutro. 

Non si possono stabilire norme assolute per determinare o dal signi- 
li cato o dalla desinenza di un sostantivo il genere cui appartiene. 
E perciò egli è necessario che lo studioso impari, di mano in mano, i so¬ 
stantivi tedeschi, che incontra, insieme col relativo articolo. Quindi im¬ 
parerà il genere di Effe, scimia ; grudjt, frutto ; M, donna, dicendo ber 
’llffe (raasch.), bie ftrudjt (femm.), bnS SBeib (ueutr.). 
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Generi dei Sostantivi (72). 

§ 72. Tuttavia si possono dare alcune regole per facilitare 1 apprendi¬ 
mento del genere dei sostantivi. 

1° Riguardo al significato si osserva che: 

aj 11 nome delle persone e degli animali suole conformarsi al ge¬ 
nere reale della persona o dell'animale indicato. Cosi ber piami, 1 uomo 
(maschio); ber SBme.'il leone; bie Sfrati, la donna; bie Sòimn, la leonessa. 
Vi sono eccezioni, come bai 2Beib, la donna, i diminutivi in *d)en e =tem, 
i quali sono sempre neutri, ed altri nomi che s’impareranno colla pratica 

della lingua ; 

lj) Sono maschili i nomi dei venti, delle stagioni, dei mesi 
e dei giorni, eccetto bai grttflafa la primavera, perchè parola composta, 
di cui la seconda 3af)t (anno) è di genere neutro (invece ber 5vttl)Itmj r la 
primavera; cfr. ber tWtittroocf), mercoledì, e bie 2Ritttoo<f)e, § 70, Nota); 

c) Sono femminili molti nomi di fiumi, p. e. bie Sonati, il Da¬ 
nubio; bie @lbf, l’Elba; sono invece maschili ber 9ìfjein, il Reno; ber 
«Dìaitt, il Meno, ecc.; 

d) Sono neutri la maggior parte dei nomi collettivi o di ma¬ 

teria, specialmente i nomi dei metalli (eccetto ber @taf>l, l’acciaio; 
ber $oMt, il cobalto; ber Sombnd, il similoro, sebbene quest’ultimo si usi 
talora come neutro); i nomi di paesi e luoghi (con poche eccezioni, 
come bie «rim, la Crimea; bie Scfpueij, la Svizzera; bie il Calati- 

nato ecc.); e finalmente quelli che, senza essere veri sostantivi, tuttavia 
si usano come tali; p. e. ba§ Seben, la vita; bo§ ®el)en, il camminare; 
ba§ 6fieli, il mangiare; bai SBenn, il se; perciò anche le lettere dell alfa¬ 
beto, p. e. ba» 21, bai 23, ecc. 

2« Rispetto alla forma ossia alla desinenza si nota che: 

a) Sono maschili la maggior parte dei sostantivi derivati in =e(, 
=er, =eti, =ing, «ting, p. e. ber Rimmel, il cielo; ber (punger, la fame; ber 
Dtegen, la pioggia; ber (peiring, l’aringa; ber Silberling, il pezzo d argento. 
Tuttavia nelle prime tre categorie si notano non poche eccezioni, anche; 
non tenendo conto delle parole il cui genere è già altrimenti determinato 
dalla loro significazione. P. e. sono femminili molti nomi in *el di ani¬ 
mali, tranne i mammiferi ed il sostantivo S3ogel, uccello; inoltre bie 2ld)iel, 
l'ascèlla; bie Stinge!, il cardine; bie ©abel, la forchetta: bie £>ed)el, lo scar¬ 
dasso; bie «anaci, il pulpito; bie «liiigel, il campanello; bie Jhigel, la palla; 
bie (Stinte!, la conocchia, ecc.; e parimenti alcuni in =er, come bie lattee, 
la pustola; bie Cutter, il burro; bie bitter, i lustrini, ecc. Sono poi neutri 
non pochi in »er, come bn§ 9(tter, la vecchiaia; bai 23auer, la gabbia; bai 
guter, la mammella; bai fjenfter, la finestra; bai gieber, la febbre; bai 
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getter, il cuoio, ecc., e parecchi in =en, p. e. ba§ ©eden, il catino; bn§ 
iTiffen, il cuscino; bn£ Safen, il lenzuolo; ba3 SBappen, lo stemma; bn» 
3eid)cn, il segno; . - 

b) Sono femminili i sostantivi derivati terminanti in «peil, «teit, 
*jd)oft, =ei, «ung, -ut, come bie greiljeit, la libertà; bie (Siteltrit, la vanità; 
bie tfteunbfàaft, l’amicizia; bie ©dpneidjelei, l’adulazione; bie 9]eigung, l’in¬ 
clinazione (ma ber ,'pormmg, il febbraio, perchè nome di mese); bie 'Krmut, 
la povertà. Sono parimente femminili molti altri uscenti .in =t, =ft, =be, 
=e, =at; 

c) Sono neutri tutti i diminutivi in =d)eit e dein, come bn§ 
s D?dnncf)cu, l’omiciattolo; ba§ graulein, la signorina (da ber Sttmm, l’uomo; 
bie gran, la donna, la signora); inoltre i sostantivi uscenti in =fal (eccetto 
bie Trangjnl, la tribolazione; bie 9Mf)fal, la fatica; bie SEriibfal, l’afflizione, 
che sono femminili); quelli in dum (tranne ber Suturo, l’errore, e ber 
<Reid)tum, la ricchezza, che sono maschili). Aggiungansi molti in »ni3 (ma 
sono femminili bie ©ebrdngmS, l’angustia; bie ©eforgurè, l’apprensione; bie 
©etriibni», la tristezza; bie ©eroonbtnté, la circostanza; bie Gmpfcingnté, la 
concezione; bie ©rfenntnté, il conoscimento; bie (£r(aufmi§, il permesso; bie 
grjparuté, il risparmio; bie gaulni§, la putrefazione; bie ftinjierntè, l’oscu¬ 
rità; bie i?etmtni§, la cognizione; bie fiiimmunté, l’afflizione; bie ©erbnmmnté, 
la dannazione; bie SBilbnté, il luogo incolto). Finalmente sono pure, in ge¬ 
nerale, di genere neutro i sostantivi che cominciano con (§e= e terminano 
in =c, come bas ©e6aube, l’edifìzio; baS ©emiilbe, la pittura; eccetto i nomi 
indicanti persona, come ber ©eljilfe, l’aiutante; ber ©enope, il compagno. 

3° I nomi forestieri mantengono, per regola, il genere che hanno nella 
lingua onde provengono: quindi ber Sanai, il canale; ber Serfer, il carcere; 
ber 5iiel, il titolo; bie Srone, la corona; bie Sportel, il cesto (lat. spor- 
tula ); bie 9?atur, la natura; ba§ Snpitel, il capitolo (lat. capitulum)-, bn§ 
gceptcr, lo scettro (lat. sceptrum), ecc. 

Nota. Per altro il genere di molte parole forestiere si è mutato per analogia di 
sostantivi tedeschi. Notiamo specialmente: a) sostantivi femminili derivati da ma¬ 
schili, come bie SRuStel, il muscolo; bie Sìummer, il numero; bie 9ìcm, il nervo (anche 
ber 91cr»e;, dal lat. musculus, numerus, nervus ; b) neutri derivati da maschili, 
p. e. ba3 ijkrabieS, il paradiso; ba§ i)5uloer, la polvere; b«§ Jtonjulat, il consolato, dal 
lat. paradisus, pulvis, consulatus ; c) maschili derivati da femminili, come ber 
flttrbiS, la zucca ; ber 'Killer, l'ancora ; ber Cattici, la lattuga, dal lat. cucurbita, ancora, 
lactuca ; d) neutri derivati da femminili, p. e. ba§ genfter, la finestra ; ba§ Jtatfjeber 
(anche masc.), la cattedra ;bn§ (ttfjo, l’eco, dal lat. finestra, cathedra, echo-, e) maschili 
derivati da neutri, p. e. ber Jentpel, il tempio; ber fibvper, il corpo; ber 'Kltur, l’altare; 
ber SPunft, il punto; ber 'Palaft, il palazzo, dal lat. templum, corpus, altare, punctum, 
palatium ; f) femminili derivati da neutri, come bie Orge!, l’organo; bie Bilie, il 
giglio; bie 'Pofabel, il vocabolo, dal lat. organum, lilium, vocabulum. 
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Declinazione dei Sostantivi (73-75). 


H. Declinazione dei sostantivi. 

§ 73. La lingua tedesca ha tre specie di declinazione, cioè: 

1° La declinazione forie ([torte 2)etIinntion) ; 

2° La declinazione debole (|cf)iixi<§e Seflination) ; 

3° La declinazione mista (gemi[cf)te Sefttnation). 

§ 74. Si distingue un nome della declinazione forte dalla debole me¬ 
diante il genitivo singolare ed il nominativo plurale. Nella 
declinazione forte il genitivo sing. masch. e neutr. ha sempre la desi¬ 
nenza =e8 oppure =8, nella debole invece ha il suffisso =cit o =tt che vale 
pure per tutti gli altri casi del sing. e del piar, dei nomi maschili (i neutii 
non appartengono mai alla declinazione debole). Quanto poi al plurale nom., 
la declinazione forte o non impiega desinenza, come bie Slbler, le aquile (sing. 
ber S(bler), o ha la desinenza =c, come bie SJattbe, i vincoli (sing. ba§ 33anb), 
o aggiunge il suffisso =er alla forma del sing., come bie SMlber, le imma¬ 
gini *(sing. ba§ SBilb). Si vede invece che sono di declinazione debole ber 
©rof, il conte, ber 23oie, il messaggero, perchè hanno nel gen. sing. e nel 
nom. plur. la forma ©rofert, 93oten. Ma per i nomi femminili, i quali nel 
singolare hanno perduto interamente la flessione, e sono quindi invariabili, 
vale a distinguere la declinazione la sola forma del nom. plurale. Se questo 
non ha desinenza, come bie flutter, le madri (sing. bit Clutter), o termina 
in =e, come bie ©tiibte, le città (sing. bie ©tabt), è segno che il sostantivo 
appartiene alla declinazione forte ; per contrario si deve ascrivere alla de¬ 
clinazione debole il sost. femm. che nel nom. plur. aggiunge alla forata 
del nom. sing. =eit opp. =lt ; p. e. bie grauen, le donne (sing. bie grau); 
bie Sicfjelu, le ghiande (sing. bie Sidjel); bie Slnteifen, le formiche (sing. bie 
SItneije). 

§ 75. Siccome poi accanto alla declinazione forte ed alla debole esiste 
anche la mista, la quale inflette il singolare secondo la declinazione forte 
ed il plurale in conformità della declinazione debole, così se, pur es¬ 
sendo il gen. sing. terminante in =c8 o *8, si vede che il nom. plur. ag¬ 
giunge alterna il suffisso =cu o Mi, che è proprio della declinazione debole, 
si avrà la prova che il sostantivo, di cui si tratta, deve riferirsi alla 
declinazione mista. Perciò ber Sltoft, 1 albero della nave, gen. sing. be3 
9)ta[t(c)8, ma nom. plur. bie Wajtetl; ba§ Stage, l’occhio, gen. sing. be3 91uge8, 
nom. plur. bie Slugell ; ber getter, il cugino, gen. sing. beé S3etter8, nom. 
plur. bie Metterli, si riconoscono dalla forma del plurale come appartenenti 
alla declinazione mista. 


Declinazione forte dei Sostantivi — Osservazioni generali (76-78). 
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C. La declinazione forte. 

1. Osservazioni generali. 

§ 76. Questa declinazione comprende sostantivi maschili , femminili e 
neutri , ma i femminili, come fu avvertito, s’inflettono solo jiel numero 
plurale. 

§ 77 . Nel singolare tutti i sostantivi maschili e neutri hanno nel 
genitivo la desinenza =e 8 oppure =g. Quelli che aggiungono la desi¬ 
nenza =e§ al tema, prendono =e nel dativo, il qual caso, negli altri so¬ 
stantivi, rimane senza desinenza alcuna. L’accusativo dei sostantivi è 
sempre uguale al nominativo. 

Nel plurale il nominativo si forma in tre modi, cioè: 

a) con la desinenza =e ; 

b) senza desinenza ; 

c) colla desinenza =er. 

In ogni caso il genitivo e l'accusativo plur. sono sempre simili 
al nominativo, mentre il dativo aggiunge uno speciale suffisso *n alla 
forma dello stesso nom. plur., tranne il caso che questo termini già in n. 

È inoltre da avvertire che molti sostantivi nel formare il plurale am¬ 
mettono la metafonia , quando abbiano per vocale radicale a, o, u, rad¬ 
dolcendole in ti, d, ii. 

§ 78. A queste osservazioni generali facciamo seguire, in forma di ta¬ 
bella, la classificazione dei nomi appartenenti alla declinazione forte. 
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Noni. 


2. Prospetto della decimazioni 

Gen. Dal. Acc. 


Singolare 


— =e§, =8 =e, — 


a) con metafonia 


l a forma =e =c =e=n =e 


senza metafonia a 


Plurale 


2 a forma — — 


3“ forma «er 


=er 


=er=ii 


=er 


a) con metafonia 


=11 (3) - 


b) senza metafonia ..1 


i sempre con metafoni 
■ quando la vocale rad 
I cale ne è capace^ 


(1) Si indicano con — i casi mancanti di desinenza. 

(2) Per altro ber Sfornirai, l’ammiraglio; ber ©entrai, il generale; ber ftorporal, il capor 

(3) I sostantivi che terminano in «tt nel nom. sing. non aggiungono più alcuna desine 

(4) Invece ber 33auer, il contadino, si declina, ora come i nomi di declinazione debole, 












; e dei sostantivi (1). 


'asciali. — Questa classe comprende la maggior parte dei sostantivi maschili 

capaci di metafonia. Es.: ber Sad), il ruscello; ber 33aum ( l’albero; ber £)of, 

la corte; ber £ut, il cappello. Si trovano fra questi parecchi nomi .stranieri, 
come ber barbina!, il cardinale; ber ^nfaft, il palazzo, e quasi tutti i nomi 
di persona masch. terminanti in =nl coll'accento sull’ultima ( 2 ). 

eliminili. — Quasi tutti i femminili di forma forte. Es.: bie l’angoscia; 
bie 9?ot, la necessità; bic S?un[t, l’arte; bie «raut, la sposa. 

raschili. — Molti sostantivi pur con vocale radicale n, o, u. Es.: ber 2aut, il 

il suono; ber 91tonb, la luna. Sono compresi parecchi nomi stranieri, 

come ber 91otar, il notaio; ber Dffijier, l’ufficiale, e, in generale, i nomi di 
persone maschili in =ar, -tir, -an, =ier, =eur, p. e. ber 3ngenieur, 1 in¬ 
gegnere. , 

emminili. — Qui si riferiscono i femminili terminanti in =nt§ (che nel plu¬ 
rale mutano I in ff), e quelli in «fai. Es.: bie flenntnil, la cognizione; bie 
Srubfal, l’afflizione. . 

filtri. — Devonsi ascrivere a questa classe tutti i sostantivi neutri che 
non appartengono alla 3 a forma. Sonvi compresi quelli uscenti in «tltl (che 
mutano I in fi nel plur.) e in «fui. Es. : bai 3afjr, l’anno; bai ^inberniS, 
l’impedimento; bai <£djidffat, il destino. Si aggiungano quasi tutti ì nomi 
stranieri di questo genere; p. e. bai tribunal, il tribunale. 

{rischili. — Pochi nomi in =ct, =en, =cr. Es.: ber Wpfel, la mela; ber Ofen, la 
stufa; ber «ruber, il fratello. 

1 emminili. — Solo bie Cutter, la madre, e bie Sodjter, la figlia. 

Teatri. — Solo bai JHojìer, il chiostro. 

fasciali. — La maggior parte dei sostantivi masch. uscenti in =cl, *cm, =eil, 
, cr; inoltre ber 5?cife r il formaggio. Altri esempi: ber Sabel, il biasimo; ber 
9 iteìn (senza plur.), il fiato; ber 33eien, la granata; ber ©djouber, il brivido; 
ber «auer, il fabbricatore (4). 

Teatri. — A questa classe riferisconsi, ad eccezione di balMlojter, tutti ì 
sostantivi neutri in =cl, =cn, =cr, i diminutivi in =djeu e deitt, e i sost. neutr. 
che, avendo il prefisso (§e=. terminano in =e. Es.: bai DJtittel, il mezzo; bai 
Sofen, il lenzuolo; bai OTeffer, il coltello; bai @artd)en, il giardinetto; boi 
griiulein, la signorina; bai 0 ebirge, la montagna. 

Maschili. — Pochi sostantivi, oltre a ber Srrtum, l’errore, e ber Sftei^tum, la 
ricchezza. Altri esempi: ber 51tann, l’uomo (maschio); ber Oiott, il Lio; ber 
aSurm, il verme. 

'Teatri. — Pochi sostantivi, compresi quelli che escono in *tum, e poche parole 
straniere. Es.: bai «ab, il bagno; bai $orf, il villaggio; bai 33ud), il 
libro; boi Utltertum, l’antichità; bai fiofpitol (Spital), l’ospedale. 


usano anche nel plurale senza metafonia. 
dat. plur. 

ne quelli della mista. 
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Declinazione forte dei Sostantivi — Esempi (79-80). 


3. Esempi di declinazione forte. 
§ 79. 1 a forma. 

Singolare 


Nom. ber ©«dj, il ruscello 
Gen. be» 23acf)=cé 
Dat. beni ©ad)=e 
Acc. ben ©ad) 


bie -Oanb, la mano 
ber feonb 
ber $onb 
8 ie finnb 


Plurale 


ber Sag, il giorno 
be§ 2ag=e§ 
beni 2ag=c 
ben 2ag 


Nom. bie 33tid)'C 
Gen. ber ©ad)=c 
Dat. ben ©àd)«e*U 
Acc. bie ©iid)=e. 


bie £>atib=e 
ber |)fiiib=e 
ben £iditb=e=n 
bie £>anb*e. 

SINGOLARE 


bie 2ag=e 
ber 2ag=c 
ben SEog=c=n 
bie 3:ag*e. 


Nom. bie ,<?enntni§, la cognizione 
Gen. ber $enntnté 
Dat. ber Mentitili» 

Acc. bie $emttiii§ 

Plurale 

Nom. bie ,C?enntniff=e 
Gen. ber .Qeiintnifj=e 
Dat. ben 5?enntniff=e=n 
Acc. bie $enntniif=e. 

Singolare 


ba§ £ninr, il capello 
be§ §aat*e3 
beni £>aar-e 
ba» £>aar 

bie £)«ar=e 
ber f)aar=c 
ben $aar=e=n 
bie §aar-e. 


Nom. ba§ Sinberuis, l’impedimento 
Gen. bei £>mbernijj=e3 
Dal. beiti ^)iiibernii)=c 
-4cc. bn§ $inberni§ 

Plurale 
Nom. bie fiinbernifpe 
Gen. ber #inberniff=e 
Dat. ben £)inberniff=e=n 
Acc. bie .< 9 inberniff=e. 


§ 80 . 

Nom. ber ©ruber, il fratello 
Gen. be§ ©ruberà 
Dat. beni ©ruber 
Acc. ben ©ruber 


2 » forma. 
Singolare 

bie j£od)ter, la figlia 
ber Sodjter 
ber Setter 
bie Scuter 


bn» $lofter, il chiostro 
beè $Iofter»3 
beili Slojiet 
ba§ .Qlofter 





Declinazione forte dei Sostantivi — Esempi (81). 


Xom. Sic Sriiber 
Gen. ber Sriiber 
Bat. ben Sriiber*» 
Acc. bie Sriiber. 


Plurale 
bie 25d)ter 
ber 2od)tev 
ben 2od)ter=n 
bie Stocf;tev. 


bie $15ftcr 
ber filòfter 
ben filo|’tfr=iì 
bie flfofter. 


Singolare 

Notti, ber (Strabei, il vortice ber Sauer, il fabbricatore 

Gen. be§ ©trube!*8 be* Sauer«8 

Bat. beni Strubel beni Scuter 

Acc. ben Strabei ben Sauer 


Noni, bie Strabei 
Gen. ber Strabei 
Bat. ben Strabei*» 
Acc. bie Strabei. 


Plurale 

bie Sauer 
ber Sauer 
ben Sauer*» 
bie Scuter. 


Singolare 

Noni, boa Sliimcfien, il fiorellino 
Gen. be§ Sliimrf)en=8 

Bat. beni S!iimcf)eu 

Acc. ba§ Sliimcfien 

Plurale 

Nom. bie Sliimcfien 

Gen. ber Sliimdjeit 

Bat. ben Sliimcfien 

Acc. bie Sliimcfien. 


bei» ©emiife, il legume 
be» @einiife*8 
beili ©emiife 
bei» ©emiife 

bie ©emiife 
ber ©emiife 
ben ©emiife*» 
bie ©emiife. 


§ 81 . 

Nom. ber ©ott, il Dio 
Gen. be» ©ott=cè 
Bat. beni ©ott=c 
Acc. ben ©ott 

Nom. bie ©ótt’tr 
Gen. ber Gòtt=et* 

Bat. ben ©ótt*cr=» 
Acc. bie ©ott*er. 


3 » forma. 
Singolare 

ber Seib, il corpo 
be§ 2eib=e8 
beni 2ei&=e 
ben Ceib 

Plurale 

bie 2ei6*er 
ber 2ei6«er 
ben 2eib*er=ii 
bie 2ei6*er. 


ber 3rrtum, l’errore 
beS 3rrtum»8 
beni èrrtum 
ben Srrtum 

bie 3rrtiim*cr 
ber 3rrtiim=er 
ben 3rrtiim=er=ll 
bie 3frrtum«er. 
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Declinazione forte 

dei Sostantivi — Osservazioni particolari (82). 

Singolare 

Noni. 

boa gag, la botte 

b(i§ Silb, l’immagine 

bciS SBtétum, il vescovado 

Gen. 

be§ 3ofì=e3 (1) 

be» 23i(b^e8 

be» 33iStum*3 

Dat. 

beni $ofH 

bem 23ilb»c 

bem SBtétum 

Acc. 

bo§ ftnjj 

bn§ 33ilb 

Plurale 

ba§ 33i§lum 

Noni. 

bie SSfper 

bie Silb=er | 

bie 58i3tfim*er 

Gen. 

ber fyiiff-er 

ber Sifb=cr 

ber ®i§tfun=er 

Dat. 

ben gfà)7=er=n 

ben 33ilb=er=it 

ben 23i»tftm=er»n 

Acc. 

bie 5oft=cv. 

bie 33ilb*er. 

bie 33tétum*er. 


Singolare 

Noni. ba§ £>ofpitof, l’ospedale 

Gen. be§ à>ipita(=(e)3 

Dat. beni lpo)pitaf(=e) 

Acc. bciS |)ojpitaI 

Plurale 

Nom. bie rf)ofpitftr=ci* 

Gen. ber £ofpitàl*ev 

Dat. ben $oÌpitfif=er*n 

Acc. bie §ofpità(=er. 


4. Osservazioni particolari sulla declinazione forte. 

§ 82. La desinenza del gen. sing. dei sostantivi appartenenti a questa 
declinazione è ora =e3, ora = 8 , così come il dat. sing. ora termina in ed 
ora manca di speciale suffisso. Per questo rispetto si noti che solo i sostan¬ 
tivi della 2 “ forma (eccetto i femminili, i quali mancano di flessione nel 
singolare) hanno regolarmente la desinenza più semplice «3 nel gen. e non 
aggiungono -t nel dat.; ma tutti gli altri sostantivi ricevono, per norma 
generale, =e3 nel gen. e perciò =t nel dat., specialmente se trattisi di pa¬ 
role terminanti in b, b, t, ft, rfj, g, f, 8 , fdj, e j, e però baS ©rati, la 
tomba, gen. bel ©rnbeS, dat. beni ©robe; ber DJtunb, la bocca, gen. be 3 
SKunbeS, dat. beni DJÌunbc ; ber |>erbft, l’autunno, gen. be» ^perbftcs, dat. beni 
£>erbfie; bo§ 33ttcf), il libro, gen. be§ 33ttcf)e3, dat. beiti 33udje, ecc. Ciò non 
ostante è sempre lecito tralasciare l’e sì del gen. come del dat. tutte le 
volte che l’omraettere questa vocale non produca durezza o difficoltà di 
pronuncia; e però, p. e., di ber §al;n, il gallo, si può fare gen. be§ fxil)n§, 

(1) Si osservi il mutamento di f; in j| nell’interno della parola, essendo breve la vo¬ 
cale radicale n. 
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Declinazione forte dei Sostantivi — Riassunto (83). 

dat. beni .fiolpi, in luogo di be§ #cit)iie§, beni .fpolpte. Ed è quest’oramissione 
particolarmente consentita nei polisillabi in =nnb, =ot, *enb, =idjt, ifl, ditlfl, 
=fnl, -tu ut ; onde ber £)eil(tnb, il Salvatore; ber flottot, il mese; ber 5t6enb, 
la sera; ber Unterridjt, l’insegnamento; ber $onig, il re; ber grflljliiig, la 
primavera; baS Sabini, il ristoro; baS ifJrieftertum, il sacerdozio, fanno rego¬ 
larmente gen. beS 9K>tnb§ ( UntcniitytS, .tfonigS, 5rii()Iiitg§, Sabini», ^rieftertuniS ; 
dat, beni Slbenb, llnterri^t, .fiònig, grilpig, Sabini, ^riefiertum.* 

Nota. Nella parola ©ott, quando significa l’ente supremo, si tralascia sempre l’-t nel 
dat (p. c. ©ott jci $<mt, sia grazia a Dio; mit ©ott, con Dio, ecc.), ìùa nel gen. non 
può mancare .f« (®ottc§ ©lite, la bontii di Dio). Inoltre puf) mancare 1> nel dat. sing. 
quando una parola è senza articolo e dopo una preposizione, p. e. Don Onu§, 
da casa: Don 3«()r 311 Sntjr, di anno in anno; 311 gufi (sing.) a piedi; mit 9Rut, con co¬ 
raggio; Don ©olb, d’oro, ecc. 

g 83. Relativamente poi alla fatta classificazione, si possono riassumere 
le cose esposte dicendo che: 

1° I sostantivi maschili ed i neutri possono appartenere a ciascuna 
delle tre forme; 

2° I sostantivi femminili appartengono soltanto (tranne flutter e -iod)tcr 
delia 2 a ) alla 1» forma, ed hanno sempre (compresi i predetti flutter e 
2od)ter)la metafonia nel plurale, salvo i pochi uscenti in *ni§ (plur. c ttiffe) 

ed in «fai; . 

3° La maggior parte dei maschili con metafonia ha il plur. in =c, 

e perciò appartiene alla l a forma; più pochi sono i sost. in =cl, =eu, =cr, 
cioè quei della 2 a forma; pochissimi si riferiscono alla 3 a (plur. -et) ; 

4° La maggior parte dei neutri manca della metafonia; quelli 
con la metafonia hanno nel plur. il suffisso =er, e perciò sono della 
3» forma (il solo fìlofter appartiene alla 2 a ); 

5° Conseguentemente nessun nome neutro, che al plur. abbia la de¬ 
sinenza =e o manchi di desinenza, può avere metafonia; 

6° 11 suffisso =er nel plur. importa necessariamente la metafonia 
in quei temi che ne sono capaci, siano maschili, siano neutri. 

1 seguenti elenchi agevoleranno agli studiosi l’apprendimento di questa 
declinazione. 

§ 84. a) Sostantivi maschili con metafonia (1) 

(j •plur. in =c). 

ber ‘Hai, anguilla (2) ber Aitar, altare ber s itr 3 t, medico 

ber Abt, abate ber Anfang, principio ber 'Hit, ramo 

(1) Devesi per altro avvertire che alcuni dei seguenti sostantivi si incontrano tajora 
usati senza metafonia, sebbene vada, nella lingua tedesca, sempre piu estendendosi uso 
di tale, modificazione della vocale radicale come segno distintivo del plurale. 

(2) È più usato il plur. Aalc che non vile. 




Sostantivi maschili con metafonia e plur. in -c (84). 
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ber 93ad), ruscello 
ber 93alg, guscio, pelle 
ber 58a(l, palla, ballo 
ber 33mtb, volume 
ber 3krt, barba 
ber ®aft, libro (degli alberi), 
corteccia 
ber ®afi, basso 
ber Sbuffi), pancia 
ber i&au nt, albero 
ber 'liij(f)of, vescovo 
ber 5Mod, ceppo 
ber '-itaci, becco 
ber SJraitb, arsione, tizzo 
ber Skaud), uso 
ber 'Italici), frattura 
ber ®tig, piega 
ber 33tmb, legame 
ber 'Ibi jet), boschetto 
ber (St)or, coro 
ber $>adj*, tasso 
ber ®amm, argine 
ber Sampi, vapore 
ber ©arnt, budello 
ber Scapi, fil di ferro 
ber Srcsng, calca, oppres¬ 
sione 

ber Sufi, esalazione, odore 
ber Simft, vapore 
ber Gimmtitb, obiezione 
ber 5afl, caduta, caso 
ber gang, presa 
ber Stop, pulce 
ber Stor, il fiorire, velo 
ber glud), maledizione 
ber Slttg volo 
ber Stufi, fiume 
ber SfO|d), rana 
ber groft, gelo 
ber Sucp§., volpe 
ber Sug, convenienza, fa¬ 
coltà 

ber ©mig, andamento 
ber ospite 


ber ©eitufi, godimento 

ber ©erucp, odore 

ber ©cinttg. canto 

ber ©cjcpmatf, gusto 

ber ©eftattl, puzzo 

ber ©loti], splendore (i) 

ber ©runb, fendo 

ber ©nifi, saluto 

ber £npit, gallo 

ber *>nt§, collo 

ber £attg, pendìo 

ber §erjog, duca 

ber §of, corte, cortile 

ber §uf, unghia (di cavallo) 

ber ^>ut, cappello 

ber ftaptt, battello 

ber flEatnm, pettine 

ber fiampi, lotta 

ber Stanai, canale 

ber Siati}, compera 

ber Siati}, civetta 

ber Sìlang, suono 

ber Sllojs, zolla 

ber Sìlotj, tronco 

ber Slmrtif, capitello 

ber Sltiopi, bottone (da abiti) 

ber Slotp, cuoco 

ber Stopf, testa 

ber fiorb, canestro 

ber firant, traffico a minuto 

ber Slrntnp}, spasimo 

ber Siran}, ghirlanda 

ber firopf, gozzo 

ber Sìrttg, orcio 

ber fittR, bacio 

ber Sap, busto 

ber Stand), aglio 

ber 2auf, corso 

ber HJlarft, mercato 

ber 9)lari<p, marcia 

ber Warjcpatt, maresciallo 

ber 9)lora[t, melma 

ber iBluff, manicotto 

ber 'llnpf, scodella 


ber Crt, luogo (2) 
ber Sjtapft, papa 
ber 'llalaft, palazzo 
ber 'fiat], passo, varco 
ber H-lfapt, palo 
ber tpflng, aratro 
ber $}up(, pantano 
ber $tan, piano 
ber tptat), piazza 
ber tprobft, preposto 
ber tjjtiif, botta 
ber Guattii, vapore denso 
ber Slang, fila, ordine 
ber Dìanf, raggiro 
ber Dtat, consiglio 
ber 9tnum, spazio 
ber Staiiid), ebbrezza 
ber Slocf, veste 
ber 31oft, gratella 
ber Stampi, tronco 
ber Saat, sala 
ber ©ad, sacco 
ber ©aft, sugo 
ber Sang, canto 
ber ©arg, cassa da morto 
ber ©ufi, proposizione 
ber Saum, soma, orlo 
ber ©d)ad)t, cava, pozzo (di 
miniera) 

ber ©djaft, suono 
ber ©djatj, tesoro 
ber ©djaum, schiuma 
ber ©(piai, tempia 
ber ©djtag, colpo 
ber ©tfylaudj, otre 
ber Sdjtiinb, strozza, abisso 
ber Sdjtiipf, gola 
ber ©d)!ufi, fine, conclusione 
ber Srfpnafi, baciozzo (3) 
ber ©djinauS, banchetto 
ber ©d)opi, cima, ciuffo 
ber ©djojj (©djoofi), germo¬ 
glio, grembo 
ber ©djrnnt, armadio 


(1) Poco usato nel plur. 

(2) Talvolta il plurale è bie Òrter. Cfr. § 89. 

(3) Al plur. fa anche ©d) mafie. 
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ber Sifiufi, lo spingere 
ber Sifiufi, foga, sparo 
ber Sifiutt, muriccia, calci¬ 
naccio 

ber Sifiufi, riparo 

ber Srfjioamm, fungo 

ber Sdjioan, cigno 

ber Sifitoaitl, facezia 

ber Sifiroanj, coda 

ber Scfiioarnt, stormo, sciame 

ber Stfitouttg, vibrazione 

ber Set) unir, giuramento 

ber ©alpi, figlio 

ber ©pan, scheggia 

ber Sbafi, spasso, scherzo 

ber Sprilli), sentenza, detto 

ber Sprung, salto 

ber Stufi, bastone 

ber Stufi!, acciaio 

ber Stali, stalla 


ber Sta min, tronco 
ber Stanb, luogo, sito 
ber Siaci, bastone 
ber Stordj, cicogna 
ber Stufi, urto, spinta 
ber Strung, corda, capestro 
ber Strnuifi, arbusto 
ber Stronfi, mazzo 
ber Strom, fiume, corrente 
ber Strumpf, calza 
ber Strunt, torsolo 
ber Stufii, sedia 
ber Stumpf, mozzicone 
ber Sturm, tempesta 
ber Sturj, caduta precipi¬ 
tosa 

ber Siimpf, palude 
ber iati), danza 
ber £ott, tuono 
ber Jopj, pentola 


ber Jruitl, bevanda 
ber Iruum, sogno 
ber Xriig, truogolo • 
ber Jropf, sempliciotto, 
scioccone 

ber Irug, inganno (1) 
ber Stumpf, trionfo 
ber Siimi, torre 
ber Sioflt, prefetto 
ber Bortoanb, pretesto 
ber 2Baii, vallo 
ber SBanft, epa, trippa 
ber SBolf, lupo 
ber SBimjcfi, desiderio 
ber 2Burf, gittata 
ber 3ufin, dente 
ber 3mtf, alterco 
ber 3uum, briglia 
ber 3uun, siepe 
ber 3oQ, dazio. 


§ 85. b) Sostantivi femminili con metafonia 

(piar, in =e). 


bic tlngft, angoscia 
bic iKiièfitiift, informazione 
bic 9lu§fluifit, scappata, sot¬ 
terfugio 
bic Ulrt, scure 
bic SJanf, panca 
bic Braut, sposa 
bic Brunft, ardore, calore 
bie SBrujt, petto, mammella 
bic gauft, pugno 
bic fyrmfit, frutto 
bic (9au§, oca 
bie ©ejifinmlft, enfiagione 


bie ©ruft, tomba 
bic §nnb, mano 
bic yaut, pelle 
bie fiiuft, crepaccio 
bie .ttrajt, forza 
bie Sufi, vacca 
bic Runft, arte 
bie 2au3, pidocchio 
bic 2uft, aria 
bie Sufi, voglia 
bic. 'Blucfit, potenza 
bic 9)lagb, serva 
bic 'bluii-j, topo 


bie Dìucfit, notte 

bic 91afit, cucitura 

bie 9ìot, bisogno 

bie 91 ufi, noce 

bie Snu, scrofa (2) 

bie Sifiitur, cordone 

bic Stubt, città 

bic 2Baub, parete 

bic 2Bu<fit, peso 

bie 2Burft, salsiccia 

bic 3udfit, razza, disciplina 

bic 3uitft, corporazione. 


§ 86. c) Sostantivi maschili in «et, «eit, «et - con metafonia. 

ber 91cfer, campo ber Boben (3), suolo, pavi- ber Brubcr, fratello 

ber 2ipfcl, mela mento ber tJabcit (4), filo 


(Il 11 plur. è poco usato. 

(2) Si usa Saura nel plur., quando il sost. significa la « femmina del cinghiale ». 

(3) Anche plur. bie 'Babeli. 

(4) Anche plur. bie fjabeti. 
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ber ©arieti, giardino 
ber ©raben, fosso 
ber ftaicn, porto 
ber Cammei, montone 
ber tgammer, martello 
ber ©anbel, briga, querela 
ber ffajìen, armadio (1) 

§ 87. d) 

bab 'lina, carogna 
bab 'llmt, impiego, carica 
bob 'Sub, bagno 
bab Snub, nastro 
bus SBlatt, foglio, foglia 
bab Surf), libro 
bab 2nrf), tetto 
bus 2>nub, asso 
bab 55orf, villaggio 
bab garf), ripostiglio 
ba§ gufi, botte 
bab ©cinnd), stanzino 
bab ©ctoanb (4), abito, 
veste 


Neutri con plur. in =cr (87-88). 

ber Cnbcu (2), bottega, im¬ 
posta (di finestra) 
ber 'Ulagcn, stomaco 
ber ©ìaitgcl, mancanza, di¬ 
fetto 

ber gjlantel, mantello 
ber Tìabel, uVnbilico 

Sostantivi 

(plur. in =er). 

bab ©tab, bicchiere 
bab ©rat), tomba 
bab ©tab, erba 
bab ©ut, bene, podere 
bab Ùaupt, capo 
bab waub, casa 
bob §ol 3 , legno 
bab .§orn, corno 
bab yuljn, pollo 
bab Stalfi, vitello 
bab fforn, grano 
bab Straut, verdura 
bab Samitt, agnello 
bab Saub (5), paese 


ber ©agri. chiodo, unghia 
ber Cfcn, stufa 
ber Sattcl, sella 
ber 2djna6ri, becco 
ber ìrfjmagcr, cognato 
ber ©atcr, padre 
ber Ipogei, uccello 
ber Sfinge» (3), carrozza. 


bab Sorf), buco 
bab Ufiaul, muso, bocca 
bab ipfaub, pegno 
bab 9ìab, ruota 
bab SrfjtoB, castello, luc¬ 
chetto 

bab Spitat (§ojpitaI), ospe¬ 
dale 

bab Ifjal, valle 
bab Xurf), panno 
bab ©oli, popolo 
bab SBamtnb, giubbone 
bab 9Bori (6), vocabolo. 


antica in »e, p. e. Xcnltnalc, 


Inoltre tutte le formazioni in =maf e =tum. 
Nota. Le formazioni in «mal hanno talora la forma più 
monumenti (più comunemente Scnfntfilet). 


neutri con metafonia 


< 88. e) Altri sostantivi neutri con plur. in =er. 


I seguenti neutri non hanno la vocale radicale suscettibile di modifica¬ 
zione, ma terminano ugualmente in =er al plurale. 


bob ©ilb, quadro, imagine 
bab SBrett, asse, tavola 
bab Si, uovo 
bab Sjelb, campo 
bab ©db, danaro 


bab ©emiit, animo 
bab ©cfirfjt, volto 
bab 6cjd)(crf)t, sesso, genere 
bab ©ejpcnft, fantasma 
bab ©licb, membro 


bab Stinb, fanciullo 
bab Stlcib, abito 
bab Sirf)t, lume 
bab Sicb, canzone 
bab SRcnjrf), donnaccia 


(1) Più spesso plur. bit Staften. 

(2) Anche plur. bic fiabe». 

(3) Più spesso plur. bie Sfinge». 

(5) Al plur! anche bie SaX^specialmente nel senso di un complesso di paesi, 
(fi) Significando « parola » ha per plurale bie ifiorte. 
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bai 91cft, nido Caè Sdjcit, pezzo di legno ba§ 3-tift, fondazione (pia), 

bai IRegiment, reggimento bai Sd)ilb, mostra, insegna convento 

bai Dici!, ramicello bai Sdpocrt, spada bai 2Bcib, domyi (1). ' 

bai lllinb, manzo 

§ 89. f) Sostantivi maschili col suffisso del plur. «cr._ 

I seguenti sostantivi, prendendo nel plurale il suffisso =er, modificano per 
metafonia la vocale radicale, se questa ne è suscettibile : 


ber 3?6iennd)t (2), il mal¬ 
vagio 

ber ©eift, spirito 
ber ©ett, il dio 
ber Srrfutn, errore 


ber Scili, corpo 
ber SWairn, uomo 
ber Ort (3), luogo 
ber 9Janb, orlo 
ber 31eid)tum, ricchezza 


ber Straud), cespuglio 
ber Sormunb, tutore 
ber 28alb, bosco 
ber SBurm, verme. 


(1) Si dovrebbe qui aggiungere anche bai ®ing la cosa, che fa al plur. bic Singc, 
nel suo ordinario significato, ma bie 2)ing-er, i còsi (quando non si può o non si vuol 
dire" il vero tome). 

(2) Al plur. anche bie 9?6jci»icf)te. 

(3) Al plur. anche bie Otte. Cfr. § 84. 



Stampivi, Grammatica tedesca. 


3 








§ 90 


Desinenze 


(1) Salvo 

(2) Tutti i 


D. Declinaz 

1. Prospetto della decliuazi 0 jJ debc 


DEI 


Femminili 


Sing. 



Noni. 

Gen. 

Dai. 

•dee. -j 

1 

^ Sing. 

— 

=C1I, =11 

-eu, =11 

v '1 

=cn, =n 

Maschili 

1 





f Plur. 

-en, =n 

=CII, =11 

=*11, =11 

*en, =n 


Sostj 


Piar. =eii, =u =cn, -li =cn, -u -eli, _ 

m 


SoST. 


i pochi femminili monosillabi appartenenti alla declinazione forte, tutti gli afl 
femminili terminanti in =ill raddoppiano quest'n nel plurale. Quindi bie ìtbnigM ' re è 











lebole. 

lebole dei sostantivi. 
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Sostantivi ( 


Sostantivi < 

(i) 


Monosillabi , in numero limitato. Es.: ber 33dr, l’orso ber ©vaf, il 
conte; ber «fterr, il signore. 

Polisillabi. Qui si devono porre tutti i maschili terminanti in -e, 
salvo ber fitife, il formaggio; pochissimi in =cr, come ber SBciuer, 
il contadino, e ber Setter, il cugino, che appartengono anche alla 
deci, mista, e parecchi altri, come ber Sorfoljr, l’antenato; ber 
91ctcf)&ar, il vicino; ber Untertfjnn, il suddito (questi ultimi due 
anche secondo la deci, mista). 

Nomi di popoli. Es.: ber 23nier (33nt)er), il Bavarese; ber Uitgnr, l’Un¬ 
gherese; ber il Cosacco. 

Nomi stranieri. In generale son nomi di persone che terminano in =ttt, 
=C»t, =if, =ift, =it coll’accento sull’ultima sillaba, ed i composti 
greci in =ardj, =firapfj, =frnt, =log, =itom, =pljng, =jopf|, pure con 
l’accento sull’ultima. Es.: ber $anbibnt, il candidato; ber ^rafi= 
bent, il presidente; ber 3efuit, il gesuita; ber SDtonardj, il monarca; 
ber i)ìl)ilo!og, il filologo; ber ipfyilofopl), il filosofo. 

Monosillabi. La maggior parte dei monosillabi femminili si deve rife¬ 
rire a questa classe. Es.: bie 9(rt, la maniera; bie SBelt, il mondo; 
bie il numero. 

Polisillabi. Terminano in =e, =el, =cr, =ei, «cui», =(jeit, «feit, »tlt (2), 
«frfjaft, -Uttg. Es.: bie 9tebe, il discorso; bie ®<fjii|fel, il piatto: 
bie Scfiroefter, la sorella; bie 9(rjnei, la medicina; bie Sìugenb, la 
virtù; bie 2Baf;rf)eit, la verità; bie $ònigin, la regina; bie SBiffen* 
|d)aft, la scienza. 

Nomi stranieri. Es.: bie Dtegel, la regola; bie Oper, l’opera (dramma 
lirico); bie Aerimi, la persona; bie Utelobie, la melodia. 


l’slaativi di questo genere si devono ascrivere alla debole, 
a regina, plur. bie «Snigintten. 
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Declinazione debole — Esempi (91). 


2. Esempi di declinazione debole. 


91. 

Sino. 

Noni. 

Maschili 

ber 93Sr, l’orso 

ber Jperr, il signore 

Gen. 

beS S8fit*eil 

be§ £tetr=» (1) 


Dat. 

bem 33dt*en 

beni £>err=n 


Acc. 

ben SBcir*tn 

ben frerr*» 

Plur. 

Nom. 

bie SBdt*en 

bie f)err*e» 

Gen. 

ber SB(ir=en 

ber fiert*e» 


Dat. 

ben SSiir=cn 

ben £>err*e» 


Acc. 

bie S8ar*e». 

bie £)err*e». 

Sino. 

Noni. 

ber Coinè, il leone 

ber SBauer (2), il contadino 

Gen. 

be§ Cóme*» 

be§ SBauer*» 


Dat. 

bem Cóme*» 

beni SBauer*» 


Acc. 

ben Cóme*» 

ben ®auer*n 

Plur. 

Nom. 

bie Cóme*» 

bie SBauer*» 

Gen. 

ber 2oroe=n 

ber SBauer*» 


Dat. 

ben Coinè*» 

ben SBauer*» 


Acc. 

bie Cóme*». 

bie SBauer*». 


Sino. Noni. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 

Plur. Noni. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 

Sino. Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 


Femminili 

bie §rau, la donna 
ber grau 
ber grau 
bie grau 
bie grattali 
ber grau-en 
ben granati 
bie grattati. 

bie STbnigin, la regina 
ber ftónigin 
ber .ftónigin 
bie $ótiigin 


bie Sd)inefter, la sorella 

ber Sdjmeftet 

ber Scfyiuejìer 

bie @cf)tnePer 

bie ©djtneper*» 

ber ©djroefter*» 

ben ©cfiroefter*» 

bie Sdpnefter*». 

bie 9lation, la nazione 
ber Sitatimi 
ber station 
bie Sltatiou 


n e 


m o: not : M fatto che questo nome nel sing. ammette solamente la desinenza 
ne! 1 l S ul.. n . ' Tuttavia di «contadino. 

digma che daremo più sotto al § 9o. 
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Sost. appartenenti alla declinazione debole (92-93). 


Pr.UR. Nom. 

bie &dniginti*cn 

bie 9tcition=en 

Gen. 

ber $oniqintt=cii 

ber 9tation=en 

Bai. 

ben £ònigintt=en 

ben 3totion=en 

Acc. 

bie ff 8 ni 0 inu*tn. 

bie 9?otion=eit. 


§ 92. 3. Sostantivi maschili 

appartenenti alla declinazione debole. 


ber 33fir, orso 
ber '-barbar, barbaro 
ber Sauct, contadino (1) 
ber '-Brarf, bracco 
ber 58ud)ftab(c), lettera del 
l'alfabeto 

ber '■8urfcf|(e), giovanotto 
ber Gfyrift, cristiano 
ber Solmelfcfi, interprete 
ber* ’Xroft, balivo 
ber (slcpl)ant, elefante 
ber Sin!, fringuello 
ber Siirft, principe (regnante 
o capo di casa princi¬ 
pesca) 

ber ®ed, bellimbusto 
ber ©cicli, socio 
ber ®raf, conte 


ber ®reif, grifo 
ber §age|tol 3 , scapolo 
ber §elb, eroe 
ber §err, signore, padrone 
ber ^irl(e), pastore 
ber £ujar, ussaro 
ber Sniat, Stufale, inquilino, 
paesano 

ber Seoparb, leopardo 
ber Séme, Ceti, leone 
ber 2unt|), cencioso, mascal¬ 
zone 

ber 9)lenjdj, uomo (individuo 
umano) 

ber Woljr, moro, negro 
ber 91arr, pazzo 
ber Od)Ke), bove 
ber 5Pfafi(e), prete 


ber HJfau, pavone 
ber 'llrinj, principe (non re¬ 
gnante o cadetto) 
ber Sgelili, furfante 
ber ©d^rnttj, cortigiano 
ber 3cl|uttt)eifi, sindaco (di 
villaggio) 
ber ®d)tt>fir, ulcera 
ber ©olbat, soldato 
ber ©taar, stornello, cata¬ 
ratta 

ber ©tfiljr, montone 
ber ìf)ov, stolto 
ber Srudjjefj, scalco 
ber SBagabuitb, vagabondo 
ber ®orfaf)r, antenato 
ber SEBocten, pennecchio. 


§ 93. Parecchi sostantivi maschili, i quali nell’antica lingua erano 
deboli, sono divenuti forti nella moderna, ed escono perciò in =né> al ge¬ 
nitivo sing., pigliando anche, nel noni, sing., una seconda forma in =eit. 
Ecco l’elenco dei più usati: 


ber 93alle 

0 

Staiteli, 

la trave 

ber Shutm 

0 

Srunnett, 

il pozzo 

ber Saune 

0 

Sauncit, 

la piuma leggera 

ber fycl§ 

0 

Scljen, 

la rupe 

ber 5Iecf 

0 

Slerfen, 

la macchia, il rappezzo 

ber Sfriebe 

0 

Srieben, 

la pace 

ber gfunle 

0 

Sunfen, 

la scintilla 

ber ®ebait!e 

0 

®eban!en, 

il pensiero 

ber ®laubc 

0 

®lauben, 

la fede, la credenza 


(1) Ricordiamo che ber SBauer appartiene pure, nel senso di « contadino », alla de¬ 
clinazione debole o alla mista (cfr. §§ 90, 91 e 96); nel senso di «fabbricatore» 
segue, di regola, soltanto la forte (§ 80). 
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Sost. appartenenti alla declinazione debole (94). 


ber fcaufe 

0 

(jjaufen, 

il muccbio 

ber Slame 

0 

Slatnen, 

il nome 

ber Sluta 

0 

Slutaen, 

l’utilità 

ber Sanie 

0 

2 amen, 

il seme 

ber ®Me 

0 

SBillcn, 

la volontà. 


Conseguentemente la flessione di questi sostantivi rientra nella 2 a forma 
della declinazione forte (come i nomi masch. in =eit senza raetafonia), sicché 


declineremo : 


Sino. Nom. ber gela o gelf«en, la rupe ber Dlamc o Diurne*!», il nome 


Gen. bel $elieit=8 bel Dlameii'S 

Dat. beni geljen beni Diamen 

Ace. ben geljen ben Dlomen 

Pldr. Nom. bie gelidi bie Pianteti 

Gen. ber geljen ber Diameli 

Dat. ben gelfen ben Diameli 

Acc. bie gelfen. bie Diameli. 


§ 94. Anche il neutro bai ©erj, il cuore, che in origine era debole, 
segue ora l’analogia di ber Dlome, rientrando così anch’esso nella declina- 


zione forte 

al modo seguente: 




Singolare 


Plurale 

Nom. 

bai Jjjerj, il cuore 

Nom. 

bie ©erseit, i cuori 

Gen. 

bel ©er}«en8, del cuore 

Gen. 

ber ©erjeti, dei cuori 

Dat. 

beni f)erj»en, al cuore 

Dat. 

ben ©erjen, ai cuori 

Acc. 

bai ©eri, il cuore 

Acc. 

bie ©erjeti, i cuori. 



39 


E. La declinazione mista. 

3 95 . 1. Prospetto della declinazione mista 

dei sostantivi. 

(11 singolare segue la declinazione forte, il plurale la debole). 


a) Pochi sostantivi tedeschi, come ber gorft, la 
foresta; ber ©ee, il lago; ber Stralli, il raggio; 
ber Starei, il pungiglione; ber 58ouer, il con¬ 
tadino (1). 


Maschili 



Sostantivi 




Nomi stranieri, specialmente quelli in =or che 
non hanno l’accento sull’ultima sillaba (2), 
ma nel plur. lo spostano appunto su quella 
sillaba *or. Es.: beB ffonful, il console; ber 
qiaftor, il pastore (Ministro protestante). Ag¬ 
giungaci pochi nomi in =u§ che mutano la 
desinenza in =ett nel plurale; p. e. ber ©e= 
niu§ (3), il genio. 


Neutri 


' a) Pochissimi sostantivi tedeschi; p. e. baS 9tuge, 
l’occhio; ba§ ,f)emb, la camicia; ba§ DI)r, 

I l’orecchio. 

b) Nomi stranieri. Pochi sostantivi, come ba§ 
3nfe!t, l’insetto; baS Sntereffe, l’interesse; 
ba§ ©tatui, lo statuto, e quelli che escono 
in =uin, -ina e mutano nitri ed -a in ^en, 
come ba§ ©tubium, lo studio; ba§ SDronta, 
i il dramma. 


(1) Ricordiamo di nuovo che in questo senso s'inflette talvolta come i sost. deboli 
anche nel sing.; ma nel senso di «fabbricatore» appartiene alla declinazione forte. 

(2) Sono di declinazione forte (Sleftroptjór, elettroforo, 9Uatabór, mattadore ; SDleteór 
(anche neutro), meteora; ber SJlnjór, il maggiore, che hanno 1 accento sull ultima 
sillaba. 

(3) È naturale che questi nomi in =u 8 non prendano nel gen. un secondo *§., 
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Esempi di declinazione mista (06-97). 


2. Esempi di declinazione mista. 


§ 96. Maschili 


SlNG. 

Noni. 

ber ^tral)l, il raggio 

ber ©ee (1), il lago 


Gen. 

be» ©traf)I'e3 • 

beS Seei 


Nat. 

beni 3traf)l=e 

bem ©ee 


Acc. 

ben ©tral)l 

ben ©ee 

Plur. 

Noni. 

bie @truE)l-en 

bie ©ee=ll 


Gen. 

ber ©tral)l=en 

ber Sce=n 


Nat. 

ben ©traljl-eu 

ben ©ee*n 


Acc. 

bie ©traljl-en. 

bie See=u. 

Sino. 

Noni. 

ber ©tad)el, il pungiglione 

ber SBauer, il contadi 


Gen. 

be§ ®ta(f>eI=S 

be§ SBaueri 


Nat. 

bem ©ta$el 

beni ®auer 


Acc. 

ben ©tacici 

ben ®auer 

Pi-cr. 

Nom. 

bie ©tad)el=n 

bie SBauer-n 


Gen. 

ber ©tacfjel*» 

ber ®auev'U 


Nat. 

ben ©tacf)el*n 

ben 33auer»n 


Acc. 

bie ©tadieHt. 

bie ®auer=n. 

Sing. 

Noni. 

ber ailiga’tor, l’alligatore 

ber SeniuS, il genio 


Gen. 

be§ alligatori 

be§ ®eniu§ 


Nat. 

bem allìgator 

bem ©ettiu§ 


Acc. 

ben ailigator 

ben Sellili 

Plur. 

Noni. 

bie atligato’r»en 

bie Selligli 


Gen. 

ber alligatole» 

ber Senile» 


Nat. 

ben alligatole» 

ben Selligli 


Acc. 

bie aHigator-en. 

bie Senile». 

§ 97. 


Neutri 


Sino. 

Noni. 

ba§ auge, l’occliio 

ba§ ®ett, il letto 


Gen. 

be§ augei 

be§ ®ett=e8 


Nat. 

beni auge 

bem ®ett*e 


Acc. 

ba§ auge 

ba§ ®ett 


(1) $ie ©ee, il mare, è femminile e manca di plurale. 




Sostantivi stranieri (98;. 
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Pura. 

Nom. 

bie 9luge=n 


Gen. 

ber 9tuge*n 


Dat. 

ben 9(uge-n 


Acc. 

bie 9Iuge*n. 

Sino. 

Nom. 

baé ©tubium, lo 


Gen. 

ber- Stubiuni’3 


Dat. 

beni ©tubium 


Acc. 

ba§ ©tubium 

Pura. 

Nom. 

bie ©tubile» 


Gen. 

ber ©tubiceli 


Dat. 

ben ©tubiceli 


Acc. 

bie ©tubiceli. 


bie SSett=cn 

ber iBett'eu , 

ben Sett-en 
bie 93ett=cn- 

studio baS ©rama,- il dramma 
be§ ®ratna-8 
beni Urania , 
ba§ fraina 

bie ®ram-eit 
ber ^ram-eii 
ben ®rain*en 
bie $ram=eit. 


^ 98. A proposito delle parole straniere appartenenti a questa decli¬ 
nazione, è da osservare che le parole latine conservano la loro forma ori¬ 
ginale; onde GajuS, 'Utebicus, «DhtficuS, (vaniteti, factum, Serbum, pentii, ecc. 
rimangono propriamente fuori del campo della declinazione tedesca. Ma 
volendole, almeno nel singolare, declinare alla tedesca, si dà, loro la desi¬ 
nenza =3 nel gen. (salvochè non escano già in =§), e si lasciano inalterati 
gli altri casi del singolare , quando non si voglia adoperare la forma del 
caso latino; nel plurale poi suolsi formare alla latina il nom. e il dat., 
ma il genitivo e l’acc. si fanno uguali al nom. Ecco alcuni esempi di 
siffatta declinazione: 


Sino. Noni. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 

Pluk. Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 


ber 9)tobu§ 
be§ 9Robu§ 
beni DltobuS 
ben WobuS 

bie 9Jtob=i 
ber 5Rob*i 
ben 9)tob=i3 
bie 9Jìob=i. 


bei» gattum 
be§ gaftum=3 
beni ^attuili 
ba§ fattimi 

bie 5-aft-a 
ber g-att*a 
ben §cift=i8 
bie Saft'it. 


ba§ Soflegi s ntll 
be§ SoHcgin 
beni Soflegi=o 
bo§ SoflegUum 

bie Sollegira 
ber Soflegi=n 
ben Sollegi=i3 
bie Sotlegi=n. 


Conseguentemente si trovano al plurale forme latine come bie Remata 
(accantona bie Spineti), bie gommato, bie Grammo, ecc. Stima fa bie 
Stimate. Del sost. ba§ Somma si hanno pure le forme plurali bie Somma 
o bie SoinmaS. 

Quando poi le parole latine in =um o in =n8 perdono, passando nella 
lingua tedesca, quella desinenza, allora entrano nel dominio della deeli- 
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Sost. appartenenti alla declinazione mista (99-100). 

nazione forte (1). Perciò ba3. '^rinjih, baS Seminar, ba§ ©ubjtontib, ba3 
dbjectib, ber dominatiti, ber ©eitetit), ecc. fanno al plur. bie Sprinjipe (ma 
anche tjjrinjipien), Seminare (anche Seminarien), SubftontiDe, dbjectioe, do« 
minatine, ©enetioe. 

Finalmente i nomi tolti dalle lingue italiana, francese, inglese e da 
altre moderne aggiungono nel gen. sing. e in tutto il plurale un =8. Es.. bau 
d?otto, l’epigrafe, gen. sing. bc§ dlottoS, nom. plur. bie dlottoS; ba§ ©ente, 
il genio, be§ ©enie8, bie ©enieS ; ber Sanfier (pronuncia alla francese), il 
banchiere, be§ Santier8, bie 33anfier8; ber Sorb, il lord, bes 2orb8, bie 2orb8. 


3. Principali sostantivi appartenenti alla declinazione mista. 


§ 99. 

ber ?lf)it, antenato 
ber 9)auer, contadino 
ber 3>orn, spina 
ber ©eijel, ostaggio 
ber ©esattcr, compare 
ber ©iebel, comignolo 
ber iiorbecr, lauro 
ber ffltaft, albero della nave 

§ 100 . 

ba§ 'llufle, occhio 
ba§ 9)ett, letto 
ba§ (tube, fine 


a) Maschili 

ber Olnrtjtmr, vicino 
ber Hkntoffel, pianella 
ber ‘Dapasei, papagallo 
ber ^fau, pavone 
ber Sdjmerj, dolore 
ber Za, lago 
ber ©porn, sperone 
ber Stani, stato 

b) Neutri 

bn§ §cmb, camicia 
bn§ 3n|elt, insetto 
bn§ Snterefje, interesse 


ber Starei, pungiglione 
ber ©tra^l, raggio 
ber llntertfjan, suddito 
ber Setter, cugino 
ber interesse di da¬ 

naro 

ber 3ierrat, ornamento. 


bas Sctb, patimento 
bab C()v, orecchio. - 


Nota i. Si usano spesso come deboli ber DlQcfjbnr e ber Unterttjnn, talora anche 
ber 5J>opagei, gen. be§ Spapagcbe». 

Nota 2. 2>er ©poni ha per plurale bie Spore», ma qualche voltajmche bie ©ponte 
in senso traslato. Di ber Sdjmcrj si ha al gen. sing. Sd)mer 3 en e ©cfmtcrjenS (anche 
Sdpncrjeb) e all'acc. sing. 2d)meti e Sdjmerjen. 

Nota 3. 1 sostantivi ber £irjd), il cervo, ber Stiefel, lo stivale, ber StrauB (2), lo 
struzzo, ohe appartengono alla declinazione forte , rientrano talora nella mista in quanto 
assumono un plurale debole. Quindi accanto a bie ^ir|djc, ©tiefet e ©traufje, si hanno 
le forme bie ^irfcfjen, ©tiefeln, StrauRcn. 


(1) Talora, per altro, si hanno forme latine in «uà che rimangono invariate in tutti 
i casi del sing., quantunque al plurale s inflettano come la deci, forte. Es.. ber Itultitu, 
il culto, gen. be§ RultuS, dat. beni fiultuà, acc. ben ftultuà, plur. nom. bie «iute, gen. 
ber fluite, dat. ben fluite», acc. bie fluite. 

(2) ®er ©traufe nel significato di mazzo (di fiori) fa al plur. bie Stranile. 









Osservazioni speciali sulla declinaz. (10i-lu2). 
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F. Osservazioni speciali sulla declinazione dei sostantivi. 

< 101. Parecchi sostantivi si adoperano con diverso genere in differente 


significato : 

jtr Snnb, il volume (pi. 938nbe) 

ber Skuer, il contadino, il fabbricatore 
ber Sulle, il toro 
ber Sunb, la lega, l’unione 
ber Irrbe, l'erede 
bie ©rfenntnife, il riconoscere 
ber @el)alt, la capacità, il valore 
ber ©arj, la selva Ercinia 
ber ©eibc, il pagano 
ber ©ut, il cappello 
ber Biefcr, la mascella 
ber Boiler, la vertigine, il capogatto (nei 
cavalli) 

ber Bimbe, l’avventore 
ber Setter, il conduttore 
ber Wangel, la mancanza 
bie «Diari, la marca, il paese 
ber «Dlaft, l’albero della nave 
ber DJleffer, il misuratore 
ber Cipri (opp. Dljeim), lo zio 
ber ©djilb, lo scudo (arma) 
ber Sd)i»ulft, l'ampollosità 
ber See, il lago 

ber ©tift, il chiodetto, la matita 
ber Sprone, il rampollo 
bie ©tener, l’imposta 
ber iìljor, lo stolto, il pazzo 
ber '-Berbienft, il guadagno 
bie SBefir, la difesa 


bn§ 93anb, il nastro (pi. SSfinber); il vincolo 
(pi. SBaitbe) 
ba§ ®nucr, la gabbia 
bie filile, la bolla papale 
ba§ 95unb, il fascio, il mazzo 
ba§ Grbe, l'eredità 

baà Grtenntnifj, decisione di tribunale 

baS ©efjalt, lo stipendio 

bn§ ©arj, la resina 

bie ©cibe, la landa 

bie ©ut, la guardia, la custodia 

bie Biefer, il pino 

ba§ Boiler (anche masch.), collaretto, bar¬ 
giglio 

bie Buitbe, la notizia 

bie Setter, la scala a piuoli 

bie iDlaugel (opp. flange), il mangano 

bac- «Diari, il midollo 

bie «Dtaft, l'ingrassamento (del bestiame) 

bn§ SKejfer, il coltello 

bie Ctjm, il moggio, la botte 

ba§ ©djilb, l'insegna, la mostra 

bie ©djroulft, la gonfiezza, il tumore 

bie ©ce, il mare 

bn§ ©tift, la fondazione (pia), il convento 

bie ©profjc, il piuolo, lo scalino 

ba§ ©teuer, il timone 

ba§ ìfjor, il portone 

ba§ Skrbienft, il merito 

bai 2Bctjr, argine del fiume. 


§ 102. Sono usati solo nel plurale: 


bie SBlattern, bie ifioden, il vaiuolo 
bie Eintttnfte, le rendite 
bie Gitern, i genitori 
bie fjaften, la quaresima 
bie fjerien, 1® vacanze 
bie ©ebrllber, fratelli (nelle ditte com¬ 
merciali) 


bie ©efdpniftcr, fratelli e sorelle 
bie Boftcn, le spese 

bie Seute, la gente (cfr. il fr. les gens) 

bie «Dlafern, la rosalia 

bie 9lanfe, gli intrighi 

bie ©djliife, le tempie 

bie Xriimmer, le rovine. 

Pentecoste, sono originariamente forme 


■fficifjnadjten, Natale : Dftern, Pasqua;- «pflngften, 
di plurale, ma valgono ora piuttosto come singolari. 




44 Osservazioni speciali sulla deelinaz. (103-105). 

§ 103. Varii sostantivi hanno doppia forma di plurale con mutamento 
di significato: 

bcv Simili, il volume; bie Sifinbe — bnc- Simtb, il nastro; bic 'f'finber — bai- Sinnb, il 
vincolo: bic Siaitbc; 

bic Siati!, la panca, il banco; bie Si (iute, le panche — bie Siaufcit, le banche; 
ber 0ru&, il piede; bic tfiifjc, i piedi — bit Brujje, i piedi come misura; 
ba§ ©ejid)t, il volto, la visione; bic ©cfidjtcr, i volti — bic ©cfidjte, le visioni; 
ba» Jud), il panno; bic Judje, generi di panni — bic Jitdjer, i panni, come vestiti, 
scialli (oppure nei composti. Es.: bie Injc()ciitiic()cv, i fazzoletti): 

bac- Sffiort, la parola; bie SSorte, parole unite in discorso — bie 'iUijrtet, i vocaboli (1) ; 
ber 3otI, >1 pollice (misura), il dazio; bic ójotte, i pollici: bie 33lfe, i dazii. 

§ 104. Alcuni sostantivi formano il loro plurale o da forme differenti, 
che talvolta non esistono nel sing., ovvero si modificano componendosi con 
altro sostantivo. Qui notiamo, a cagion d’esempio: 

ber Jan!, il ringraziamento — bic ®anffaguuflcn, 
ber 91at, il consiglio — bic 5)tatjd)lfigc. 

ber aicflcit, la pioggia — bie ih'cgcngiiiie (ber ÌKegengufj, l’acquazzone) 

ber Scgcn, la benedizione — bic ©egnungen, 

ber Streit, la lite — bic Strcitigfcitcn, 

ber Jroft, la consolazione — bie Ivbftmigcn, 

boS Uitgliicf, la disgrazia — bie llugliicfsfatte, 

baS SBcvgnUgen, il piacere — bic SBergniiguiigcn, 

bci§ ì'erjpredjcn, la promessa — bic Serjprcdjungen, 

ber Job, la morte — bie Jobe§falle (casi di tn.;, bie JobcSaiten (generi di m.), ecc. 

§ 105. Da ultimo è da notarsi che i sostantivi indicanti pesi o mi¬ 
sure dopo un numero cardinale si adoperano sempre al singolare; e 
se c’è, dipendente dal sostantivo, un nome preceduto dalla prep. di che 
indichi la cosa cui il peso o la misura si riferisce, la prep. non si tra¬ 
duce in tedesco. P. e. jtuei i)3funb fcfjtner, pesante due libbre (ba» 5)3iimb, 
la libbra); brei £xmb breit, largo tre palmi (bie £)anb, la mano, il palmo); 
fcd)3 gufi l)od), alto sei piedi (ber gufi, il piede); uier gofi 33ier, quattro 
botti di birra (ba§ gafj, la botte); art)t Siter 2Bein, otto litri di vino (ba» 
Siter, il litro); jel)n Sud) papier, dieci quinterni di carta (ba» 33ud), il libro, 
il quinterno); taujeub 9)tann (= ©cibate») finb gefaden, son caduti mille 
uomini (soldati). Tuttavia i sostantivi femminili in =c non accentata ed i 
nomi che indicano tempo hanno la loro flessione. Perciò: fiinf ©fleti, cinque 
braccia (bie ©de, il braccio); neun ideile», nove leghe (bie ideile, la lega, 
generalmente = 7500 metri); elf ©tonate, undici mesi (ber idonat, il mese); 
jiuòlf Stage, dodici giorni (ber Stag, il giorno). 


(1) Ma bas Spridjluort, il proverbio, ha solo bie Spridjiuovtct. 





Sostantivi composti < 106j. 
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G. Osservazioni sui sostantivi composti. 

§ 106. Si è già osservato (1) che nei sost. composti la parola fonda- 
mentale è l’ultima, cioè la seconda, o anche la terza se il sostantivo 
consta di tre parti. E però, mentre la prima parte porta l’accento prin¬ 
cipale (2), non solo il genere ma anche la declinazione del composto è 
esclusivamente quella dell’ultima (seconda o terza) componente. Perciò bie 
fierbft*na$t (ber ,'perbfl, l’autunno, bic 9ìurf)t, la notte), notte d’autunno, è 
di genere femminile; bei». $ater=f)nu§ (ber Welter, il padre, bn$ •’òaiiS, la 
casa), la casa paterna, è neutro, mentre è maschile ber £>aupt*inmm (bciS 
ftmipt, il capo, ber Wonit, l’uomo), il capo, il superiore; e si declinano 
nel modo seguente: 


Sino. Nom. ber §mipt=mann 
Gen. be§ £>aupt=iitanne3 
Dat. beni £aupt=maniie 
Acc. ben Jpaupbmann 

Plur. Nom. bie ^)aupt=nidnner 
Gen. ber fxiupt=indniier 
Dat. ben |>nupt=titaiiiiern 
Acc. bie |)aupt=manner. 


bie §erb|>iiad)t 
ber $erb|ì*nacf)t 
ber ,perbft=uad)t 
bie $erfcjì*nacf)t 

bie ^)erbfì=ndcf)te 
ber £)erbft=iiad)te 
ben §ev6ft=micf)ten 
bie £>erbji*tt cicute. 


bei» SJoter'fjauS 
beS S3ater*I)ciufeS 
beni 33flter*f)ciufe 
b«3 33titer*Ijtni3 

bie 9)ater=()dufer 
ber 3?«ter=fjdu|er 
ben H5oter=f)dufeni 
bie 33ater»l)dufer. 


Nota i. Il sostantivo ber ©auptunamt, nel senso di « capitano » (grado militare), 
ha per plurale bie tjjaupMeute, perchè, quando la parola composta ha 911 a n n quale sua 
parte fondamentale ed esprime, in certo modo, un'idea collettiva designando una 
persona in quanto appartiene a questa o quell’altra classe o categoria di gente, la 
forma di plurale, che le corrisponde, è Scute (bie Scutc, plur., la gente, le persone) e 
non 9Jlcimicr. Cosi il plurale di ber flauf>mann, il commerciante, ber gu()t=marin, il vet¬ 
turino, il carrettiere, ber SBerg=mcmn, il minatore, ber Sanbmtcmn, il campagnuolo, ber 
glje-mann, l'uomo maritato, eco. è ffiauf*Ieute, gutjrdeute, 93erg4eute, 8anb4eute, ®(je4eute 
(bie gfjedeute, le persone maritate, marito e moglie). Ma quando si vuole solo indicare 
il genere (p. e. maschile), la forma del plurale sarà 9Jlanner. Quindi bie gt)e*maimcr, 
i mariti (in contrapposizione alle mogli), bie £od)ter»m«imer, i generi (ber ìodjtev^nnnn, 
il genero, il marito della figlia = ber ©d)TOÌegcr=fo()n). Lo stesso avviene quando le per¬ 
sone designate non si concepiscono in relazione con un'idea collettiva, ma sono pen¬ 
sate come individualità, specialmente se si vuole esprimere una dignità o qualità 
morale o intellettuale, od anche un pregio, una qualità esteriore. E però ber $ieber=mann, 
il galantuomo, ber ftncgS-mamt, il guerriero, ber òtaatSumuiu, l’uomo di Stato, nel plu¬ 
rale fanno bie SBieber-miimier, bic $ricg§=mannet, bie ©taat§=mfinner. 

Nota 2. Quando due o più sostantivi composti si seguono immediatamente avendo 
comune il sostantivo fondamentale , questo si suole scrivere una volta sola, cioè in 


(1) § 70, Nota. 

(2) Vedi ciò che s'è detto su questo punto al § 46. 
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Declinazione di nomi di luoghi (107). 

ultimo; il segno =. messo dopo alle forme che lo precedono, significa che queste forme 
si collegano pure con esso sostantivo. Quindi ber Sonncit» intb 3iegcnjd)inn (= ber 
Sonnenfcfjivm unb ber 3?egcn)d)irm), il parasole e l'ombrello; bie ©au§* @arten< mtb 
3immcrtl)iir (= bie ©misti)iir, bie ©arteiii()iir unb bic 3innneri()iir), la porta di casa, del 
giardino e della camera: bic ©aar= unb Jtleiberblirfte (= bic ©aarbiirfte, la spazzola per 
i capelli; bie IMeibcrbfirfte, la spazzola per gli abiti;. 


II. Declinazione dei nomi propri. 

§ 107. 1. Nomi di luoghi. 

a) Tutti i nomi propri di fiumi, laghi, monti, valli, ai quali s’accom¬ 
pagni l’articolo determinato, sono di genere maschile o femminile, e seguono 
totalmente la declinazione dei nomi comuni. Perciò ber SRljein, il Reno, 
gen. be§ SRl)eiiie§, dat. bem SRfjeme, acc. ben 9t(jcin; ber Sdjtuarjumlb, la Selva 
Nera, gen. bel 3d)iuavj>uatb(e)8, dat. bem <Sd)ronvju.ialb(e), acc. ben ©djtunrjtnnlb. 
Naturalmente i femminili, come bie Sonati, il Danubio, bie Siiber, il Tevere, 
rimangono invariati, mancando di flessione. 

b) I nomi propri di parti della terra, regioni, paesi, città, borghi, 

villaggi, si usano senza articolo, ma si riguardano come di genere neutro 
ed assumono un’«g al genitivo, quando non escano in =§, restando 

immutati negli altri casi. Es.: cifrila, l’Africa, gen. s 3tfrifa§; T)eut|'ff)[anb, 
la Germania, gen. $eut)d)(anò§ ; spreti peti, la Prussia, gen. preujjeuS; (Rnlieit, 
l’Italia, gen. ^talieitg; Sediti, Berlino, gen. Pedini; IRom, Roma, gen. 
9toni3, ecc. 

Nota. 1 nomi terminanti in 4, -x, =], indicano il caso genitivo premettendo al 
nome la preposizione »on, di, oppure il genitivo della denominazione speciale Stabt, 
città, Xorf, villaggio, ecc. Es.: bie Umgefmng Don parté, i dintorni di Parigi, opp. bie 
Umgebung ber Stabt Pari». 

c) 1 pochi nomi femminili di paesi, esistenti nella lingua tedesca, 
devono, a differenza degli altri, adoperarsi con l’articolo. Es.: bie DJormattbie, 
bie ^icarbie, bie Sombarbei, bie 3Jtongolei, bie prouence, bie Sdfloeij (la Svizzera), 
bie Pfolbott, bic Wrim (la Crimea), ecc. 

d) Sono maschili e si usano con l’articolo ber @l|ap (dicesi anche 
ba§ Gljof;) e tutti i composti con (ilau (distretto), come ber £)ettnegau, l’Enau 
(antic. l’Annonia). 

e) Quando al nome proprio precede il titolo del paese o del luogo 
che esso designa, seguito dalla prep. di, questa preposizione non si tra¬ 
duce mai, ed il nome proprio segue naturalmente il caso del nome cui 
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tiene dietro. Es.: bie Stobt 9tom, la città di Roma; ba§ fibnigreicfc Jtolien, 
il regno d’Italia; ba! $aiierttim Òflerreid), l’impero d’Austria, ecc. 

Nota. In simil guisa dicesi in tedesco ber 9Jloitat 9)!ai, il mese di maggio. Cfr. del 
resto il lat. urbs Roma , oppidum Brundisium, mensis Afaius. 


§ 108. 2. Nomi di persone. 

I. 1 nomi di persone nel numero singolare s’inflettono diversamente 
secondochè siano usati con oppure senza articolo: 

a) I nomi preceduti dall’articolo rimangono, per regola, immutati 
in tutti i casi del singolare, p. e. ber (Siterò, be! (Siterò, beni (Siterò, ben 
Citerò; ber Jfieftor, be! $eftor, beni .fteftor, ben £)eftor; bie Marie, ber Marie, 
ber Morie, bie Marie, ecc. 

Nota. Solo quando il gen. di un nome di persona maschile accompagnato da un 
oggettivo è premesso alla parola da cui dipende, suole ricevere la desinenza =8. Es.: 
bcS (troRcn Stiebridjs Kjateit, le imprese del grande Federico. 

b) I nomi adoperati senza articolo ricevono un’=3 nel genitivo , 

salvo quelli terminanti in =!, =|d), =ft, <%, =} ed i femminili in =e, i 

quali prendono *en§. Es.; ffarl!, griebrid)!, 93irgif!, 9fbell)eib! (di Adelaide), 
£)cbmig! (di Edvige); ma fjranjen! (di Francesco), gridìi» (di Federico), 
gelijenS (di Felice), Marien!, Sopfjien!, Siilien!, ecc. Si dirà dunque 9frioften! 
da 9(rioft, ma Wrioflo! da 9(riojìo. Così pure si dirà Maria! da Mario, 
(Smina! da (Smina. 

Nota. Nelle parole straniere terminanti in *§ il gen. si indica ordinariamente 
con un apostrofo e lo si premette al nome da cui è retto; p. e. ®emoft[)ene§’ Dìeben, le 
orazioni di Demostene. Meglio è tuttavia dire bie Dìcbeit bc§ $cmoftf)ene3. Nè è da imi¬ 
tarsi la scrittura ©oettje’», Srfjifler’é, §eiue’§ SBertc, dovendosi scrivere ©octf)e§, ©djidcvS, 
•yeine§ SPerle. 

c) Nel dativo e ne\Yaccusativo i nomi si lasciano generalmente i in¬ 
ni utati. Es.: id) f)abe Subtuig eitt 33ud) angeboten, io ho offerto un libro 
a Luigi; id; fiabe 9lrntanb (dat.) gefofgt, io ho seguito (obbedito) Armando; 
id) (labe Marie (acc.) gebeten, io ho pregato Maria. 

Nota 1. Non è più guari in uso la desinenza »en (o ut) che si adopera nel dat . ; 
ma la si-trova ancora in tutti i nomi uscenti in *e (anche maschili), e generalmente 
in quelli che fanno «en§ nel gen. Quindi si potrà dire ©octljen, t5?van;en, 9)hitf|i!bcn, 
2ui[en, Diarien. 

Nota 2. Riguardo ai nomi di persona greci o latini, una volta si solevano decli¬ 
nare alla latina, ma ora si preferisce la flessione tedesca. Onde si dirà Gicevol SBcvte, 
le opere di Cicerone. Solo 3cju» 6f)ri|tu§ ed alcuni altri nomi biblici conservano ancora 
la declinazione latina: gen. 3eju Gfjrifti, dat. 3<fu Sbrifto, acc. 3fjum Cfjviftnm. 
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II. 11 plurale (preceduto o no dall’articolo) dei nomi maschili si forma 
sempre senza metafonia, ma in vario modo, cioè ora in =e, ora in «en, e 
qualche volta anche in =3. Es.: bie Cubroige, i Luigi; bie Giceronen, ; 'i Ci¬ 
ceroni; bie ©cipioiten, bit Ottonai, bit ^leintirf)». Se non che quelli i quali 
terminano in -a, -e, A, -el, *eit, *er ed i neutri in -djCU restano per regola 
invariati. Es.: bie «Seneca, bie ©detfje, bie Nicolai, bie «Schlegel, bie fiutar, 
bie $ann$en (dimin. di ^oljannà, Giovanni). Nel dativo piar, poi ricevono 
tatti =en, opp. =||, quando già non l’abbia il nom.; perciò ben Suburigm, 
Ottonai, Sutljern, #<mn$en, ecc. 

1 femminili prendono nel plur. sempre -cu od =11. Es.: Slbelljeiben, 
SBiltjelmincn (Guglielmine), 2Jlarieit, ©opfjien, ecc. 

HI. È da avvertire che, quando uno o più sostantivi (nomi appellativi 
o anche nomi di battesimo e sim.) si trovano davanti al nome pi i nei palo 
o nome di famiglia senza articolo, allora si declina solo quest’ultimo 
nome e gli altri rimangono invariati. P. e. $aijer griebrid)3 Sfateli, le im¬ 
prese dell’imperatore Federico; ®ottov DJtartin fiutfjerg ©eburtotag, il nata¬ 
lizio del dottore Martin Lutero; ©otttjolb gpl)rnim fiefjntgg Stameli, i drammi 
di Gotthold Ephraim Lessing. Se poi l’articolo precede un nome appel¬ 
lativo per designare un titolo, una dignità e sim., ovvero sta davanti al 
nome £>err, signore (oppure grau, signora, graulein (neutr.), signorina), il 
nome proprio non si declina. Perciò bie Sfateli be» .Qai)cr3 griebrid) (non 
mai griebrid)§); ber Sob be3 gtofjen 9teicf)3tanàler§ Otto non Siainurcf (e non 
SBtètnartfé), la morte del grande cancelliere Ottone di Bismarek (invece 
gviebtid) non ©Hitler» STSerfe, le opere di Federico von Schiller); ber ©artai 
beS tpcrrn 53aumeifter, il giardino del signor Baumeister (ba§ .forni» ber 
grau ©opl)ie, la casa della signora Sofia; bie ©<$8ntjeit be» fjraulein Glorie, 
la bellezza della signorina Maria). 

Nota. Con §crr, grau, graulein nel nominativo non si adopera, in generale, l'ar¬ 
ticolo. Quindi si dirà §err §eftor, il signor Ettore; grau Sopljic, la signora Sofia; 
graulein Oltane, la signorina Maria. 

IV. Finalmente rispetto ai nomi di popoli, si avverta che quelli 
in =er seguono la declinazione forte , ed i rimanenti, insieme con SBaier 
(33at)er), Bavarese; i]3oinmcr, Pomerano; Unger, Ungherese, seguono la debole. 
Es.: ber Òfterreid)er, l’Austriaco; ber ijlreujje, il Prussiano. 
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CAPITOLO V. 

L’ aggettivo (bo£ 33ehoort). 


§ 109. Mentre l’aggettivo adoperato a guisa di predicato (aggettivo' 
predicativo) si conserva invariabile, collocato prima del sostantivo quale 
attributo (aggettivo attributivo) prende le desinenze di flessione secondo 
tre distinte forme di declinazione che sono, come per i sostantivi : 

a) la declinazione forte : 

b) la declinazione debole ; 

c) la declinazione mista. 

§ 110. Per sapere secondo quale di queste tre forme deva un aggettivo 
declinarsi, si osservi anzi tutto se esso sia o no preceduto da una di quelle 
parole determinanti o determinative che indicano i tre generi 
con le rispettive desinenze -r, =e, «8, e sono : 

1° l’articolo ber, bie, bn3, il, lo, la; 

2° i pronomi biejer, questo; jener, quello; berfri6e, il medesimo; ber» 
ienige, colui; melcfier, il quale; foldjer, tale; 

3° i numerali indefiniti ofler, ogni; einigev ed etlidjer, alcuno; jeber e 
icglidjer, ogni; maitdjer, taluno; nieler, molto; roertiger, poco; 

4° le parole anberer, altro; errofiljnter, menzionato; folgenber, seguente; 
ucrfd)iebener, differente, e sim. 

Ora se l’aggettivo 'non è preceduto da una di queste parole, deve desi¬ 
gnare i varii generi, numeri e casi con le speciali desinenze indicate al 
§ 56, ed appartiene perciò alla declinazione forte : se invece è preceduto 
da una delle dette parole determinanti, che sono già fornite delle desinenze 
testé ricordate, l’aggettivo prende le desinenze della declinazione debole 
(«e nom. masc. femm. neutr. ed acc. femm. e neutr. del sing.; =cn in tutti 
gli altri casi del sing. e nel plur.). 

§ 111. Dato questo principio, si comprende che, quando la parola de¬ 
terminante, che sta davanti all’aggettivo, è una di quelle che hanno 
qualche forma senza desinenza, come ettt, eitt»e, ein, uno, una; metti, mein«e, 
titcitt, mio, mia ; beiti, bein-e, betti, tuo, tua ; fettt, feiit-e, feitt, suo, sua 
(di lui); ifjr, ifp>-e, i()f, suo, sua (di lei); ttttfer, liniere, ttttfer, nostro, 


* ONib’C. 


cf 


Stampisi, Grammatica tedesca. 
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L’aggettivo — Sua declinazione forte (112-114). 


nostra; euer, cuer-e, euer (1), vostro, vostra; felli , fein-e, feti» , nessuno, 
nessuna; mattd), taluno; folci), tale; lucici), quale (esclamativo), la declina¬ 
zione deve essere mista. Il che significa che l’aggettivo prende le desinenze 
della declinazione forte, se la parola determinante manca di desinenza 
(come, p. e., ein, fein); ha, al contrario, le desinenze della declinazione 
debole, se la detta parola è fornita.di desinenza (p. e. ein-eè, eiit-em, ecc.). 

§ 112. Gli aggettivi in «cn tralasciano spesso la e nella flessione; p. e. 
trorf(e)ne, trocf(e)ner, trocf(e)ites, tiorf(e)nem, tro<f(e)nen da ttodfen, secco. Quelli 
in =e( sogliono pure perdere la e, quando all’ I tien dietro nella flessione 
un’altra e ; e però in luogo di ebele, ebeler, ebele§, ebelem, cbclcn si dice 
eble, cbler, ebleS, cblcm, ebleu, da ebei, nobile. Talvolta, quando la desinenza 
è =ent o *eil, si tralascia l’e di questa soltanto, e quindi si dice ebflm, 
ebeln in luogo di eblem, eblen. Anche gli aggettivi in >cr possono sin¬ 
coparsi analogamente; onde di Ijeitcr, sereno, si possono avere le forme 
Ijeitere ed fritte; (jciterer ed I)eitrer; ()eitere§ ed fjeitreS; (teiterent, (jeiivem ed 
ticiterm; fieitcren, fjeitren ed Ijeitern. 

§ 113. L’agg. f)od) ( alto, cambia à) in l) davanti all’e della desinenza; 
e però ber fjolje ìunn, l’alta torre; ein l)ol)e§ IpouS, un’alta casa. Cfr. il 
comp. f)òf)er, ma il sup. fjodjfte ; § 125 Nota. 


§ 114. Esempi di declinazione forte. 


Maschile 

Sino. Nom. gut=cr 9Bein, buon vino 
Gen. gut«eu(=eS) 2Bein»e§ 

Dat. gut>em 3Bein=e 

Acc. guGen 2Bein 

Plur. Noni. gut=e 23ein-e 

Gen. gut-er 2Bein=e 

Dat. guGen 2Bein«en 

Acc. guN 2Bem*e. 


Femminile 

gut=e gran, buona donna 
gut=er $rau 
gut=cr Srau 
gut=c ftrau 

gut>e fftau-en 
guLer §rau=en 
gut=eit Qfrau'en 
gut-e §rau»en. 


Neutro 

Sino. Noni. gut=c§ ifinb, buon fanciullo 
Gen. gut-en (-«8) ffinb»e§ 

Dat. gut-etli ffinb-e 

Acc. gut»e8 ftinb 


(1) Si avverta che in itnjer ed in euer l’uscita cr appartiene al tema, ed è quindi 
cosa ben diversa della desinenza di flessione *er che trovasi, p. e., in bieper (fem. btepe, 
neutr. bieheS). 
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Pura. Nom. gut=c Àtinb-er 

Gen. gut-er Jlinb-er 

Dat. gut-en Jfiitb-ern 

Acc. gut-e ATiub-ev. 


Nota. In luogo della regolare desinenza »cs del genit. sing. maschile e neutro, si 
adopera generalmente, per ragione d'eufonia, -eli, come appare dagli esempi esposti. 
Tuttavia in alcune speciali espressioni si conserva sempre l'antica desinenza «c»; p. e. 
gcvabes SSeges, direttamente, gcrabe» gujjeS, a dirittura, guteS ÌDtuteS, di buon umore, 
tjeutigeS Ingcb, oggidì, ecc. 


§ 115. 


Esempi di declinazione debole. 

Maschile 


Sino. Nom. 

ber 

gut=e 

SBein, il 

Gen. 

beS 

gut-en 

SBein-eS 

Dat. 

beni 

: gut-en 

2Bcin-e 

Acc. 

ben 

gut-en 

2Beiu 

VhV&.Nom. 

bie 

gut-en 

2Bein-c 

Gen. 

ber 

gut-en 

5Bein-e 

Dat. 

ben 

gut-en 

5Bein-en 

Acc. 

bie 

gut-en 

SBein-e. 


Sino. Nom. ba§ 


Femminile 

bie gut-c f^rhu, la buona donna 
ber gut-en ftrau 
ber gut-en fyrau 
bie gut=e gran 

bie gut-en 8?rau-en 
ber gut-en 3rau=eti 
ben gut-cti $tau-en 
bie gut-en ^rau-en. 


Neutro 


Gè». be§ gut-en ftinb-c» 
Dat. bem gut-en $inb-e 
Acc. ba» gut=e fàinb 
Pura. Nom. bie gut-en ilinb-er 
Gen. ber gut-en ftinb-er 
Dat. ben gut-en Htnb-ern 
Acc. bie gut-en $inb-er. 


Sino. 


Pldr, 


Maschile 

Nom. inondi-er brao-e DJloitn, qualche brav’uomo 
Gen. maitcf)=e3 6raD=eu 2Ranu-e§ 

Dat. mnndj-em brao-en 9Jtauu-e 
^lcc. inand)-en brao-en 9Kann 

Nom. maitdj-e brao-en 9Mnn-er 
Gen. mandj-er brao-en 5)lann=er 
Dat. ìmmdj-en brao-en $)tann-ern 
Acc. mand)-e brao-en 5)tann=er. 
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116 . 


Femminile 

Sing. Noni. jen=e fc^6ti=e ©tobt, quella bella città 
Gen. jeu»er jdj6n=cn ©tubi 
Dat. jen=er jdjon-en ©tobt 
Acc, jen-e jd)on=« ©tobt 

Pi.hr. Nom. jen^e jd)ou-en ©labile 
Gen. jen-er fd)6n-en ©lattee 
Dat. jen-en jdion-en ©tubigli 
Acc. jen-e fdjbn-en ©tiibt-e. 

Neutro 

Sino. Nom. bief=e§ fdjon-e £)ctu§, questa bella casa 
Gen. bie[-e§ jdjbn-en £muj«e§ 

Dat. biei-em ft^bit-cn ©ciuj-e 
Acc. biej-e§ fd)5n=e £>au§ 

Plur. Nom. bielle f<$6n-en Jpauper 
Gen. bief-er jdjbn-en |>cinf-er 
Dat. bief-en jd)6n-en ©attpern 
Acc. bief-e jdjbn-en £>auf-er. 

Esempi di declinazione mista. 

Maschile 

Sing. Nom. meiu flein=Ct ifno&e, il mio piccolo ragazzo 
Gen. mein-e§ flein-ett $nabe-u 
Dat. inein-ent flein-en $na6e»n 
Acc. mein-en flein-en .(?ttnbe=n 

Plur. Noni. ntein-e flein-ert .ftnobe-n 
Gen. mein-er flein-en ftnnl'c-n 
Dat. mein-en flein-en $nabe-n 
Acc. mein-e Hein-en ifitabe-n. 

Femminile 

Sino. Nom. tein-e griln-e 2Bieje, nessun verde prato 

Gen. lein-er griin-en 28ieje 

Dat. fein-et grUn-en 2Bieje 

Acc. letn-e grinte SBieje 

Plur. Nom. teiti^e griin-en 2Bìeie=n 
Gen. fein-er griin-en 2Biefe-n 
Dat. fein-eit griin-en 3Bieje-n 
Acc. fein-e griin-en 28ieje=n. 




Particolarilù sulla deci, degli aggettivi (117-118). 


53 


Sing. Nom. unjer 
Gen. un|er*e§ 
Dat. unjewm 
Acc. unjer 

Plor. Nom. unjer»e 
Gen. unjer-er 
Dat. unjer-en 
Acc. un[er»e 


Neutro 

lieb-cè $)orf, il nostro caro villaggio 
lieb-en $orf»e3 
lieb-en $orf-e 
lieb-e3 $orf 

lieb-en $òrf-er 
lieb-en $orf-er 
Iicb-=eu ISorf-ern 
lieb-eit $5rf-er. 


§ 117. È chiaro che i participi, quando si usano attributivamente a 
guisa di aggettivi, s’inflettono come questi, onde: bliifjenbe 9loje, rosa fio¬ 
rente; bliif)enber iRojen, di rose fiorenti; bieje blilljenben IRojen, queste rose 
fiorenti; ein geliebteS ffinb, un amato fanciullo; eine3 getiebten $inbe3, ge- 
liebte $iitber, bie geliebten ftinber, ecc. 

§ 118. Quando i pronomi personali idj, io; bu, tu; ttfir, noi; i^r, voi; 
Sic (plur. di rispetto), Ella, trovansi davanti ad un aggettivo unito ad un 
sostantivo, l’aggettivo segue per regola la declinazione forte. Si dirà 
dunque : 

Singolare 

Nom. bu alber SSuter, tu vecchio padre bu jung-e flutter, tu giovine madre 
Dat. bir alt-eni 33ater bir jung-er 2Jìutter 

Acc. bid) albe» Slater bid) jung-e Cutter 

Nom. bu jd)on=e3 Wabcfjen, tu bella fanciulla 
Dat. bir jdjfin-ent IDtabdjen 
Acc. bid) jd)5n-e3 DJlabdjen 

Plurale 

Nom. if)r alt=c 23ater, voi vecchi padri iljr jung-e 9)liifter, voi giovani madri 

Dat. eudj alben SBfitern eu<f) jung-eit SJtiittern 

Acc. end) albe 93ater cuc§ jung-e DJtUtter 

Nom. iljr fd)Bn-e SJidbc^en, voi belle fanciulle 
Dat. eud) jd)8n=eH 9)tabd)en 
Acc. end) (d)òn=e 9Mbd)en. 


In questa tabella si è ommesso il genitivo, perchè non è usata l’espres¬ 
sione beiner alte» 58ater3; invece si suol dire : 

Sing. Gen. beiner, be3 alten 58ater3 beiner, ber jungen Cutter 
Gen. beiner, be§ jdjònen 5)ìdbtìf)en» 
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Plur. Gen. euer, ber alten ©fiter eucr, ber jungen ©lùtter 
Gen. euer, ber jd)&nen ®Kibd)m. 


Nota. Si osservi per altro che l’uso tende a sostituire alla forte la declinazione 
debole, specialmente nel dat. sing. dei tre generi e nel nom. e acc. plur.; onde 
si dice spesso: bit guitti ©lamie, a te buon uomo, bir gutctt grati, a te buona donna, 
nm É arine» Stute, noi povera gente, uu§ ftltcn Sefirer, noi (acc.) vecchi maestri, ecc. Del 
resto, quando si tratti della seconda persona, si può anche far seguire al pronome per¬ 
sonale l'aggettivo col suo sostant. a guisa di vocativo, cioè nel modo seguente: 

Singolare Plorale 


Nom. bu, alter Sktcr! tu, vecchio padre'. 
Gen. betner. alter Siateti 
Dat. bit, alter Slater ! 

.4cc. biffi, alter SBatcr! 


ifir, alte ®ater! voi, vecchi padri! 
euer, alte Setter ! 
cuci), alte Siateti 
euefi, atte Sifitcr! 


§ 119. Dopo i plurali olle, tutti; einige, etlidjc, alcuni; iiiandje, taluni; 
meìjrere, parecchi; uielc, molti; tttettige, pochi; attbere, altri; fotdje, tali; 
tueld;e, quali (esci.), si usa tanto la declinazione debole quanto la forte, 
ma questa è prevalente nel nom. e nell'acc.; p. e. olle gute ©eifter, tutti 
i buoni spiriti; oher guten (o guterl ©eifter, di tutti i buoni spiriti; einige 
brune ©iantier, alcuni bravi uomini ; einiger bruiteti o bratter) ©tnnner, di 


alcuni bravi uomini, ecc. 

Nota. Mei, motto e roenig, poco, sovente non si declinano; p. e. e| brauefit nWfit urei 
attorte, non c’è bisogno di motte parole; er fiat vici 51cvftanb r ha motta intelligenza ; tit 
roenig(eu) ©tinuten inerbo iefi tontmen, in pochi minuti io verrò. Così pure non s’inflette 
spesso aH, tutto, davanti all’articolo o davanti ad un pron. dimostrativo o possessivo; 
quindi all baè aioli, tutto il popolo; e cosi all biejeS aioli, all jeiu $olf. Non s'inflettono 
inoltre davanti all'art. indeterminato ntanefi, taluno, folci), tale, motel), quale; p. e. folci) 
cin ©Inmt, un tal uomo, gen. folcfi eine§ ©tanneè; melcfi eine ffreube, che gioia! mrntcfi 
etn fiinb, più d'un fanciullo. 


§ 120. Seguendosi più aggettivi davanti ad un sostantivo, si declinano 
tutti nello stesso modo e secondo le norme su riferite, ma il gen. sing. 
masch. e neutr. deve prendere la desinenza -ett, per evitare il succedersi 
di più uscite in *efi. Ecco alcuni esempi di declinazione di più aggettivi 
uniti : 

Maschile 

Noni, fcfjfin-er, fjof)»er Saniti, bello, alto albero 
Gen. fd)cm=en (-efi), f)of)=eu (-t§) ©mint-efi, ecc. 

Nom. ber fd)òn-e, fjot)-e ©aititi, il bello, alto albero 
Gen. be§ fd)fin-en, fjo$tn ©aunt-eS, ecc. 

Nom. ein jd)fitt*er, ljof)=er ©autn, un bello, alto albero 
Gen. ein=e§ idonea, f>of>-en ©aum=e», ecc. 
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Femminile 

Nom. fd}6n-e, rot»e 931unié, bel fiore rosso , . 

(retri, i^oti'er, roNr Slume, ecc. 

Nom. bie i^òn^e, rot-e Slume, il bel fiore rosso 
Gen. ber f<$8n»en, rot-en Slume, ecc. 

Nom. ein-e i'd)òn*e, roPe Slume, un bel fiore rosso 
Gen. ein-er j<§òn=eu, rot-en Slume, ecc. 

Neutro 

Noni. neu=e§, i$roarj-e8 ftteib, nuovo abito nero 
Gen. neu»en (-e§ ), fcfjTOcirj^en (»e§) ttleib»c», ecc. 

Nom. bn-j neu-e, fdjtDarj-e sìleib, il nuovo abito nero 
Gen. bel neu»en, fd)roarj«en fìlcib=el, ecc. 

Nom. ein neu-eS, idpDnr}=e§ fìleib, un nuovo abito nero 
Gen. ein=el neu*en, fcljroavj=en S?leib-e§, ecc. 

§ 121. Quando un aggettivo si adopera a guisa di avverbio davanti ad 
un altro aggettivo, non si declina mai. Quindi eitte iouuberi)or fiifie Stunbe, 
un’ora mirabilmente dolce; ma eine nmitber&are iiipe ©tunbe, una mi¬ 
rabile dolce ora. 

§ 122. Gli aggettivi in =er, derivati da nomi locali, rimangono invaria¬ 
bili; p. e. bai Slimdjner Sier, la birra di Monaco; bel Sliindjner Siete!, ecc.; 
bie SMener Slurfte, le salcicce di Vienna, ecc. 


CAPITOLO VI. 

Comparazione degli aggettivi. 

(Stcifleruiifl ber Sehuórtcr). 

§ 123. Si ottiene il comparativo aggiungendo il suffisso =er alla forma 
non inilessa del positivo. Es.: neu, nuovo, comp. neu-er, più nuovo; milb, 
mite, milb»er, più mite; jufrieben, contento, jufrieben^er, più contento. 

Nota. Gli aggettivi iri <e aggiungono naturalmente soltanto =r; quindi trago, pigro, 
comp. tvfiflcv, più pigro. Quelli poi che terminano in >el ed *011 sogliono sincopare la e, 
e però: buntel, oscuro, comp. buntler, più oscuro; troden, secco, trocfitcr, più secco, ecc. 

§ 124. Il superlativo si forma aggiungendo al positivo non inflesso il 
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Comparativi e superlativi (125-126;. 

suffisso e fi oppure =ft, secondo l’esigenza dell’eufonia (1). Così farassi 
neu-efl, il più nuovo; milb*eft, il più mite; ma bunfel-ft, il più oscuro; 
troden=ft, il più secco. 

Nota. Come si vede dal significato aggiunto a questi esempi, il superlativo, di cui 
qui si discorre, ha solo valore di superlativo relativo, mancando la lingua tedesca di 
una forma speciale per l'assoluto. Questo invece si esprime, in generale, premettendo 
all’aggettivo positivo l'avv. jefjr, molto, o qualche altro avverbio o aggettivo usato av¬ 
verbialmente, p. e. àuficrft, estremamente: iUijjerorbentlid), straordinariamente; ungcmein, 
singolarmente; illievaus, oltre misura; l;&rf;ft, sommamente; gcmj, del tutto; verf;i, assai 
(pr. giustamente); gnr, affatto, secondo la forza che si suol dare all'idea (cfr. il sup. 
ass. frane, formato con gli avverbi tris, fori , bien, infiniment , esctrémement); oppure 
mediante speciali composti, come nnmì>evjc(; 6 n, bellissimo; grunbbrn», onestissimo: ristali, 
freddissimo, ecc., da SBunber, miracolo; ©runb, fondo: ©ié, ghiaccio, uniti in un’unica 
parola coll'aggettivo di grado positivo. 

§ 125. Nella formazione del comparativo e del superlativo alcuni ^ag¬ 
gettivi radicali modificano per metafonia la vocale o, o, u. Tali sono: 
alt, vecchio; arg, maligno; ami, povero; grob, grossolano; grojs, grande; 
I;nrt, duro; fjodj, alto; jung, giovane; (alt, freddo; tranf, ammalato; flug, in¬ 
telligente; (rumili, curvo; furj, breve; lang, lungo; nal)c, vicino; tot, rosso; 
fdjatf, acuto; fcf;iuavj, nero; idjmacf), debole; ftart, forte; marni, caldo; che 
fanno alter, drger, armer, grbber, grojjer, batter, jùnger, ecc., nel comp., e 
alteft, iirgft, armft, grobft, gròfjeft (o gvòtit), l)drteft, f)od)|l, iiingft, ecc., nel sup. 
Alcuni, come burnm, stupido; fremuti, pio; gefuub, sano; (arg, parco; fermai, 
stretto, possono variare o no la vocale. E però si dirà bummer e biimmer, 
frommer e frommer, ecc., al comp. ; bummft e biimmft, fronnn e frommft al sup. 

Nota. Si tenga presente che fjocfj, alto, fa bofjcr al comp. ma, regolarmente, Ijodjft 
al sup.; come natje, vicino, è regolare nel comp. (ttafjcv), ma ha per sup. nfidfft. 

§ 126. Sono irregolari gut, buono, comp. beffer, sup. beft; niel, molto, 
comp. nteljr, sup. rneift. Di ntinber, meno, e minbeft, minimo, manca il 
positivo, sebbene si riferiscano solitamente al pos. roenig, poco, che fa 
eziandio regolarmente meniger e menigli. 

Nota. 1 comparativi mt$r e lucnigcr per regola non si declinano, e però si dirà bu 
baft meljr Sìermanbte, aber wettiget greimbe nl-3 (2; idi, tu hai più parenti, ma meno amici 
di me. Cosi dicesi ba» 'JJleljv unb ba§ 'JBeniger, il più ed il meno. Il plur. mettere, pa¬ 
recchi, non ha significato comparativo: cfr. il lat. complures. 


(1) Generalmente si mantiene la e del suffisso =eft, quando l’agg. nel positivo termina 
in b, t, ft, 3, fe, f<b, 3 , od in dittongo; ma non si può dare una regola assoluta. Si 
dirà, p. e., bittev-ft da bitter, amaro; ffein=ft da fleto, piccolo; Iang=ft da lang, lungo; 
janft=eft da fanft, morbido; n>i(b>eft da ìoilb, selvatico; fd)Iau*eft da fdjlau, astuto; treu*efl 
da tre», fedele; freUeft da frei, libero; ma accanto a grbfpeft, da gn>&, grande, c’è pure 
grofit. Certo breift, ardito, uon potrà avere altra forma che breift-eft, come falfcfi avrà 
sempre al sup. falfcb=eft : la ragione eufonica è troppo evidente. 

(2) Risponde alt, come vedremo nel § 128, al quam dei Latini e al che o al di degli 
Italiani. 
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£ 127. Avendo il superlativo, di cui abbiamo discorso, valore di sup. 
relativo, è generalmente preceduto, come in italiano, dall’art. determ. ber, 
bie, bos; p. e. ber, bie, ba§ Heinjìe, il più piccolo, la più piccola.-Tuttavia 
alcune volte, in luogo dell’articolo, si usa la particella aiu (= an bcm) se¬ 
guita dalla forma del superlativo inflessa colla desinenza *en ; perciò, invece 
di ber, bie, ba§ fleinfte si ha am tleinften. Vero egli è che esiste differenza fra 
queste due maniere di indicare il superlativo, perchè, mentre con l’art. 
determ. (ber fleinfte) si esprime senz’altro l’idea nel suo più .alto grado in 
confronto di altri oggetti simili, la forma con ani (nm fleinften) significa 
soltanto il grado più alto dell’idea in determinati tempi o condizioni. 
Nell’uso tuttavia questa differenza spesso non s’avverte. Diciamo dunque: 
<Sie altea ©riesca marea friegerifd)er unb tapfever nl§ bie ijlerfer; am tapferften 
marea bie SJìòater, gli antichi Greci furono più guerrieri e più valorosi dei 
Persiani ; i più valorosi furono i Romani (cioè rispetto ai Greci ed ai Per¬ 
siani ; bie altea ®eutfd)en marea bie matigjten geiabe ber Dtomer, gli antichi 
Germani furono i più arditi nemici dei Romani. Diciamo, del resto, bie 
'iivmftea fiab nid)t iaaaer bie cleabeftea, i più poveri non sono sempre i più 
miseri ; e parimente am raul)eften non alien altea SSblfern marea bie <Sci)tl;ea, 
i più rozzi fra tutti i popoli antichi furono gli Sciti. Ad ogni modo la 
forma del sup. uscente in *fte» e preceduta da am si usa generalmente 
come superlativo relativo dell’avverbio di maniera; p. e. fte tanjt am 6eften 
opp. am fd)le<$teften, essa danza meglio opp. peggio (d’ogni altro); id) §abe 
il;n am liebften, io lo amo di più (d’ogni altro). E qui avvertiamo che il 
significato di questa forma differisce alquanto da quello del sup. uscente 
in e preceduto da aufb (= auf ba§), il quale si può adoperare in fun¬ 
zione di avverbio superlativo assoluto ; es. er bemirtete mid) auf§ beftc, mi 
trattò nel miglior modo (cioè ottimamente), mi diede un ottimo banchetto. 

§ 128. Le particelle che o di italiane, dipendenti da un aggettivo di 
grado comparativo, si traducono in tedesco con ald (cfr. il latino quarti). 
Es.: id) bili driner al§ bu, até i()r, ald bein 93ater, io sono più povero di 
te, di voi, di tuo padre. Lo stesso dicasi dell’espressione di quello che, la 
quale si rende pure semplicemente per al§. 

Nota. Si può rinforzare l’idea espressa dal comparativo premettendogli uno degli 
avverbi befto, vieppiù; itod), ancora; uni jo, tanto più; unglcidj, incomparabilmente; vici, 
roeil, molto: bei roeitem, di gran lunga. « Un poco », « alquanto », si traducono con ein 
menifl, ctiuaS. 

§ 129. Occorrendo confrontare fra di loro, in rapporto a superiorità, 
due aggettivi, si adopera mc(jr....al8; p. e. er roar me()t tot a(§ lebenbig, 
era più morto che vivo. 
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§ 130. L’ inferiorità, che in italiano si esprime con meno, si indica in 
tedesco mediante nmiifler....ald, ntinbcr....ale, oppure e più spesso con 
nirf)t fo — loie. P. e. mein '-Brubet ift nid)t fo reicfj mie id), mio fratello è 
meno ricco di me. 

Nota 1. Talora si usa pure ni<f)t fo ... all, per ntdjt fo ... loie, sebbene all do¬ 
vrebbe venire solo dopo, veri comparativi, a differenza di mie che significa propria¬ 
mente «come»; onde sarebbe erroneo il dire flciner mie per tteiner all, quantunque 
non manchino esempi anche di quest'uso. 

Nota 2. Il comparativo d'inferiorith si può rinforzare con gli avverbi indicati al 
§ 128 Nota. Es. : mein SJntbev ift bei meitem nirfjt fo reicfj mie id}, mio fratello è di gran 
lunga meno ricco di me. 

§ 131. L'uguaglianza, in generale, che si indica in italiano con tanto — 
guanto, così....come, non meno _ che, e sim., si esprime in tedesco me¬ 

diante jo....mie (fo....al5) ebeitfo (1) .... mie (ebenfo.... afó). Es.: meine 
Sùcfjter ift fo Ijùbjd) mie beine Scfpueftcr, mia figlia è tanto leggiadra quanto 
tua sorella. 

Nota. Con fo oiel, tanto, jo Diete, tanti, ebenfo uiel, ebetifo oiele, nel secondo membro 
si adopera all: p. e. bu fjaft fo Diri ®clb all id), tu hai tanto danaro quanto me; roir 
fjoben jo oiele Sctjmcrjen gelitten all unjere SStev, noi abbiamo sofferto tanti dolori quanto 
i nostri padri. 

§ 132. I correlativi italiani quanto _ tanto, posti davanti a compara¬ 

tivo, cioè quanto più (o meno).... tanto più (o meno), si rendono con 
j|e - - -. beffo oppure con je-.-Uin io; ma si usa pure jc — je. Es.: je ineljr 
er nrbeitet, beffo meitiger nerbimi er, quanto più lavora, tanto meno gua¬ 
dagna; je mef)r man l)at, um fo md)r miti man Ijaben, quanto più si ha, 
tanto più si vuole avere; je meniger ntan jdjlcift, je mefjv geminnt man att 
geit, quanto meno si dorme, tanto più tempo (in fatto di tempo) si 
guadagna. 

§ 133. Relativamente alla flessione, tanto gli aggettivi comparativi 
quanto i superlativi si declinano con le stesse norme dei positivi, come 
appare dai quadri seguenti: 






1 . Declinazione forte. 



Masch. 

Singolare 

Fenim. 

Neutro 

Nom. 

flcin-cr-cr 

!Ieiit'er»c 

flein-er-eS, più piccolo 

Gen. 

flein=er»e§(=en ) 

flein=er»er 

flein-ev’es (*cit) 

Dat. 

flein*er«etlt 

flein=er=er 

Hein-er-tm 

Acc. 

flein-er*en 

flein=ei'=e 

!(ein=er=e§ 








(1) Si scrive anche separatamente eben fo, appunto cosi. 
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Plurale 


Nom. 

flein=cr=c, più 

piccoli 

Gen. 

fleiit-er»er 


Dnt. 

llein=er=eit 


Acc. 

t(eiit»er=e. 



Esempi : fleinere» Sii reti, di orso più piccolo ; fleinecec ®areit, di orsi più 
piccoli; fleinerett SSflren, ad orsi più piccoli, ecc. (1). 

2. Declinazione debole. 

Singolare 



Masch. 

Femm. 

Neutro 

Noni. 

ber f)6d)|t-e 

bie l)6cf)ft'e 

ba3 l)5d)ft=e, il più alto 

Gen. 

be>3 fjodifbcil 

ber Ijodjfbcn 

be§ ()6d)fbcit 

Dai. 

beni l)5d)ft-cit 

ber ()iid)ft-en 

beni fjòcf)ji=en 

Acc. 

ben ()ocf)|Veu 

bie l)ocf)fN 

ba§ Ijoc^fbe 



Plurale 



Nom. 

bie l)6d)ft=eil, 

i più alti 


Gen. 

ber l)òd)fben 



Dat. 

ben fjòdjjHu 



Acc. 

bie pd;ft=en. 



Esempi: be§ (lodpten £)auie§, della più alta casa; ben ()ódjften Smini, il 
più alto albero; ber fjodpteu 6t)pre(fen, dei più alti cipressi. 

3. Declinazione mista. 

Masch. Femm. Neutro 

Sing. Noni, ein rfit-er-et eine rflt-er-e ein rot*cr«es, un più rosso, ecc. 
Gen. eines ri5t*et»en einer ròt=ev=cu eineS ròt=er=en, ecc. 

Esempi: ein rtìterer Jjjut, un cappello più rosso; einer ròteren Slunie, di 
nn fiore più rosso; meinen roteren Scinbern, ai miei nastri più rossi. 


(1) Qui sarà opportuno che, a proposito della uscita in >cr, il docente richiami l’at¬ 
tenzione de’ suoi alunni su queste forme di aggettivi, fleimcr, neu=Cf, reidper che pos¬ 
sono essere, secondo il loro ufficio sintattico (attributivo o predicativo), positivi 
oppure comparativi. P. e. ein fleincr (attrib.) ©dffiler, un piccolo scolaro (ein ({cinerei 
Sdjiller, un più piccolo scolaro); biejer ©djitler ift fteineu, questo scolaro è più piccolo 
(cfr. biejer ©djltler ift fleiit, questo scolaro è piccolo). Ma quando si verifica la metafonia 
nel corap., la confusione non è possibile. Es.: ein flrofjer §ut, un grande cappello; biejer 
Ùnt ift griifjer, questo cappello è più grande. 
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60 Agg. come sost. — Classificazione dei pronomi — Pron. personali (134-137). 

§ 134. Gli aggettivi usati sostantivamente si declinano pur sempre come 
veri aggettivi, e però si dirà ber grembe, il forestiero, ma ein grember, un 
forestiero; ber 3Beiie, il savio, ein SBeifer, un savio, bie lie6en SBeifen ©ried)cn> 
IcutbS, i sette savi della Grecia; beri ©lite, il bene, ma ©uteS tf)un, fare 
del bene. 


CAPITOLO VII. 

Il pronome (ba§ ftiinoort). 

§ 135. I pronomi ora sostituiscono veramente il sostantivo, tenendone 
le veci, e si chiamano pronomi sostantivi, ora si uniscono al sostantivo 
per meglio determinarlo, ossia per esprimere questa o quell altra relazione 
formale dell’oggetto designato dal sostantivo, e in tal caso diconsi pronomi 
aggettivi oppure aggettivi pronominali. Così, p. e., nell’espressione « il mio 
libro ed il tuo », la parola mio è aggettivo pronominale, perchè accom¬ 
pagna il sost. libro, mentre tuo è pronome sostantivo. 

§ 136. Dividiamo i pronomi in sette categorie che sono: 

1° personali (^erionroòrter); 

2° possessivi (jueignenbe ^iirroòrter) ; 

3° dimostrativi (fjinmeijenbe fjiirroorter) ; 

4° determinativi (bei’tiinmenbe J-uriuortcr); 

5° interrogativi (fnigenbe ^urtuorter) ; 

6° relativi (bejieljenbe prroiirter); 

7° indefiniti (unbeftimmte g-iirioòrter). 

§ 137. 1. I pronomi personali. 


Prima persona Seconda persona 


SlNG. 

Noni. 

icij 

io 

bu 

tu 


Cren. 

meiner(mein) di me 

beiner(bein) di te 


Dat. 

tnir 

a me, mi 

bir 

a te, ti 


Acc. 

mid) 

me, mi 

bid) 

te, ti 

Plur. 

Noni. 

mir 

noi 

iljr 

voi 


Gen. 

unjer 

di noi 

euer 

di voi 


Dat. 

un» 

a noi, ci 

euc^ 

a voi, vi 


Acc. 

un§ 

noi, ci 

eudj 

voi, vi 
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Terza persona 


Masch. 

Femm. 

, Neutro 

Sing. Noni, or egli 

tic 

ella 

eg esso 

Gen. feinertfein) di lui 

ifjrer 

di lei 

feiner(fein) di esso 

Dai, if)tn a lui, gli 

il)r 

a lei, le 

iljtn ad esso, 

Acc. ión lui, lo 

fie 

lei, la 

e§ esso, lo 

Plur. Noni, fi e 


eglino, elleno, essi 

Gen. iljrev 


di loro, 

di essi 

Dai, i^uen 


a loro, loro, ad essi 

Acc. fie 


loro, li, 

le, essi. 


PnON. RIFLESSIVO DI 3* PERS. SING. E PLUR. (DAT. E ACC.) I 

ftdj, a sè, sè, si. 

Nota 1. 1 pronomi personali sono sempre sostantivi: gli altri ora si usano sostan¬ 
tivamente ora aggettivamente. 

Nota 2. Come in francese, cosi in tedesco non si tralasciano mai i pronomi per¬ 
sonali in funzione di soggetto, eccetto nella 2“ persona sing. e plur. dell imperativo, 
nè, d'altra parte, si ripetono se non quando lo esiga il regolare andamento e la chia¬ 
rezza del discorso. 

Nota 3. Le forme di genitivo incili, beiti, few, che sono le più antiche, s'incon¬ 
trano nella lingua moderna quasi solo nei poeti ed in alcune espressioni come bergifj 
ntein nìdjt, non ti scordar di me; gebenfe tncin, ricordati di me. 

Nota 4. La forma fid) si adopera come pronome riflessivo nel dat.-e nell’acc. tanto 
del sing. quanto del plurale; p. e. ber ©filler Jauftc fid) eiit Sud), lo scolaro si comperò 
un libro; bie ©filler fnuften fid) citi Sud), gli scolari si comperarono un libro; ber Suter 
freni iid), il padre si rallegra; bie Wiìttcr frcueii fid), le madri si rallegrano. 

Nota 5. Quando si voglia indicare la reciprocità ( l'un l'altro) coi verbi rifles¬ 
sivi, ora si adopera, come in italiano, nella l a e 2” persona, il semplice pronome, ora 
in sua vece si usa la forma invariabile citiaitbcr. Perciò : roir liebcn un§, noi ci amiamo, 
opp. roir lichen cinanber, ci amiamo scambievolmente. Ma nella 3* persona si deve 
sempre usare einanber in luogo di fid). Quindi si dirà: fic lichen ciiiniiber, si amano 1 un 
l'altro; fic fUffen cinanber, si baciano l'un l’altro; non bene fic lieben fid), ecc. 

Nota 6. Rivolgendo la parola ad alcuno in modo non confidenziale, ossia in forma 
di cortesia, si usa la 3* persona del plurale (che si scriverà con iniziale maiuscola) 
in luogo del Voi o del Lei italiano. P. e. id) liljjc Vàlidi bie §anb, Le bacio opp. Vi 

bacio la mano; id) liete ©te, io L’amo, io Vi amo. 

Nota 7. Spesso il pronome cb si adopera, senza che si riferisca ad un oggetto 
anteriormente nominato, a modo di pleonasmo, come il francese il, 1° quando la 
proposizione comincia col verbo, senza che vi sia interrogazione od ommissione della 
cong. memi, se; e però e§ finb inde Sente geloniiticn, è venuta molta gente: e§ lebe ber 

Jtftnig, viva il re; nel qual caso è un soggetto apparente; 2° dopo il verbo fein e siili, 

a guisa di oggetto, come id) bili e§, sono io; roir finb es, siamo noi; ift cr iniibe? Sta, 
cr ift cS, è egli stanco? Sì lo è; 3° come soggetto di verbi o di maniere impersonali ; 
quindi e-5 regnet, e§ jdjneiet, et bliljt, piove, nevica, lampeggia; eS ift lalt, fa freddo; 
e§ ift nòtig, è necessario; e§ roirb fpfit, si fa tardi. 

Nota 8. Usasi pure es a guisa di soggetto nell'espressione cS giebt (cfr. il fr. il 
y a), eb gnb (impf.), eS ()at gcgebeit (perf.), c'è, ci sono, c’era (ci fu), c'erano (ci furono), 



g2 Pronomi possessivi (138-140). 

doti noi In finale il verbo resta necessariamente sempre al singolare 

“i i ’di «.u.--.—5 

Hot. 9 Significandosi una por».. 

nelle espressioni « d,c ®’. ™u°r"e TaVXa .li pronome indefinito ma» (indebolimento 
soggetto col verbo al singol , hnmme) P e mnn innt, si dice; man crjiifjlte 

di Mann, uomo: cfr. .1 fr. on accanto ^da notare che oiele Sndjcn è oggetto 
«vele ®nrt)cn, si raccontavano molte cose (. ov ^ talora in luogo di ma» 

accus.); ma» »» H« «*. >«•”■ » “ ,i.^>. pS~ ùf; « »«* 

col verbo in forma attiva si usa c? sia con verno auivo y 

opp. c§ mirti gcflopft, si bussa; c§ mirti fluidi, si suona, si giuoca. 


2. I pronomi possessivi. 

s 138 I pronomi possessivi sono nati dal genitivo dei pronomi perso- 
naìi e designano l’oggetto del nome sostantivo, col quale sono uniti che 
sostituiscono, come proprietà di una delle tre persone. 

S 139. Uniti al sostantivo, e però in qualità di aggettivi pronominali, 
sono mein meiue, mein, mio, mia; beili, beine, beni, tuo, tua; few, fané, fan. 
suo sua (cioè di lui , possessore di genere maschile ; di esso, di quello, 
possessore^ di genere neutro)-, it)r, itjre, tfa suo, sua (cioè di lei, possessore 
nr.. feLmile); « que.ti si posso»» chiamare possessi», d.l 

singolare: unir., uni», «»!«, nostre, nostra: '“'1“"^!’ 

vostra- ifir ifive ifa loro (cioè di essi o di esse)-, Sfa Suo — di Lei, opi. 

in forma di cortesia); e questi si possono chiamare 

possessivi del plurale. 

"HIhSZZZ- «ni...,—- -—- 

breviate unire, cure. 

s 140. Rispondenti ai predetti aggettivi possessivi abbiamo i seguenti 
possessivi die non si accompagnano al sostantivo con cui sonori 
relazione e rifiutano sempre l’articolo: niemer, .nenie, metncB. il mio 
la mia; brina, beine, brinci, il tuo, la tua; fana, fané, fan* 11 su0 > la 
sua (di lui, di esso); tyca, ifa, ifal. il suo, la sua (d e. di essa), 
unieret, liniere, unfaeS, il nostro, la nostra; euerer, enere, f , ’ 
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la vostra; itjrer, if»re, ifjreS, il loro, la loro (3tjrer, 3fjre, SfjreS, il Suo, il 
Loro). Questi si declinano come l’articolo determinativo.. Es.: 3fl bai beili 
ffludj ober meineS? È questo il tuo libro o il mio? . - 

§ 141. In luogo di meiner, beiner, ecc. si dice anche, ma sempre ac¬ 
compagnato dall’articolo determinato, ber, bie, ba§ meine, beine, feine, 
if)ie, unfere, euere, ifjre, 3f)re, oppure, più frequentemente, con forma allungata 
mediante il suffisso -ifl, ber, bie, ba» meinige, beinige, feinige, if)rige, unfrige, 
dirige, ifjrige, Strige (cfr. il fr. le mieti, ecc.). È naturale che queste forme 
si declinino precisamente come gli aggettivi di declinazione debole. 
Es.: bein ’llater ift mit beni meinigen, tuo padre è col mio; id> f;abe bnS 
SReinige getf)nn, ho fatto la parte mia. 

§ 142. Ecco alcuni esempi di declinazione degli aggettivi e dei pro¬ 
nomi possessivi: 


A. Aggettivi possessivi. 




Singolare 

Plurale 


Masch. 

Femm. 

Neutro 


Noni. 

ntein 

tnein=e 

mein, mio, mia 

mein=c, miei, mie 

Gen. 

meitt=e§ 

mein=er 

mein=e3 

inein=er 

Bai. 

meiit=ent 

ìnein-er 

nteiinein 

tnein*eu 

Acc. 

mein=en 

nteiipe 

mein 

meitt=t. 




Singolare 



Masch. 


Femm. 

Neutro 

Noni. 

unfer 


un[er=t (unfr=e) 

un|er 

Gen. 

uitfer=eè (itnfr=e§) 

utifer=er (unjr=er) 

itnfer=e3 (unp>es) 

Dal. 

unfer«em (unfr«-em) 

unfer=cr (unfr=er) 

unfer*em (unfr=em) 

Acc. 

unfer*eit (un|r=en) 

unfer*e (unfr=e) 

uu|er 


Plurale 

Noni. un)er«e (unfr--e) 

Gen. unfer«er (unfr-er) 

Dai. unfer-en (unfr=en) 

Acc. unfer=e (unfr*e). 

Nota. In luogo di unjreS, unfrent, unfreii si adoperano pure altre forme abbreviate 
unfer»#, unjci^m, uitfer«n. 
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Pronomi dimostrativi (143). 




B. Pronomi possessivi. 



Singolare 


Masch. 

Femm. Neutro 

Noni. 

mein=er 

ijiein=e inein°e£, il mio, la mia 

Gen. 

mein-e8 

mein«er mfin«e8 

Dat. 

ntein-em 

meiti-er mein=em 

Acc. 

meitpen 

mein-e mein-e8 



Singolare 


Nom. 

ber, bie, ba§ mein=c 


Gen. 

be§, ber, be§ mein*en 


Dat. 

beni, ber, beni immoli 


Acc. 

ben incinteli, bie, ba» mein=e 


Plurale 

mein*e, i miei, le mie 

mein'Cr 

mein=en 

meitt't. 

Plurale 

bic ntein=eit 
ber meiu*en 
ben mein=eti 
bic meiu=eit. 

Plurale 


Singolare . 

Nom. ber, bie, bn§ incitile, il mio, la mia bie menaci., i miei, le mie 

Gen. be§, ber, be§ mein-ig=en 
Dat. beni, ber, beni mein*ig*e« 

Acc. ben mein«tg*eu, bie, ba§ mein*ig*e 


ber mein*ig»en 
ben irtein-ig*eu 
bie mein=ig»eu. 


3. I pronomi dimostrativi. 


sono m, m>(0 pp- m-zz 
questa, Q per u„ oggetto vicino, j.mr, iene, iva* quello, quetla, per uno 

'"se^ion che si l’uno come l’altro sono spesso, sia nella fl | " l “» n ® dl 
pronomi, sia in quella di aggettivi pronominai,, wttelta da 
che distinguesi dall’articolo determinativo non solo pei una 
tuazione, ma anche per le forme del genitivo smg. e piar. 

Questi pronomi si declinano nel modo seguente: 

Singolare 

Neutro 

bieHS (bie§), questo, questa 
bieì=e3 
biei=cm 
bief=e3 (bie3) 



Masch. 

Femm. 

Nom. 

bicHr 

btej=e 

Gen. 

biei=e8 

bici=er 

Dat. 

biei=em 

bieper 

Acc. 

biej'tu 

biepe 




Plurale 

bief=c, questi, queste 

bief=cr 

biej'cn 

bieH- 
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Singolare 


Plurale 


Masch. Femm. 

Neutro 



Noni. 

jcn=er jen*c 

jen»ed, quello, quella 

jen-c, quelli, quelle 

Gen. 

jen»e§ jen=cr 

jen^cd 


jeu=er 

Bai. 

jen=cin jeii-cr 

ien=em 


jen-eti 

Acc. 

jen=en jen=c 

jen-eé. 


jen«e. 



Singolare 


Plurale 


Masch. 

Femm. 

Neutro 



.Noni, ber 

bie 

bad 

bie 


/ Gen. beffeu 

ber-cn 

beifeii 

ber-eti 


Bat. bem 

ber 

bem 

beiteli 


Acc. ben 

bie 

bad 

bie. 


Nota Esiste tuttora la forma più antica ì>c§, pel genitivo, ma si adopera solo più 
nei proverbi, nella lingua poetica, ed in composti come bcstueflen, per ciò: b e Sbafò 
per questo. 1 ' 

4. I pronomi determinativi. 

8 144. Diamo il nome di determinativi a quei pronomi o aggettivi 
pronominali che sono ordinati ad attirare l’attenzione sull’oggetto di cui 
si «leve dii qualche cosa. Essi sono berjenige, biejettige, bngjenige, colui, colei; 
berfelbe, biefel&e, borite, il medesimo, la medesima; fold^er, foldje, ioldjed, 
tale. È antiquato ielbiger, fe(6ige, }el6ige§, stesso, stessa. 

Anche ber, bie, bn§, è talora determinativo. Davanti ad un sostantivo 
si declina come 1 articolo; ma, quando sta da sè e ad esso si riferisce una 
proposizione ìelativa, si declina come il dimostrativo, con questa differenza 
che ha per gen. plur. berer in luogo di bereit; p. e. luir erinnern un» bever, 
bie (relat.) un§ @ute§ getfjan f;aben, noi ci ricordiamo di coloro che ci 
hanno fatto del bene. 

Nota. Quanto alla declinazione di berjenige e di berfclbc, si avverta che la prima 
parte s inflette sempre come l'articolo, e la seconda, cioè --jenigc, 4et6e, come eli atrget¬ 
tivi della declinazione debole. 

§ 145. La seguente tabella chiarirà le cose dette: 

Singolare 



Masch. 

Femm. 

Neutro 

Noni. 

bcr=jeutfl=e 

bte=jeittg=e 

bnd=jenifl=e, colui, colei 

Gen. 

be§=jenig-eit 

ber=jenig=eit 

beS=jenig«eu 

Bai. 

bem=jetiig=e» 

bei-jenig=en 

bein-jenig-eit 

Acc. 

ben=jenig-eit 

bie=jenig=e 

ba§“jenig=e 


Stampini, Grammatica tedesca. 
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Pronomi interrogatki (146; 



Plurale 

Notti. 

bte=icnt 0 =eH, coloro 

Gen. 

ber=jenig=en 

Nat. 

ben-jenig-eit 

Acc. 

bie^jcnifl=eu. 


Singolare 



Masch. 

Femm. 

Nodi. 

ber*ielO»e 

biHclb^c 

Gen. 

be§=jelò=cu 

ber-felb-en 

Nat. 

bem«ielb'en 

ber»jelb-en 

Acc. 

beu^eib-cn 

bic“jclb='c 

Pi. 


Notti. 

bie'ielb-cn, : 


Gen. 

ber-ielb=eu 


Nat. 

ben'jelb'CU 


Acc. 

bic=l'elb=en. 


Neutro 

buM'eM^e, il medesimo, la medesima 

beg-felb-cn 

bem-felb-en 

ba8»jelb*e 


Noia. 

Gen. 

Nat. 

Acc. 


Masch. 

jold)=er 

}old)'C§ 

foldpem 

joldpen 


Singolare 

Femm. 

folcile 

joldpev 
fold)=er 
foldpe 


Neutro 

jold)=e8, tale 
jolcfpe» 
joldpem 
ioldj=es 


Plurale 

iold)*e, tali 
l'oldper 
l'oldj'cn 
jolcb'C. 


* ÌSBWB 


5. I pronomi interrogativi. 

8 146 Interrogativi sono: 1» il pronome sostantivo wet? chi? Wtó? die 

JL t Cin™ prò», roeldjtr, min,, wH* -)»« » «* *< «*. 
Z* flit ,i„< fm> ftìr -in? eh. ha pure fusone d, aggelar, prò». 

La declinazione di roer? tixtS? è la seguente. 


Nom. 

Gen. 

wer? 

meffen (lue 

chi? 

?,)? di chi? 

ma»? 

roeffen (roe§)? 

che cosa? 
di che cosa? 

Nat. 

tnem? 

a chi? 



Acc. 

toen? 

chi? 

tUQ5? 

che cosa? 
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Pronomi relativi (Ì47). 


L’aggettivo pronominale roeldjer, tueldje, meldjc» e tua» fiic ein, tua* fiiv 
eine, tua§ fiiv ein si usano talora anche da soli, senza ■ accompagnamento 
di sostantivo, ma in tal caso si dirà lune fiir eiuer, tua3 tur éittès, in luogo 
della forma di nom. masch. e neutr. tua» fiir eia. Del resto in questo si 
declina soltanto 1 articolo indeterminato; onde nel plurale per tutti i ge¬ 
neri e casi si usa solo lune fiir, p. e. urne fiir gifdje fjaft bu*gtfauft? qual 
sorta di pesci hai tu comprato? 

La declinazione di tueldier? e mas fiir ein? è la seguente: 





Singolare 

Plurale 



Masch. Femm. 

Neutro 



Nom. 

tuddper ? tueidpe ? 

meidpeS ? quale? meldpe ? quali? 


Gen. 

tueidpcS ? meldper 

? meldpes ? 

tueldpcr ? 


Dal. 

meldpem ? mcldper 

? meidpem ? 

mddpeii ? 


Acc. 

tuddpen ? tuddpe ? 

tueldpes ? 

meldpe ? 




Singolare 




Masch. 

Femm. 

Neutro 


Nom. 

tuo» fiir ein? 

mas fiir ein=e? 

mas fiir ein ? quale ? 


Gen. 

tua» fiir ein-es? 

tua§ fiir eiit=cr ? 

ma» fiir ein=e>3 ? 


Dat. 

mas fiir ein=eiu ? 

tua» fiir citt'-cr ? 

ma§ fiir ein-cm ? 


Acc. 

ma» fiir ein=e» ? 

tua» fiir ein*e ? 

ma» fiir ein ? 



Plurale 

>un§ fiir ? per tutti i generi e casi. 

Nota. Anche davanti a nomi di materia nel singolare dicesi solamente mas fiir ! 
p. e. ronS flit SBein ? che sorta di vino? roaS fUr Obft? che sorta di frutta? 


6. I pronomi relativi. 

§ 147. Servono di pronomi relativi sia gl’interrogativi meldjer, meldje, 
meldjeS, il quale, la quale; tuer, mas, colui che (chi), ciò che; sia il pro¬ 
nome dimostrativo ber, bit, ba£. Se non che mddjer ha tueidteS, mddjer, 
luetc(;c3 nel genitivo solo quando si accompagni ad un sostantivo; se questo 
manca, si dice bcffcti, bere», beifen nel sing. e bere» nel plur. Es.: bei» 
©eburtétag, meldjes .XageS id) mid; oft erinnere, il tuo giorno natalizio, del 
quale (giorno) io mi ricordo spesso; ma invece ber starni, beffe» SBnter 
gefturben ift, l’uomo il cui padre è morto. Queste stesse forme beifen, bere», 
beffeit pel sing. e beren pel plur. servouo di gen. al relativo ber, bie, bn», 
come risulta dal quadro seguente: 
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SlN«. 


Masch. Fernm. 
Nom. roeldjer roetdje 

Gen. beffeu bere» 

Dat. roel^em roeldjer 

Acc. roeldjeti roelcfje, 


Neutro 

roeldjeS, il quale, la quale 
beiieu (roel<fje§ ( roeldjer, roeldje»} 
roeldjent 
roeldjeS 


Plur. Nom. roèldje, i quali, le quali 
Gen. bere» (roeldjer) 

Dat. roeldjeu 
Acc. roeldje. 


Masch. Femm. 

Sino. Nom. ber bie 

Gen. bcfjcn beveit 

Dat. beni ber 

Acc. ben bie 


Neutro 


ba§ 

Plur. bie 

beffeu 

bcreu 

bem 

bcncii 

ba§ 

bie. 


§ 148. Quanto all’uso di roer come pronome relativo nel senso di 
« chi » (= ber me(d)er opp. berjeitige ber, colui il quale), si avverta che, in 
generale, è seguito dal pron. deterra, ber nella prop. principale alla quale 
il relativo si riferisce; anzi il ber non può mai mancare quando nella prop. 
principale si richieda un caso diverso. P. e. mer tiidjt bie UBafjrljeit ifiridjt, 
(ber) uerliert alien ©lauben, chi non dice la verità, perde ogni credito ; roer 
bie SBafjrfjeii jpridjt, bem glauben toir, noi crediamo a chi dice la verità 
(chi dice la verità, noi gli crediamo). 


§ 149. Si adopera nm§ qual pronome, sia al modo di roer, sia nelle 
seguenti unioni : ba§ roa§, baSjcnige roaS, ciò che; etnia» roa§, qualche cosa 
che; nicfjt» roa§, niente che; mondjeS roa§, non poche cose che, ecc. Es.: roaS 
bu fogjì, glcmbe idj, io credo a ciò che dici; roaé man roUnfdjt, ba§ glcuibt 
mnit gerii, si crede volentieri a ciò che si desidera; rebe nicfjt», roa§ nicfjt 
n«e Sente' Ijoren biirfen, non dir cosa che non ogni persona possa udire. 


7. I pronomi indefiniti. 


§ 150. Sono indefiniti i seguenti pronomi: 

1° moti (corrispondente all’ital. impers. si ed al fr. on\ cfr. sopra 
§ 137 Nota 9), che si adopera nel solo nominativo sing.; 

2° jcinanb, qualcuno, gen. jeitinnbS, dat. jemanb, jemanbeiti e iemonben, 
acc. jemanb e jemanbeit, senza plur. ; 


Numeri cardinali (151). 
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3° utemanb, nessuno, gen. rtiemanbS, dat. niemanb, niemanbem e nie- 
manben, acc. niemonb e nientanben, senza plur.; 

4° jebermauit, ognuno, gen. jebéimann», dat. e acc. jeberraann, senza 
plur. ; 

5° (trgenb)eincr, (irgeub)eine, (itgenb) eiueS, qualcuno, se ha forza di 
pron. sost.; (irgeitb) eitt, (irgenb)eine, (irgenb)ein, se aggett. pronominale: 

6° feilicr, teine, feineS, nessuno, se usato sostantivamente; fcili, teine, 
teiu, se in unione a sost. come aggett. ; 

7° jebcr, jebe, iebe§, ogni, ciascuno, e, in sua vece, talora jeglidjer, 
jebroeber; 

8° ctiun§, qualche cosa, senza declin.; 

9° llidjtà, niente, senza declin.; 

10° mand) (fr. maini), più d’uno, taluno, spesso invai - ., come agg. 
davanti a sost.; ntandjer, mandje, mandjeS, più d’uno, taluno; bcibe, en¬ 
trambi; eintgc, etlidje, alcuni; mettere, parecchi; uiele, molti; menine, 
pochi; anbere, altri, ecc.; 

11° ntter, olle, atte», tutto, ogni ; gnitjer, gnnje, ganjeS, intero, adoperati 
talora senza declin. nella forma ad, goti} (distingui alle ©tiibte, tutte le 
città, da ganje Stdbte, intere città; bie ganje ®tabt, l’intera città). 


CAPITOLO Vili. 

I numerali (bie gafjlmSrter). 

§ 151. I numeri cardinali (bie $aupt« ober ©runbjafden) sono: 


1 eins (1) 

9 neutt 

17 ftebjelin 

2 jroei 

10 jefjn , 

18 ad;t}c()n 

3 brei 

11 elf (eilf) (2) 

19 neunjeljn 

4 oier 

12 jmolf 

20 jmanjig 

5 fiinf 

13 breijefpt 

21 eimmbjtoanjig 

6 jecf)» 

14 oiergeljn 

22 jmeiiinbjmanàig ecc. 

7 fìeben 

15 fiinfjeljn 

29 neununbjWanjig 

8 ad)t 

16 jedjèetjn 

30 breijjig 


(1) Lo zero si dice 'liuti, ed è di genere femminile. P. e. cr ift cine 'liuti, egli vale 
(è) uno zero. 

(2) La forma eitf è antiquata. 
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Numeri cardinali (152-153). 


40 uierjig 
50 filnfjig 
•io fetfyjig 
70 ftebjig 
80 adjtjig 
00 neunjig 
100 I)unbcrt 


300 breifgutbert 
400 nierfjunbert ecc. 
1000 tau)enb (eintnufenb) 
2000 jtoeitcìuienb 
3000 breitaufenb ecc. 


101 fjunbertunbeinS (Ijunbert eins) 

102 ftunbertunbjtwci (fgutbert jiucijecc 
200 jtoeiljunbert 


10.000 jeljntmtfenb 
100.000 f)unbcrttrtufenb 
1.000.000 cine Witlion 
2.000.000 smei* TOiHioneii 
3.000.000 brei Wìllioneu ecc. 


Nota 1. Da quest’elenco si vede: 1° che da 1 a 12 inclus. i numeri cardinali sono 
semplici; dal 13 al 19 inclus. sono composti dall'unità e da jcl)it (ma si dice jcdjteljn 
senza la e ficlqcfjit in luogo di ficbenjeljn) : 2° che dal 20 al 90 inclus. le varie de¬ 
cine si formano col suffisso =jiq aggiunto all’unità (ma 20 si dice jwnnjig, 60 jcd)3Ìg, 
70 iìetvpg), eccetto il 30 che ha per suffisso 4ifl (cioè bveifeig); 3° che dal 21 al 99 
l'unità si premette alla decina cui si unisce mediante unti e con cui forma anche una 
sola parola (fiinf unb neuttjig opp. fUnfunbneunjig, 95): 4° che le varie centinaia e 
migliaia si indicano precisamente come in italiano; p. e. adjtfjunbevt, ottocento; 
acf>tl)unbtrllaufenb, ottocentornila; 5° che da (juubert in poi il numero minore si mette 
dopo, generalmente col mezzo di unb, p. e. 109, fjuubert unb ncun: 129, (juuàcrt unb itcun 
unb 3 i»«n 3 ig (in questo caso anche solo fjimberi ncun unb ;>oanùg, P er evitare il ripe¬ 
tersi di unb); 1899, eintcni|enbad)ti)unbert (unb) ncun unb neunsig, ecc. 

Nota 2. In luogo di eintaujcnbndjtljimbevt, 1800, si dice ordinariamente ncfjtjeljm 
Ijunbert (fr. dix-huit cents). Cosi 1100 elfljunbetl, 1200 jroblffjunbert; si dirà quindi im 
3n()ve ncunsctjntjunbert, nell'anno 1900. 

§ 152. Allorché si adopera soltanto il numero, come avviene quando si 
conta semplicemente, e non segue un sostantivo od un altro numero con 
cui delibasi unire, si usa esclusivamente eiug : ma si dirà invece cin ^fitnb, 
una libbra; eintaufenb, mille; cin unb nierjig, quarantuno. Del resto ein si 
declina quale aggettivo attributivo nei tre generi come l’artic. indet. ein, 
Cine, eiit; quindi cin «Dietim, un uomo, cine» «DlcuuteS, ecc.; eine gran, una 
donna, eitter grau, ecc. Stando da solo si dirà eincr, eine, eineS (opp. einè): 
p. e. cinev con beinen greunben, uno de’ tuoi amici; cineS (opp. ein§) jener 
^ciujer, una di quelle case; e finalmente ber eine, bie eine, bus eine (secondo 
la declin. debole degli aggettivi), l'uno, l’una, ecc. (contrapp. a ber, bie, 
bct§ «ubere, l’altro, l’altra). 

§ 153. 3 U>ci e bl'et si declinano quando non sono preceduti dall’articolo 
o da altra parola determinante, e fanno 3 tuet=er, brebev al gen., jtriei=eu, 
brebcit al dat.; jtnei, brei all’acc.; onde si dirà; jtoeier, breiev «Dldnner, di 
due, di tre uomini; jtueiett «Dlannern, a due uomini; ma al contrario ber 
jtnei «Dtiinner, dei due uomini; biefen brei «Dldnnern, a questi tre uomini. 

Nota. Se si tratta di due oggetti uniti, o che si concepiscono come tali, in luogo 
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Num. cnrd., distribuì., iternt., moltiplicata variai., collettivi (154-157). 

di paci, si adopera btibc. ambedue, che, s'infletto secondo la deci, debole degli agget¬ 
tivi qualora sia preceduto dall'art. determ. o da altra parola determinante. Es.: bettoe 
(viifie, fófittbe, 'Hugcn, ambedue i piedi, le mani, gli occhi: ma btcìc bei fidi Sriiber, questi 
due fratelli; bie beiben ©racrfjcn, i due Gracchi. Al sing. neutr. bfibes significa «l'una 
e l'altra cosa », p. e. beibcb ift mir aitgcneljm, mi piace si l’una come l'altra cosa. 

§ 154. Tutti gli altri numeri cardinali si declinano solo nel dativo, 
prendendo la desinenza =cn, purché non vadano congiunti ad un sostantivo; 
p. e. mit fedeli fafjren, andare in tiro a sei (ma mit jcd)§ ^ferbeu, con sei 
cavalli). 

§ 155. Preceduti dalla particella je i numeri cardinali prendono il si¬ 
gnificato di distributivi (oerteilenbc 3°W ul ^ rter )- Quindi : K 5 mt b Ì c ^ ve ‘i 
ogni due, ogni tre; jc jroei tutb stoei (anche ju jmei unb jraei), a due a due, 
e sim. Ma «ad uno ad uno» si traduce per etttjeln. Es.: man fami f)icr 
nttr einjeln butcf)!omnten, qui non si può passare che uno per uno. 

§ 156. Dai numeri cardinali si formano: 

1° i numeri (o avverbi) iterativi (SBieberfyoluugSjafiIen), mediante il 
suffisso «mal (eiu 9M, una volta), p. e. einmal, una volta; jmeimal, due 
volte; e così òrcimal, jefptmal, (junbevtmal, taufenbmal, ecc. Da questi numeri 
avverbiali si formano aggettivi in «maltg, come einntalig, jtoeimalig, ecc., 
di una volta, di due, ecc. Es.: noci) eimnaligcm ©urdjlefen mujjte icf) e§ fcfyon 
nittttnenbig, dopo una sola lettura (una lettura di una sola volta) lo sapeva 
già a memoria ; 

2° i moltiplicativi ($oppelung8« ober SBerDielfdltigungSjflljlen) con =fflrfj 
oppure «ffiltig, come einfacf), einfaltig, semplice; jmeifad) (anche jmiefncfy), 
jmeiffiltig (anche jiuiefcittig), doppio (1); fjunbertfad), ljunbertfaltig, cen¬ 
tuplo, ecc.; 

3° i variativi (©attungS* ober ?lrtjal)len), per mezzo del suffisso «crlci. 
Questi indicano la specie e restano sempre invariabili. Tali sono 
einerlei, jroeierlei, fiunbertcrlei, ecc., di una, di due, di cento specie, ecc. 
Es.: jroeierlei SBein, vino di due specie; auf bteierlei 2lrt, in tre maniere. 

Nota. In modo analogo si formano: a) mancfjmal, qualche volta; letamai, giammai, 
e, col suffisso avverbiale <8, meljrmatS, più volte; oftmal», spesse volte; oielmalS, molte 
volte; b) tnelfnd), molteplice; marmiq[ncf), manitigfalttg (in luogo di tnandfiad)), vario, di¬ 
verso; c) atletici, d’ogni sorta: feinerlei, di nessuna specie; mandatici, di diverse specie; 
Sideriti, di molte specie. Es.: mand)crlci 'Jlcbni filljrcn, tenere varii discorsi; mit uidcrlei 
'■Blumcn, con varie specie di fiori. 

$5 157. Riferisconsi pure ai numeri cardinali i collettivi (collectioe 3al)l« 
8u&|tanttDe) baè 'Raar, il paio, la coppia; ba§ Smjjenb, la dozzina ; ba§ 


(1) Il tedesco possiede pure la parola bappelt in questo senso. Es.: ctiaaS boppclt 
bcjatjlen, pagare una cosa il doppio; ein boppdter cinteli, una doppia porzione. 
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.fumbert, il centinaio; ba3 ìaufenb, il migliaio, che sono sempre accom¬ 
pagnati dall’articolo. 

Nota. Il di ital., che segue a questi numerali, non si traduce, in generale, quando 
essi trovansi al singolare. Es.: ein 'jknr [auge 01)rctt, un paio di lunghe orecchie; ein 
SDutjcitb Jajrfjeutiicfjcr, una dozzina di fazzoletti, ecc. Appartengono tutti alla declina¬ 
zione forte. 

§ 158. Ai numeri cardinali talora si premette uno degli avverbi beino!) 
(beinole), elmo, fnft, ungefdfjr (anche la prep. gegen), circa; fmtui, appena. 
Es.: e§ tnoreit ctiua breifiig ^erfoiten ba, v’erano circa trenta persone. 


§ 159. I numeri ordinali (OrbmtngSjnlrten) sono : 

1° ber erfte 

20° ber jmaujigfte 

2° ber jiueite 

21° ber einunbitoanjigfte 

3° ber britte 

22° ber jnjeiuitbjtoaujigfte 

4° ber Dierte 

30° breifjigfte 

. 5° ber fiiitfte 

40 u nierjigfle 

6° ber jedjfte 

50° ber fiiufjigfte 

7° ber fiebente 

60° ber ied)jigfte 

8° ber ori)tc 

70° ber fiebjigfte 

9° ber neunte 

80° ber ctdjtjigfte 

10° ber jdjnte 

90° ber neunjigfte 

11° ber elfte 

100° ber bunbertfte 

12° ber pnolfte 

101" ber Ipmbert unb erfte 

13° ber breijebnte 

102° ber ()unbert unb jroeite 

14° ber oierjefjnte 

200° ber jioeiljunbertfte 

15° ber fiinfjelptte 

222° ber jioeiliutibertjtueiiutb» 

16° ber jed) 3 e()nte 

jroanjigfte ecc. 

17° ber fie&jetpite 

1000® ber Iciufenbfte 

18° ber ndjtjefinte 

2000° ber jroeitaufeubfte 

19° ber neimjetjnte 

100000° ber (junbertaufenbfte. 


Nota 1. Questa tabella dimostra: 1" che il suffisso degli ordinali da 1 a 19 incl. 
è =tc, e che dal 20 in poi è 2° che crftc non è formato dal num. cardinale ein£, 
ma è un vero superlativo cui risponde il comp. el)ev (da cfje, prima, innanzi); cfr. lai. 
primus, prior\ 3“ che bride è formazione irregolare, ed ad)te si scrive con un solo t, 
in luogo di nrt)tde; 4° che t'ordinale si forma sempre dal cardinale preso per intero, 
e non mai, come spesso in italiano, dalle singole parti del numero. Cosi, mentre noi 
possiam dire decimo secondo, in tedesco si dirò ber jiuòlftc, dall'intero numero jtuòlf 
e non da 3 e()n e puoi. Cosi diremo il 374° ber breiljunbertuierunbfiebjiflfte, ponendo l'unb 
solo tra il numero delle unità e quello delle decine (cfr. § 151 Nota 1). 

Nota 2. Da ber erfte (lat. primus) si forma il comparativo ber, bie, bns erftcrc (lat. 
prior ), il primo, cui risponde il comp. ber, bie, ba§ letjtcre, l'ultimo (da ber letjte, l'ul¬ 
timo). Questi due comparativi si adoperano quando, essendosi già menzionate due per- 
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sono o cose, non si vuol più ripeterne il nome, e si possono perciò tradurre anche per 
« quello ... questo », « il primo ... l’altro ». 

§ 160. Dai numeri ordinali si formano: , . 

1° le frazioni (ìcilunga* obet Srud)jof)ten), sostituendo =cl alla e finale 
del nom., ad eccezione di £alb, mezzo (ein pali», opp. ein £ialbe*, un mezzo: 
bic fifllfte, la metà). Es.: ciit ©ritte!, ‘/s'< ein Siate!, 1 2 ; citi. -Jiinftel, */ 5 ; 
cut Uteunjefjntet, V»; ein 3>™njigftel, V 20 '< ein ©reijsigftel, Vso"* ein £»" ls 
bertftel, l / 100 ; ein Saufenbftel, Vioooi ecc - : 

2° parecchi avverbi mediante il suffisso =cnè, sostituito come sopra; 
p. e. crftcnS (ed in sua vece anche evftlidj), jmeitené, brittenS, merletta, ecc., 
in primo, secondo, terzo, quarto luogo ; 

3° i composti con Ijalb che esprimono un numero intiero più la fra¬ 
zione 1 / 2 . cioè brittljnlb (1), due e mezzo; t>iert()a!b, tre e mezzo; fùnffljnlb, 
quattro e mezzo; ma anbertfjalb (non già anbcrf;a!b), in luogo di jtueit!)alb, 
uno e mezzo. Onde si dirà brittf;a!b ©tunben, due ore e mezzo; fùnfttjalb 
Stonate, quattro mesi e mezzo. Questi composti sono indeclinabili. 

Nota. Si vede che brittljalb vuol dire propriamente « la metà del terzo numero », 

1 

computati implicitamente i due numeri che precedono il terzo, perciò Z + Cosi 
atlbertljalb significa « la metà della seconda parte ». 

§ 161. Si usano i numeri cardinali per indicare le ore del giorno e 
della notte. Si noti che la lingua tedesca non fa uso, a tale scopo, della 
parola ©tutibe (femm.), che significa l’ora come spazio di 60 minuti, ma 
bensì la parola llfjr (femm.), che significa « orologio ». col verbo sempre 
nel singolare e con l’impersonale c* per soggetto, nel modo seguente: 
mie bici Ufjr ift e» ? che ora è ? (2) ; e» ift ein Uf>r, è l’una ; e§ ift jtoei, 
btei, elf Uf)r, sono le due, le tre, le undici, ecc. In modo analogo si dice 
ca fdjlagt ebeti uicr Ul)r, suonano ora le quattro; ea fiat ad)t Ufjr gefdfiageii, 
sono le otto suonate. Talora sopprimesi ll!)r, come ea fjat foebett eitt§ ge= 
jdjlageit, è appena suonata l’una. 

§ 162. Se si vuole indicare che è una data ora più un'altra mezza , si 
fa uso di Ijalb premettendolo al numero dell’ora che vien dopo; 
quindi e§ ift !)fl!b bicr (Uljr), sono le tre e mezzo (cfr. uicrtfjnlb, 3 -t- 
§ 160 Nota). Così pure e§ ift balb eittS, eé ift !)«lb citi U!)r, è la mezza. 


(1) Si scrive anche brittetjatb, Dicrtefjalb, ecc. 

(2) Usasi pure, ma con 1 articolo, mai ift bic Uf)v ? ovvero loie oiet ift bic Ut)r? Ado¬ 
perasi anche mie jpSt ift c§? (prop. quanto è tardi?); di rado tueldjc Stimbc_ opp. luctcfjc 
3cit ift c§? 


r 
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§ 163. Se invece si vuole designare un quarto o tre quarti d'ora si 
mette ettt ììltertel oppure brct SBiertel parimente davanti al numero 
dell’ora cbe vien dopo preceduto dalla prep. allf, nella maniera se¬ 
guente : e3 ift ein Sliertel auf fieOetl (Ufjr), sono le sei e un quarto (propr. 
è un quarto sopra, ossia verso le sette); e» ift bvei 31iertel auf ftiitf, 
sono le quattro e tre.quarti (tre quarti verso le cinque). Cfr. l’espres¬ 
sione e§ gel)! auf fed)» (lll)r), sono le cinque passate (si va verso le sei). 
B in guisa analoga si indicano i minuti (bie 9D?inute, il minuto) ; p. e. eS 
ift jel)it fDIinuten auf munì, sono le otto e dieci minuti (propr. dieci minuti 
verso le nove). 

Nota. 1 quarti d'ora ed anche i minuti (bie 9)liltuten) si indicano talora, quasi 
come in italiano, mediante le preposizioni uor, prima: nntfj (opp. iibei), dopo. Esempi: 
eS ift cin Sliertcl l'or cins, manca un quarto all'una: es ift puanjìfl fDhnuten imrf) jerijs (U£)t), 
sono le sei e venti minuti. 

§ 164. La domanda a che ora? si traduce in tedesco per uni mie uiel 
111)1'? La particella unt si premette pure all’ora che si dice per risposta; 
p. e. uni 3 iim(f ltf)t (uni Sftiftag), alle dodici (a mezzogiorno); um t)a(b Urei, 
alle due e mezzo; ttttt neunjetfn 9Jlinuteit itad) fitnf, alle cinque e dician¬ 
nove minuti; um 9Jtitteruod)t, a mezzanotte. Se si vuol dire che è la tale 
ora precisa, si adopera l’avverbio putiti senza um, p. e. punft neun Uffr, 
alle nove precise; ma se si usa, come talora si fa, l’avv. gettati, rum deve 
mettersi, e però gettali um jtnei, alle due precise. 

§ 165. Nella indicazione del tempo, l’ital. verso si traduce con gegctt; 

fino a con bi3; da _ a con noti_bis; p. e. gegcti brei lUjr, verso le 

tre; bis ()olb od)t, sino alle sette e mezzo; noti brei bis Pier Ufjr, dalle tre 
alle quattro. L’ital. fra si rende con jtuifdjeit; p. e. jmijdjett fiitif ittib fed)§ 
U()r, fra le cinque- e le sei. E finalmente, volendosi dire che è la tale ora 
passata, si usa uoriiber; p. e. eS ift elf ll()r uoriiber, sono le undici pas¬ 
sate. In luogo di uoriiber si può dire anche uorbet. 

§ 166. S’impiegano pure i numeri cardinali per indicare Yetà, facendo 
uso dell’agg. alt e del verbo feiti. Es.: mie alt fiub Si e? quanti anni ha 
Lei? id) bitt Dierunbbierjig Sabre alt, Ito 44 anni (cfr. il lat. quattuor et 
quadraginta annos nalus ); biefeS guiulein ift funfunbjroanjig Sabre, elf 
stonate unb 3 ef)ti Suge alt, questa signorina ha 25 anni, 11 mesi e IO giorni. 
Perciò si dirà ein breifjig Sabre alter fDtann, un uomo di 30 anni ; ein fiebjel)n 
Snf)re a(te§ gfriittlein, una signorina di 17 anni. Si vede che il numero degli 
anni, mesi e giorni è in queste espressioni sempre nell’accusativo. 

§ 167. È notevole il fatto che nella lingua tedesca si esprime con beute 
«ber bierjef)lt Stage il nostro oggi a quindici (cioè di qui a quindici 
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giorni): e però si dice por bierjeljn STagen, quindici giorni fa, el mirb (oppure 
c § tucrben) oierjefm Suge fein, saranno quindici giorni, ecc.; mentre, conforme 
al nostro modo, si dice fjeute iiber ad)t inge, oggi a otto (cfr. cTaujpurd Imi 
en huity, gefteni nor ad)t 2ageii, ieri otto (cioè ieri fecero otto giorni). 

< 168. Le date si indicano in tedesco mediante i numeri ordinali posti 
in accusativo e preceduti dall’art. ben (sottintendendosi Sttg, giorno), 
oppure in dativo preceduti da nm (= ait beni). Esempi: Sturili ben 
jcdjjefptten 3funi (opp. 3uniu§, bel 3uiiiu3, bel 3unii, bel stonati Quiii), Torino 
a’ dì 16 giugno); er ift ani neununbjttmnjigften 9Jtai 1855 geboren, egli è 
nato il 29 maggio del 1855; ben fedjften Siili tuerbe id; meinen ©eburtltng 
feiern, il 6 luglio celebrerò il mio giorno natalizio. 

Nota 1. Si notino le espressioni ber mietutile ift beute! che giorno è del mese! ben 
wicoteltcn (opp. loicDictftcn) baben Ittir beute? quanti ne abbiamo del mese? ti'it b®bf n 
Dcit jeebjebuten, ne abbiamo 16 (beute ift ber iccbjrijnte Suiti 1899, oggi è il 16 giugno 18J9;. 

Note 2. Quando nella data si indica soltanto il nome del mese o dell'anno, si 
usa la preposizione articolata ini (= in beni;. Es.: Turiti, int Suiti 1899. In guisa ana¬ 
loga si dice: im Brillino biefc§ 3«b«S, nella primavera di quest'anno. E cosi si dirà 
in ber 91nd)l bel fcebjebnten bicjeS UJlomits, la notte del 16 di questo mese (ommettemlo 
il sostantivo Tng, giorno, come sempre nelle date); ma in quella vece scriveremo om 
DJtorgeu, nm fflbcnb be§ ecc., il mattino, la sera del giorno ecc. 

Nota 3. Mentre gl'italiani usano la prep. per volendo stabilire una data ossia 
determinare i limiti di un'azione o di un movimento, i Tedeschi si valgono della 
prep. nuf. Es.: id) bili nuf ntorgcu cingelabeu, sono invitato per domani. Usano invece le 
prep. biuitctt 0 ili col dat., rispondenti al nostro tra, entro , in. Es.: bilincn ìU)U 3nbrcu, 
entro dieci anni; biititen Bierjebn Tngcn, in quindici giorni (cfr. § prec.). • 

Nota 4. La prep. «or col dat. si usa per esprimere il tempo trascorso prima di 
un determinato fatto o circostanza, e risponde al nostro fa. ma con diversa colloca¬ 
zione. Es. dot (unger 3cit, molto tempo fa; Do: f«b§ forniteli, sei mesi fa. 


CAPITOLO IX. 

Il verbo (bus gcituiort, bui SScvbum). 


1. Osservazioni generali. 

* 

§ 169. I verbi tedeschi si distinguono in : 

1° verbi subiettivi (iubjectiuc 93evbn), p. e. gel;en, andare; fonimeli, 
venire; reniteli, correre; e questi costituiscono la classe degli intransitivi 
(Sntrnnfitibe, opp. jieflofe Serba) propriamente detti; 
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2° verbi obiettivi (objecliue Serbe): 

a) con l’oggetto in caso genitivo o dativo, p. e. gebenfen, 
ricordarsi (col gen.): pnffeit, convenire (col dat.); e questi si chiamano 
pure, impropriamente, verbi intransitivi; 

b) con l’oggetto nel caso accusativo, p. e. lichen, amare; binben, 
legare; e questi formano la classe dei così detti verbi transitivi 
(ìrcmfittoe, opp. jielenbe Serbo).. 

§ 170. Una specie intermedia fra i transitivi e gl’intransitivi è quella 
dei verbi riflessivi (SReflejiba, opp. riidfjieleitbe Serba), in quanto essi 
esprimono una attività subiettiva od una condizione del soggetto sotto 
forma di un’azione che ricade sul soggetto stesso. Es. : irf; freuc inid), io 
mi rallegro; mir fdjcimen un», noi ci vergognamo. 

§ 171. In relazione poi con la qualità del soggetto tutti i verbi si di¬ 
stinguono in personali (perjònlidje Serba) ed impersonali (imperimi* 
lidje). Questi ultimi non hanno che la terza persona del sing., cui si dà 
' per soggetto l’indeterminato c§, p. e. e» regnet, piove; e» Ijagelt, grandina; 
es fdjneit, nevica; e§ reift, fa brina (cfr. le espressioni e§ ift Inlt, fa freddo; 
e» ift marni, fa caldo: c§ ift bunfel, Ijell, finfler, è buio, chiaro, tenebroso, ecc.). 
Vedi del resto il § 137 Nota 7 e § 220. 

§ 172. 1 verbi ausiliari (^lilfèuerba), che sono parte transitivi e parte 
intransitivi, costituiscono una classe distinta in quanto che, nel loro im¬ 
piego ordinario, servono ad esprimere, mediante forme perifrastiche, 
quelle idee che i verbi non possono designare con forme semplici di 
flessione (cfr. la forma perifrastica ital. io aveva amato con la forma sem¬ 
plice lat. amaveram; ital. tu sei amato con lat. amaris). Questi, che si 
chiamano ausiliari in senso stretto (£)i[f«t>erbn, verba auxiliaria), 
sono felli, essere; Ijobcii, avere; werben, diventare, e servono alla forma¬ 
zione di varii tempi del verbo o a designarne il genere (attivo o 
passivo), distinguendosi dagli ausiliari di modo (|)i[f§uerba bes DlobuS), 
così detti perchè aggiungono all’idea del verbo, che loro si unisce nel 
modo infinito, certe determinazioni modali (possibilità, necessità, ecc.), 
o, in altri termini, indicano in qual modo deva essere intesa l’azione 
espressa da queirinfinito. Questi ausiliari di modo sono sette, cioè fdllticil, 
potere (sapere); biirfcit, potere (aver licenza); mOQCll, potere (llliigliif), 
possibile), aver voglia; folle», dovere (necessità morale): itiiiffeil, dovere, 
essere obbligato (necessità naturale e logica); molle», volere; lafjcii, lasciare. 

Nota. Quanto ai varii significati dei primi sei ausiliari di modo fonneit, biiifett, 
inìiflcii, fotteit, mtiffen, motten, vedi le note ai §§ 229-234. Riguardo a (offrii, considerato 
come verbo ausiliare, esso ora risponde al nostro « lasciare », « permettere », ora al 
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nostro « fare » con un infinito. Es.: ciuci! fortflcljen Initeii, lasciar andare alcuno: lofi 
ilpi mtr loinittcn, lascialo pur venire; ciitcu rufcu Inffcn, far chiamare alcuno: et liifit 
fic^ weber je()Cii norf) ljStcn, non si fa vedere nè udire; bit Ijoft birfj' bitte» (nifcit, ti sei 
fatto pregare (per il participio (affen in luogo di gelnfjcu e in genere per ’i participi 
del perf. dei verbi ausiliari di modo, cfr. il § 196). Inoltre, adoperato con fidi, esprime 
possibilità, p. e. bic§ (tìfet iirt) nirtjt tljun, questo non si può fare; bicjcr HBciit liijjt 
fid) trinlcu, questo vino si può bere. Finalmente rispetto a Inffcn adoperato per formare 
l'imperativo dei verbi cfr. il § 182. * 

§ 173. La flessione dei verbi si chiama coniugazione ($ouiugntion). 
Distinguiamo nella coniugazione : 

1° 11 genere o la forma (ba? (Semi? obcr bie gorm); 

2° 11 numero (ber 91 umerti§ ober bie 

3° La persona (bie sperfon); 

4° 11 tempo (bie $eit) ; 

5° Il modo (ber 9Jlobu§, bie 9fu§fage* ober !)teb emeije). 

§ 174. Il genere del verbo è di due maniere, cioè: 1° attivo (nctibum 
opp. bie Siljatform), p. e. id) liebe, io amo; id) binbe, io lego; 2° passivo 
(pflifibum opp. bie Ceibeform), p. e. id) mevbe geliebt, io sono amato; id) tuerbe 
gebunben, io sono legato. 

Nota. I verbi transitivi hanno la forma attiva e passiva; gl'intransitivi hanno la 
forma attiva, ma del passivo hanno solo la terza persona del singolare con l'indeter¬ 
minato eS per soggetto. 

§ 175. Il numero è singolare (fingnlnri?, bie ©inveii) o plurale 
(plurali?, bie 9Jief)rljeit). E le persone sono tre, cioè la prima (id), io; 
mir, noi); la seconda (bu, tu; i()r, voi); la terza (er, fic, eS, esso, essa; 
fie, essi, esse; @ie, Lei, Loro). 

§ 176. I tempi nella lingua tedesca sono sei , cioè; 

1° Presente (Crafen?), che i Tedeschi chiamano pure ìuiifp'eube ®e= 
geuiunrt, perchè esprime un’azione presente in quanto dura; id) liebe, io 
amo; id) binbe, io lego; 

2° Perfetto OPerfectuni), che i Tedeschi chiamano anche uollenbete 
©egentuart, ossia presente compiuto (praesens perfedum), in quanto l’azione 
è designata come presentemente compiuta; id) fiabe geliebt, io ho amato; 
id) fjabe gebunben, io ho legato; 

3° Imperfetto (Omperfectuin), ovvero tua()renbe 93ergangenf)eit (passato 
che continua), in quanto indica un’azione passata nella sua durata. Si noti 
per altro che questo tempo nel modo indicativo risponde non solo al¬ 
l’imperfetto degli Italiani, ma anche al loro passato remoto; id) 
liebte, io amava o amai; id) banb, io legava o legai; 
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4° Piuccheperfetto (tpiuSquamperfectuntl, detto anche noflenbete 
Skrgnngenbeit, cioè passato compiuto (praeteritum perfectum ), come quello 
che significa un’azione interamente passata al cominciare di un’altra pa¬ 
rimenti passata; icfy fratte getiebt, io aveva (ebbi) amato; id; l)atte ge&unben, 

10 aveva (ebbi) legato; 

5° Futuro semplice o assoluto (guturum fimplej ober abjofutum), 
detto anche dai Tedeschi inft[;vciibe Qtifunft, perchè designa un’azione come 
continuante nell’avvenire; id; toerbe lieben, io amerò; id; inerbe binben, io 
legherò ; 

6° Futuro anteriore o esatto (^futuvum ejnchun), vale a dire uot- 
lenbete 3'dnnft, futuro compiuto (futurum perfectum), che segna un’azione 
futura in quanto è compiuta rispetto ad un’altra che ha ancor da venire; 
id; wti'bt geliebt f)ciben, io avrò amato; id; tuerbe gebunbett t)obeii, io avrò 
legato. 

§ 177. I modi propriamente detti sono tre, cioè: 

1° L’indicativo (ber Qnbicotiu), ossia modo della realtà ($)lobu§ 
ber SBirt(id)teit); p. e. id; liebte, io amai ; 

2° 11 congiuntivo (ber gonjunctib), ossia modo della possibilità 
(iDtobuS ber 2Jt6glidjtfit); p. e. id; batte, io avrei ; 

8° L’imperativo (ber ^mperatiu), ossia modo della (subiettiva) ne¬ 
cessità (ber [iubjectiuen] Dlotiuenbigfeit); p. e. fomm, vieni. 

Queste tre forme dei modi si sogliono chiamare verbum finitimi. 

§ 178. Oltre al verbum finitimi si hanno pure due forme nominali 
del verbo (9lenltformeit opp. Dlominalformcu be§ SSerbumS), ebe sono: 

1° L’infinito (ber Snfinitib) che esprime, sotto forma di un sostan¬ 
tivo invariabile, un’azione o uno stato in una maniera indeterminata, cioè 
senza designazione di persone; p. e. (ieben, amare ; 

2° 11 participio (ba§ 'Jlnrtijip), detto anche dai Tedeschi DJlitfelmort 
o DJtittelform (forma intermedia), perchè esprime un’azione o uno stato 
sotto forma di un aggettivo; p. e. fterbenb, morente; geftorben, morto. 

L’infinito e il participio hanno comune coi modi del verbo sol¬ 
tanto il genere (attivo e passivo) e le differenze temporali, limitate a 
tre, cioè presente, perfetto, futuro. 

Tuttavia si noti che il verbo tedesco forma solo: 1° il participio 
del presente (ba§ '-partijip ber iuaf;venben ^anblung), che ha generalmente 
significazione attiva, ma che talora può anche avere significato passivo, 
come nell’espressione ba§ betreffenbe 33ud;, cioè bai 33ud;, ba§ betvoffen luivb, 

11 libro di cui si parla; 2° il participio del perfetto (ba§ ^artijip 
ber boltenbeten J&anblung) che, quando è formato da verbi transitivi, ha ge- 
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neralmente significato passivo, come geliebt, amato; gebunben, legato; ma. 
allorché si forma da verbi intransitivi o riflessivi, esprime un compimento 
dello stato o detrazione, come geftorben, morto; gefonttnen, venuto': gelaci mi, 
vergognato. 

§ 179. Soltanto il presente e Ximperfetto del verbo attivo ed i due 
participi hanno forme semplici: tutte le altre sono perifrastiche, 
ossia sono costituite mediante i verbi ausiliari fein, luerbcu e (jnOcii. 

Come si è già veduto nel capitolo III, in due maniere diverse si con¬ 
figurano quelle forme semplici di flessione verbale, in quanto che : 

1° La coniugazione forte (fiorir Sonjugotion), falsamente detta 
irregolare (untegelmnjjige), le forma non solamente mediante speciali desi¬ 
nenze o suffissi, ma eziandio con mutamento della vocale radicale (apo- 
fonia, 9(6(aut ; talora anche metafonia, Umlaut) ; inoltre l'imperfetto del¬ 
l’indicativo rigetta ogni desinenza nella l a e 3* persona del singolare, ed 
il participio del perfetto termina in =cit : 

2° La coniugazione deiole (jd)road)e Goujuqhtion) lascia sempre 
inalterata la vocale radicale, creando le varie forme di flessione mediante 
semplici suffissi o desinenze; forma l’imperfetto mediante il suffisso tem¬ 
porale, o caratteristica, =(c)t, ed il participio del perfetto con la desi¬ 
nenza =(e)t. 

Nota 1. Nelle altre forme, cioè nelle perifrastiche, che si ottengono mediante gli 
ausiliari (ein, imbuì e (jabeit, sono perfettamente identiche le due coniugazioni. 

Nota 2. I verbi composti, cioè quelli che hanno un prefisso, si coniugano, per 
regola, come i verbi semplici, salvo i casi in cui il participio del perfetto perde il suo 
speciale prefisso gè-: ma di questo sarà detto a suo luogo ampiamente. 

§ 180. Tre sono i temi ossia le forme fondamentali dalle quali trag¬ 
gono origine tutti i tempi del verbo, cioè : 

1° Il tema del presente ; 

2° Il tema dell’ imperfetto ; 

3° Il tema del participio del perfetto. 

§ 181. Si ottiene il tema del presente togliendo all’infinito la sua desi¬ 
nenza =en (*tt). Così da Iie6=cn si avrà il tema Iieb=: da binb=en il tema binb=; 
da IjanbeLn il tema IjnnbeL. 

Nota. Fa eccezione il verbo feiit che forma il presente da temi differenti. 

§ 182. Dal tema del presente si forma il presente dell'indicativo alt. 
mediante le desinenze indicate nel § 61, tenuto conto di quanto si è os¬ 
servato nel § 62 Nota 1. Ma qui va ricordato che nei verbi forti spesso 
è modificata, o per apofonia o per metafonia, la 2 a e la 3 a persona del 
singolare. P. e. id) bvedje, io rompo, bit bndjft, er bridjt; id) Icfe, io leggo, 
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»„ liti» et lieti i t* Me, io »e<l«. » He», « fitti : id) »lofe, io dormo, 
bu jdjlftffl, er fdjlflft. 

Nota i. Ad eccezione dei verbi fóaffcn. creare: baiteli 
chiare: Mnaufen, sbuffare (1), che non )* ^o S hanno per vocale 

-r. stri b j? -• 

LZÌ (Sfo'tSSu* 5 Lo e ^sr^ier.a.^a nei'verbi uscenti in ««: quindi id, 
«ubere o idi iinbve da finbern, cambiare. 

Nota 4. Il verbo tinnì, fare, s indette cosi nel pres. ind : id) tf) uc , bu «,u|t, er tt,l t, 
«tir tinnì, ifr t(,u(c)t, fie tljim, sopprimendo la -t del suffisso della ■ e pers. 

" Nota 5 Salvo^i verbi beraegen, indurre: gcnejen, ristabilirsi; Ijcben, levare; niclfcn, 

rv Tfairjsr.“5? ■ <A> p~r->- >*» « ■** 

dei verbi forti. 

S 183. Questa mutazione della 2» e della 3» persona non ha più l>i°g 0 
nel presente del congiuntivo alt., che si forma per tutti i vei 1 , 01 1 

come deboli, aggiungendo al tema del presente le destnenze seguenti. 


Sing. 


1“ pers. 
2 * » 

3* 


-e 

=cft 

=e 


Plur. 


1» pers 

2 » » 

8 » » 


=cu 

=et 

-cu. 


Nota 1. Da questa tabella si rileva che, nella 1“ pers. del «“gpe « ell “ 1 8 J*. 

1 101 n 2 Nel verbo triti manca la -t della desinenza nella 1* e 3" pers. del sing., 
per cufsi coniuga jri, bu fri* or ,ei, ,ir ieicu, U,r leutfie |rien. Tuttavia e 

in uso anche la forma abbreviata jrift accanto alla piu piena ,cicft. 

a 184. Il presente dell'imperativo att. si forma aggiungendo al tema 
del presente le desinenze indicate nel § 61, cioè =e per la 2 peis. e 

ISAtio: ss sS^S^ete e 
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sing. e =et o =t per quella del plurale; onde lieb=e! ama; lieb=t! amate; 
veb=e! parla; reb=et ! parlate. Per altro in molti verbi forti manca nel sin¬ 
golare la desinenza =e, ma la vocale radicale in tal caso si suolq mutare; 
il che normalmente e con la identica mutazione si verifica in quelli che 
cambiano in A (oppure in =ie) la vocale radicale e nella 2® e 3® pers. 
dell’indicat. pres. (cfr. § 182 Nota 5). Es.: ind. pres. att. idj fpredic, bit 
{pridjl't, cr fpridjt; imperat. att. 2» pers. fpvlct)! parla (ma 2® plur. l'prcdjet); 
e parimente icl; bcfcf)lc, io comando, bit bcfiefilft, er befiefift ; imperat. befiefil, 
comanda (2® plur. be(el)lt). 

Nota 1. La vocale della desinenza manca pure in parecchi imperativi, quantunque 
non sia alterata la vocale radicale, specialmente nel parlar famigliare. Es.: fonimi 
ilei)! gcf)! lofi 1 imperativi di fommen, venire; ftcl)C», stare; gcfjcn, andare; [nffen, lasciare. 

Nota 2. L'imperativo di felli è: 2’ sing. jeil 2“ plur. (cibi 

Nota 3. La così detta 3 a persona dell'imperativo tanto del singolare quanto del 
plurale non è altro, nella lingua tedesca come nell’italiana, che la 3® persona del 
cong. pres. dei due numeri. Quindi ev ()fire! opp. (jote evi ascolti; fdjioeigen Sic! Lei 
taccia; jcfjmcigcn pel taccian coloro. Lo stesso dicasi della 1* pers. plur.: gcfjeti toirl 
andiamo. Si vede che queste persone, a differenza dalla 2®, hanno sempre il soggetto 
espresso. 

Nota 4. Qualche volta in luogo di usare la 3® persona del cong. si forma la 3® 
dell'imperat. mediante l'ausiliare di modo joflcn; e però, in luogo di arbeiten Sic! Lei 
lavori, si dice anche ©ie jollcn arbeitcn! E quanto alla 1’ del plur. si può usare il 
verbo molle» dicendo, p. e., toir molle» arbeitcn! in luogo «li arbeitcn miri oppure si fa 
uso delle tre forme dell’imperat. del verbo loffcn cioè ln(t (lascia), Infici (lasciate), 

Inifcn 3ie (lasci o lascino) seguite dal pronome tutS e quindi dall'infinito del verbo, 

in questo modo: 

lag un§ arbeiten! | 

laffet un? arbeiten! - lavoriamo. 

laffen Sic uns arbeiten! I 

È chiaro che non si può indifferentemente adoperare Luna piuttosto che l'altra di queste 
tre maniere. La prima si impiegherà quando si rivolga la parola ad una persona di 
confidenza, cui si dia del tu; la seconda, quando si parli a più persone pure di con¬ 
fidenza; e finalmente la terza, quando si parli ad una o più persone in forma di 
rispettosa cortesia. 

§ 185. Dal tema del presente si forma pure il participio del presente 
di tutti i verbi (per feiit vale il tema fei=) aggiungendo ad esso il suf¬ 
fisso =citb (§ 61). Es.: lieb=en, amare; part. pres. Iieb=enb. 

Nota. In luogo di ^cnb si usa soltanto =»b nei verbi che hanno nell’infinito presente 
ut in vece di =cn. Es.: fjanbcbnb, da tjanbcl», agire; anbevdib da finbetn, cambiare. 

§ 186. L 'imperfetto dell’indicativo , che, come si è detto al § 176 3°, 
corrisponde anche al nostro passato remoto, nel verbo attivo si forma 
dal tema dell’imperfetto. 

Nella declinazione debole questo imperfetto si ottiene uniformemente per 
tutti i verbi nel modo indicato ai §§ 60, 61 e 62 Nota 1 (cfr. anche 
§ 179 2°), mentre nella coniugazione forte la vocale radicale subisce la 
modificazione della apofonia, come si vedrà nella classificazione che più 


Stampisi, Grammatica tedésca. 
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sotto sarà fatta di questi verbi, restando fermo, per le desinenze, quanto 

fu esposto nel § 61. 

Nota L'imnf. ind. del verbo IjabClt si forma assimilando il b del tema al t della 
caratteristica; quindi id) botte, bu fjntteft, cr tjnttc, imi fatte», ifa fattet, fic fatte». 

< 187 . Dall’imperfetto dell’indicativo si forma Yimperfetto del congiun¬ 
tivo il quale, quanto al suo significato, risponde, come nella lingua latina, 
non solo all’imperfetto del congiuntivo italiano, ma anche al 
condizionale del presente. Es.: id) (ifbte, io amassi o amerei; id) 
bimbe, io legassi o legherei. 

Se non che nei verbi deboli questo tempo è perfettamente uguale 
all’imperfetto dell’indicativo, laddove nei verbi forti l’imperfetto del con¬ 
giuntivo si ottiene modificando, quando essa ne sia suscettibile, la vocale 
radicale del tema dell’imperfetto mediante la metafonia, e aggiungendo 
al tema cosi modificato le desinenze stesse del verbo debole «c, *eit, *e, 
=eil, =ti, =Cll. E però noi abbiamo: 


Infinito presente 
binben, legare 
fliefjen, fuggire 
tvcigen, portare 
fteigen, salire 
fjauen, percuotere 
tufen, chiamare 


iMPK. INDICAT. l.MPF. CONGIINT. 

id) banb id) bimbe 

id) fio!) id) flobc 

id) tmg id) trfige 

id) jìieg id) ft»ege 

id) f)ieb id) fttebe 

id) rief id) viete. 

Nota 1 Si vedrà a suo luogo che talora avviene una vera sostituzione di vocale ' 
nellW del cong. cioè troviamo P . e.,8 in luogo di n (p. efcfifr P" nd. 

bcfotjt. da befeljlen, comandare), ii per n (p. e. butte per b«lf c * m . l)a f, ) . I 

a,Ut Nnta 2 Anche il verbo linde», sebbene debole, modifica irregolarmente la vocale 

r imperietto'an: di forom ' 

debole. Vedi §§ 215 2°; 217 b. 

S 188. Il participio del perfetto si forma diversamente, secondochè il 
verbo, cui appartiene, sia forte o debole, sebbene entrambe le categorie 
aggiungano al tema lo stesso prefisso, o aumento, gc>, salvo in certi casi / 
(S^196) e in certi composti che saranno a suo luogo designati. Ala nei 
verbi deboli il suffisso è «et o 4 (cfr. §§ 60, 62 Nota 1 b , 179), mentre 
nei verbi forti, come si è detto nei §§ 59, 67, 179, la desinenza è -eli, ed 
inoltre la vocale radicale è spesso modificata per apofoma, come risulta 

dai seguenti esempi : 

Inp. pres. Part. pere. 

finben, trovare gefunben 

nefjmen, prendere geitontineit 

leiben, soffrire gelitten 

fliefien, scorrere geflolfen. 
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Desinenze della coniugazione forte e debole (189). 

^ 189. Le cose testé esposte si possono riassumere nelle due seguenti 
tabelle, le quali ci presentano il prospetto delle desinenze di flessione sì 
appartenenti alla coniugazione forte come relative alla coniugazione 
debole. 


a) Desinenze rlella coniugazione forte. 


Numero 

Presente 

Imc 

ERFETTO 

Imperar. 

Infinito 

Indicat. 

CONGIUNT. 

Indicat. 

CONGIUNT. 

Presente 

Sing. 

- 






1 pers. 

=e 

-t 

— 

'£ 


=C1I 

2 a » 

-fit, =eft 

=cft 

- cìt , =ft 

-di 

-e, — 


3“ » 

A , =et 

-t 

— 

'-t 


Participio 

Piar. 

1 ! pers. 

=Clt 

=CII 

=en 

=CII 


Presente 

= C1IÌ> 

2 a » 

A , --ti 

'Ct 

-et, A 

=et 

-et, A 

Perfetto 

3* » 

=cu 

=en 

=en 

=CII 


=en 


b) Desinenze della coniugazione debole. 


Numero 

Presente 

Imperfetto 

Imperat. 

Infinito 

Indicat. 

CONGIUNT. 

Indicat. 

CONGIUNT. 

Presente 

Sing. 

1“ pers. 

=e 

-t 

=te, -etc 

-te, =ctc 


'di 

2” » 

-ft, -eft 

-cft 

-teft, =ctcft 

'teft, =cteft 

=e 


3“ » 

A, -ti 

-e 

=te, =cte 

=tc, =ete 


Participio 

Plur. 







1“ pers. 

=cn 

» Cll 

'ten, «cteii 

'ten, 'Cteu 


Presente 

=Cllt>, =llì) 

2 1 » 

A, -ti 

=et 

'tet, =ctet 

'tet, 'Ctet 

=t, 'Ct 

Perfetto 

3 1 » 

■en 

=CII 

'ten, 'Cteu 

=ten, =eten 


=t, -ti 
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S 190. 11 perfetto dell’ ind. e cong. attivo si forma, come il nostro 
passato prossimo dell’ind. ed il passato del cong., mediante il presente 
dell’ind. o del congiuntivo dei verbi fjabcn o jein ed il participio del per¬ 
fetto; quindi et f)cit geliebt, egli ha amato; ev l)abe geliebt, egli abbia amato; 
i* bili gegongen, io sono andato; id) fei gegongen, io sia andato. In modo 
analogo si forma il perfetto dell'infinito, premettendo per altro il par¬ 
ticipio all’ausiliare. Es.: geliebt boben, aver amato; gegongen jein, essere 
andato. 


S 191 II piuccheperfetto dell’ind. att. si forma, come il nostro tra¬ 
passato prossimo, per mezzo dell’unione dell’impf. ind. degli ausiliarii l)obeii 
o jein ed il part. del perf. Es.: id) botte geliebt, io aveva (ebbi) amato; id) wot 
gegongen, io era (fui) andato. Analoga formazione ha il piuccheperfetto 
ilei cong. attivo il quale, rispetto al significato, serve pure di condi¬ 
zionale del passato; esso adunque unirà al part. del perf. le forme 
dell’imp. cong. di quegli ausiliari, e però: id) botte geliebt, io avessi o 
avrei amato; icb more gegongen, io fossi o sarei andato. 


$ 192. 11 futuro semplice o assoluto si compone, perifrasticamente, del 
presente del verbo ìoerbett (indicai o cong.) e dell’infinito pre¬ 
sente del verbo cui il futuro appartiene. Così abbiamo: bu Wirft lieben, 
tu amerai (cioè tu sei per amare}; bu tuevbcft lieben, tu sia per amare; 
er ìutrb inerbai, egli diventerà (è per diventare); er «erbe nierben, egli 
sia per diventare. 


s 193 11 futuro anteriore o esatto si forma come il semplice, eccet- 
tochè usa, in luogo del pres. inf., il perfetto. Es.: bu mirjì geliebt fjobeii, 
tu avrai amato (tu sei per aver amato); er inerbe getnejen jem, egli sia 
stato per essere (sia per essere stato). 


« 194 . La lingua tedesca per esprimere il condizionale non si vale 
soltanto degli ordinari imperfetto e piuccheperfetto del congiuntivo, come la 
latina, ma ha pure una seconda forma che nasce dall’unione dell’imperletto 
congiuntivo del verbo nierben con l’infinito presente o perfetto del verbo che 
si coniuga. E però in luogo di id) bimbe, io legherei, si può dire id) inurbo 
binbeii (io sarei per legare); in luogo di id) f)dtte gebtittben, io avrei legato, 
possiamo dire id) miirbe gebiinben l)flben (io sarei per aver legato), bi 
tratta adunque di una formazione analoga a quella del futuro semplice e 
anteriore (§§ 192, 193). 


§ 195. Tutti i tempi del passivo sono perifrastici ed a formarli 
concorre l’ausiliare loerbcn che tiene conseguentemente il posto che nel 
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Forme perifrastiche degli ausiliari di modo (196). 


passivo italiano ha il verbo essere. E però, unendo insieme il participio 
del perfetto del verbo che si ha da coniugare con i tempi e con le forme 
corrispondenti di merben, si ottengono tutti i tempi e tutte le -forme del 
passivo. Solo è da avvertire che nella flessione del passivo il participio di 
merben (che risponde adunque al nostro stato) non è getoorben, ma bensì 
luorbcit senza il prefisso; col che si viene ad evitare il succedersi di due 
participi col medesimo prefisso. Es.: id) Din geliebt inorben, io sono stato 
amato; id) miire geliebt inorbcn, io fossi o sarei stato amato.. 


Nota 1. Conseguentemente, volendo coniugare il passivo del verbo fefjeit (part. 
perf. gejcljcn), vedere, avremo le seguenti forme: 

Ind. Pres. id) morte gejeljen, io sono veduto 

Impf. id) multo gejcljcn, io era veduto o fui veduto 

Perf. id) bin gejeljen morten, io sono stato veduto 

Piucchf id) mar gejcljcn morten, io era (fui) stato veduto 

Fut. ass. id) inerte gejeljen morteli, io sarò veduto 

Fut. ant. id) mette gefcf)cn roorben jein, io sarò stato veduto 

Cong. Pres. id) morte gejefjcn, io sia veduto 

lmpf. id) miirte gefetjen, io fossi o sarei veduto 

Perf. id) jei gejeljen morten, io sia stato veduto 

Piucchf. id) miire gejeljen morteli, io fossi stato o sarei stato veduto 

Fui. ass. id) merbe gejcljcn merben, io sia per essere veduto 

Fut. ant. id) merbe gejcljcn morten jein, io sia stato per essere veduto 

lmpf. 2 * forma id) miirbc gejcljcn merben, io sarei veduto 

Piucchpf. 2* forma id) miirbc gejcljcn morbcn jein, io sarei stato veduto 
Imperativo merbe gejeljen, sii veduto 

lnf. Pres. gejeljen merben, essere veduto 

Perf. gejcljcn morten jciit, essere stato veduto 

Part. gejeljen morbeit, stato veduto. 


Nota 2. Si osservi la collocazione del participio morbeit che sta sempre dopo il 
participio perfetto del verbo che si coniuga. 

Nota 3. Da espressioni come bus §auS ift ju berlnufen (la maison est à vendre), 
la casa è da vendere, bo§ ift 311 loben opp. ju tobclii, questo è da lodare opp. da bia¬ 
simare, si è derivata una forma che i Tedeschi fanno corrispondere al participiale 
latino in -ndus. Questa forma si ottiene premettendo la particella 311 al part. pres., 
ma senza che questo cessi di concordare in genere, numero e caso col suo sostantivo. 
Quindi ba§ 311 uerlnufcnbc §au§, la casa da vendere; ein 311 Uci'fnujcitbeS £au3, una 
casa da vendere, ecc. Ma spesso si evita questa forma, e in sua vece si dirà, p. e., 
bus £mu§, ba§ berfauft merben jotl. 


§ 196. Le forme perifrastiche dei sette verbi ausiliari di modo già 
menzionati al § 172 (cfr. anche i §§ 229-234 per i primi sei), cioè fonnen, 
potere; biìrfen, aver licenza; mogen, potere, aver voglia; foflen dovere; 
miiffen, essere obbligato; tuoHen, volere; fnifen, lasciare, allorquando si tro¬ 
vano unite con una forma infinitiva, cambiano il loro participio gefontit, 
geburft, gemodjt, gefoflt, gemujjt, geluoflt, gelaffen, rispettivamente in fonnen, 
biirfen, mogen, jollen, miiffen, rnoflen e laffen, che sono participi di forma 
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Verbi che s'inrìettono con (jobcn (197-198). 


forte senza il prefisso gè- e però s’identificano col corrispondente presente 
dell’infinito. Es.: id) fiabe bieS nidjt unternefimen follile», io non ho potuto 
intraprendere ciò; icfi fiabe icfitueigen mùfjen, io ho dovuto tacere. 

La stessa regola vale per i verbi fieiBen, comandare; fielfen, aiutare a; 
fiòren, udire; mncfieti, fare; jefien, vedere, e talora anche per lefiren, inse¬ 
gnare, e lernen, imparare, che, congiungendosi con un infinito, al loro par¬ 
ticipio regolare sostituiscono una forma participiale senza prefisso identica 
alla loro stessa forma infinitiva. Es.: et fiat ifin fcfiiucigen fieifeen (in vece di 
gcfieijjett), gli ha comandato di tacere; icfi fiabe ifint fefireiben fieljcn (per gefio(fcit), 
l’ho aiutato a scrivere; id) fiabe biefe (5lefdjicfjte taufeiibmal et^afilen fiiireu 
(per gefiòrt), ho udito migliaia di volte raccontare questa storia; icfi fiabe 
nteine gfreunbe lenneit lernen (per gelernt), ho imparato a conoscere i miei 
amici. 

§ 197. I verbi obiettivi (§ 169), riflessivi (§ 170) ed impersonali (§ 171) 
si valgono, coniugandosi, dell’ausiliare finficu: soltanto gli intransitivi 
begegneii, incontrare; gelingen, riuscire; mijjlingen, riuscir male, e meiefieu, 
cedere, si uniscono col verbo (citi. Es.: icfi bili ifim auf ber strage begegnet, 
l’ho incontrato per istrada. Il verbo folgen nel significato di « andar 
dietro a » si congiunge con feitt, ma nel significato di « obbedire » ha 
per ausiliare (jabot. Es.: ber Sonnerjcfilag ift beni iBlifie gefolgt, il tuono è 
succeduto al lampo: inein Sofia fiat mir niefit gefolgt, mio figlio non mi ha 
obbedito. 


§ 198. I verbi subiettivi (§ 169) impiegano preferibilmente l'ausiliare 
jein. Per altro ve ne sono parecchi che s’inflettono con (jabot, come i 
seguenti : 


abnefinieii, scemarsi 
nitfangeit, cominciare 
atmen, respirare 
auffiòren, cessare 
begittnen, principiare 
befien, abbaiare 
blofen, belare 
bliifien, fiorire 
bluten, sanguinare 
bremten, scottare 
bauerti, durare 
fedjten, schermire 
fefilett, mancare 
giifineit, sbadigliare 


gefaflen, piacere 
glfifiett, ardere 
fianbelu, negoziare 
fiinten, zoppicare 
fiuften, tossire 
fdtnpfen, combattere 
flagen, lagnarsi 
(adfiett, ridere 
(eben, vivere 
leibeii, patire 
(cucfiten, splendere 
ìtacfilapen, allentarsi 
raucfien, fumare 
rufien, riposarsi 
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fcfjeiiten, parere 
fdjerjen, scherzare 
[<f)(afen, dormire 
fdjreieti, gridare 
fdpoeigeti, tacere 

Usano invece feilt, fra gli altri, 

(ibicfjroeifen, divagare 
abfifceit, smontare 
nbftammen, derivare 
anfontnten, arrivare 
nufftefjen, alzarsi 
aufrocidjen, svegliarsi 
ausarteli, degenerare 
aiisgtciten, scivolare 
berften, crepare, scoppiare 
bleiben, restare 
eilen, affrettarsi, correre 
eiitbringeii, penetrare 
einfd)lafen, addormentarsi 
cintreffen, arrivare 
etttbrennen, infiammarsi 
entfliefjen, scappare 
entlaufen, scappare 
eutfteljen, provenire 
erbleidjen, impallidire 
erfrieren, gelare 
erfranfeit, ammalare 
evfefjeiiten, apparire 
erfd)laffen, rilassarsi 
evfticfen, soffocare 
ertrinfen, annegarsi 
erroadjen, destarsi 
fafjven, andar in veicolo 
faflen, cadere 

faulcn, putrefarsi, marcire 
flattern, svolazzare 
fliegen, volare 
flieben, fuggire (intr.) 
fliefjeit, scorrere 


iaii^en, ballare 
tnacf;en, vegliare 
tueinen, piangere , • 
iDobnen, dimorare 
junefpnen, crescere. 

i seguenti: 

frieren, gelare 
gebeifjen, prosperare 
geljen, andare 
gelongen, giungere 
genefeit, guarire 
geraten, incorrere, cadere 
qerinnen, coagularsi 
geid)ef)en, avvenire, accadere 
gleiten, scivolare 
fletterli, arrampicarsi 
fommen, venire 
Inttben, approdare 
laufen, correre 
marfdjiren, marciare 
reifcti, viaggiare 
reitcn, cavalcare 
reimcn, correre 
roflen, rotolare 
roftcìi, arrugginirsi 
jdieitern, naufragare 
fd)leid)eii, insinuarsi 
ldpneljen, fondersi 
jdjtnimnieit, nuotare 
idpninbcn, sparire 
finteli, affondarsi 
fpvingen, saltare 
ftetjen, star in piedi 
fteigen, salire 
fterben, morire 
ftiirjen, precipitare 
umfommen, perire 
cerarmeli, impoverirsi 
cerbtiiben, appassire 
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Classificazione dei verbi forti (199-200). 


tìerjdjroinben, sparire 
Oevroettcn, appassirsi 
Dertoeien, imputridire 


Derbotten, seccarsi 


nerljungem, morir di fame 


tondf)jen, crescere 
manbern, errare, viaggiare 
moten, guadare 
nicrben, divenire 
jiefjen, andare. 


t»orbci= o poritbergeljen, passai’e 

Nota 1. Alcuni di questi verbi sono talora transitivi con significato diverso: in 
tal caso si coniugano mediante l'ausiliare IinDcii, come, ad es., fntjren, condurre in 
carrozza: flieljen, scansare; ftiirjcn, buttar giù; jieljen, trarre. 

Nota 2. Crediamo opportuno in questo luogo dare un elenco di verbi transitivi 
di significato causativo che derivano da verbi intransitivi con leggero mutamento della 
vocale radicale. Questi verbi causativi sono tutti deboli e si coniugano naturalmente 
col verbo Iwbtu, mentre gl'intransitivi, da cui originano, parte si coniugano con jcìn, 
parte con fyaben. Eccone alcuni: 


Transitivi 


Intransitivi (1) 


bampfeit, spegnere, mitigare 
torrcn, disseccare 
einjdjtaiern, addormentare 
evjnufen, annegare 
fcillen, abbattere (alberi) 


♦bampfcn, vaporare 
*bovrcn, inaridirsi 
*einfd)lafen, addormentarsi 


*erjmifen, annegarsi 
*faHcn, cadere 
*flicfeen, scorrere 
*aeiDo()tien ( inus .), assuefarsi 


», 



’getmujnen (inus.), assuetarsi 
ijangen, pendere (2) 

*ltegen, giacere, esser coricato 
jmtgcn, succhiare 
*jd)roimmeti, nuotare 
*|infen, cadere, affondarsi 
*fttjen, sedere 
*jpringcn, saltare 
*fteigcn, salire 
ivinfen, bere 
*»erjd)imnbcn, sparire 
roadien, vegliare 
roicgen, pesare, aver peso 


legen, posare, mettere 
jfiugen, allattare 
jdjroemmeit, inondare, guazzare 
jentcn, immergere, abbassare 
idjcn, mettere, coricare 
jprcngen, far saltare 
fteigevn, aumentare, rincarare 
tranfen, abbeverare 
uci'jdjroenben, dissipare 
roecfcn, svegliare 
roagen, pesare, bilanciare. 


II. Classificazione dei verbi forti. 


§ 199. Come si è già indicato (§§ 59, 179, 186, ecc.), i verbi forti 
formano Vimperfetto ind. attivo mediante l’apofonia (SIMaiit) della loro 
vocale radicale. Questo cambiamento avviene pure spesso (cfr. § 188) nel 
loro participio del perfetto , la cui desinenza è =t!t. 

§ 200. Tenendo conto dei mutamenti prodotti dall’apofonia nella 
vocale radicale sì dell’imperfetto ind. att, come del participio per- 


(1) L’asterisco indica che il verbo ha per ausiliare fctn. 

(2) Qualche volta si coniuga pure con jcin. 
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fetto, noi 

distinguiamo sette classi di 

verbi forti 

secondo la tabella 

seguente: 

Pres. Ini». 

Impe. Ind. 

'Part. i’erv. • 

1» Classe 

voc. rad. t 

a 

II 

2* » 

i, e (fi, fi, o) 

«, o(u) 

0 

3“ » 

C(t, ic) 

n 

e 

4» » 

a 

Il (A) 

A 

5* » 

et 

i, te 

t, ie 

6‘ » 

te (nu, ti) 

0 

0 

7 » » 

o (au, et, o, u) 

ie (i) 

A (Alt, Ci, 0, U). 


Nota. Oltre a queste mutazioni fonetiche, se ne devono osservare alcune altre, 
cioè: 1° la metafonia di n ed o, che si cambiano in fi, fi, nella 2“ e 3» pers. sing. 
dell’ind. pres. att. (cfr. § 182 e ibid. Nota 1); 2“ la metafonia di o, 0 , II, che mu- 
tansi in fi, 8, it, nell'imperfetto del congiuntivo (§ 187); 3° il mutamento di e in i 
oppure ic nella 2 a e 3“ persona dell’indicat. pres. att. e nella 2* pers. dell imperat. 
att. (cfr. § 182, ibid. Nota 5, e § 184) dei verbi che hanno quella vocale c per radicale. 


l a Classe. 


§ 201. Pres. i 

; Impf. A (fi); Part. perf. 

II. 


Infinito pres. 

Ind, pres. 

Imperat. Imperfetto 

Ind. Congt 

Pari. perf. 

binben, legare 

-(1) 

— t)Allb 

banbe 

geluinbeit 

brittgen, penetrare 

— 

— brang 

bronge 

gebnmgen 

finbeit, trovare 

— 

— fonb 

fonbe 

gefunben 

gelingen, riuscire (2) 

— 

— gelang 

gcliinge 

gelungeti 

llingen, suonare 

— 

— flang 

Ilcinge 

gellungen 

ritigen, lottare 

— 

— rong 

veinge 

gerungen 

fctjlingen, avviticchiare 

— 

— jd)long 

fdjlciitge 

gefdjlungen 

jdpninben, svanire 

— 

— jdpUQnb 

fdtjtuanbe 

gefdpounben 

fdjtningen, vibrare 

— 

— fcfjiuang 

fdjroiinge 

gefcf)mungen 

ftngen, cantare 

— 

— iang 

funge 

gefungen 

finlcn, cadere lentamente 

— 

— fon! 

fante 

gefunlen 

fpringen, saltare, scoppiare 

— 

— fprang 

f intinge 

gefprungen 

ftinfen, puzzare 

— 

— finn! 

ftitnfe 

geftunfen 

trinlen, bere 

— 

— tron! 

triinfe 

getrunfen 

ttinbtn,torcere, intrecciare 

— 

— tnonb 

mtinbe 

gemunben 

jroingen, costringere 

— 

— i'oong 

iiuonge 

gcjimmgen. 


(1) Allorché il presente non ha nella 2" e nella 3= persona del singolare alcuna 
modificazione della vocale radicale, è da noi sempre segnato con —. Lo stesso dicasi 
dell'imperativo, quando la 2 a persona sing. ha la vocale inalterata. 

(2) Come gelingen si coniuga anche mifelingen, riuscir male, fallire; iniBlang, tnifslungcn. 
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Verbi forti — 2“ classe (202-203). 


2" Classe. 

§ 202. a) Pres. i; Impf. a (à. ò); Part. perf. o. 


Infinito pres. bui. pres. 

Imperai. Imperfetto 

Part. perf. 


Imi. 

Cony. 

begitinen, cominciare — 

— * tegami 

begatuie (gen. 



% 

begòtme) 

begomteti 

geTOinnen, guadagnare — 

— gemami 

gemdune (gen. 
gemòitne) 

geroonnen 

ritinett, scorrere — 

— rami 

vanne (gen. 
ronne) 

gevonnen 

fefjraimmen, nuotare — 

— j^roamm 

fcfjrotìtmtie (gen. 
fdjmòmnte) 

gefdjmommen 

finiteli, meditare — 

— fami 

fanne (gen. 
forine) 

gefonnen 

fpinuen, filare — 

— fpami 

{pilline (gen. 
fpòmie) 

gefponnen. 


§ 203. b ) Pres. e (i, te) ; Impf. a, 0 (fi, o, ii ; Part. perf. o. 


Infinito pres. 

bui. pres. 

Imperat. 

Imperfetto 

Imi. Cony. 

Part. perf. 

befeljlen, comandare 

òefefjfe 

befieplft 

befiefjlt 

befiefjl 

befani 

befane 
(gen. be= 
follie) 

befof)Ien 

bergoli, nascondere 

terge 

birgft 

birgt 

birg 

barg 

barge 

geborgeu 

berften, crepare 

berfte 
*birfteft 
*6irft (1) 

*birft 

barfì 

(fiorft) 

bcirfte 

(borfte) 

geborffen 

bvedjen, rompere 

bredje 

brirfjft 

tricot 

brid; 

brad) 

brache 

gebrod;eti 

breidjen, trebbiare 

brefcf;e 

*brifd)eft 

*bri)cf)t 

^brifc^ 

*brafcf) 

(broicf)) 

brdidje 

(brbfc^e) 

gebrofd;en 


(1) Un * significa che la forma, alla quale è preposto questo segno, s'intlette anche 
alla guisa dei verbi deboli. Se poi è premesso all'infinito pres., indica che tutto 
il verbo si può pure coniugare come debole. 



Verlii forti — 2* classe (203). 


Infinito pres. 

Imi. pres. 

Imperai. 

Imperfetto 

Ind. Cong. 

hirt. perf. 

empieteli, raccoman¬ 
dare 

empfefjle 

entpfie£)lft 

empfiefjlt 

empfiel)l 

entpfof>l 

empfó^le ‘ 

empfof)len 

gebdren, partorire (1) 

gebare 

*gebierft 

^geòiert 

*gebiev 

gebnr 

gebcire 

ge6oren 

(letteti, valere 

gelte 

giltft 

gilt 

gilt 

gnlt 

gei Ite (gb(te) 

gcgolten 

Ijelfen, aiutare 

fyelfe 

ó'ffft 

fjiift 

OUf 

fjnlf 

fjdlfe (Ijiilfe) gef)olfeu 

tteljmett, -prendere 

ttcljme 

ninunft 

nimmt 

nirnin 

nomiti 

licitine 

genotnuten 

ictielten, sgridare 

idjelte 

giltft 

l'c^ilt 

fdiilt 

(d)nlt 

fdjcitte 

(f^olte) 

ge)d)olten 

ictjrecfen, spaventarsi (2) jdjiode 
fcfjricfft 
fdjridt 

)d)vid 

fdjrat 

(dorate 

gefdjroden 

[pre<$en, parlare 

fprec^e 

ipricfjl't 

ìpridjt 

fpric^ 

l>ùd) 

(prddje 

gefprodjen 

ftedjen, pungere 

ftedje 

ftidjft 

ftidjt 

fticf) 


fladje 

geftodjen 

ftcljlen, rubare 

(telile 

ftiefjlft 

(tiefjlt 

ftiefil 

ftal)l 

ftdl)le 

(ftoOle) 

geftofjleu 

ftevbeu, morire 

fterbe 

ftirbft 

ftirbt 

ftirb 

ftarb 

(ftarbe) 
gen. ftiirbe 

geftorben 


<1) Si noti la vocale radicale scritta con fi in luogo di e. 

(2) idjrctfeit, o più comunemente erjtfjretfen, come intransitivo è forte: id) bili 
evjdjrocfen, io mi sono spaventato: etfdjriif nidjt, non Spaventarti. Ma come transitivo 
(« paventare ») è debole. 
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Verbi forti — 2» classe (204). 


Infinito pres. 

Ind. pres. 

Imperat. 

Imperfetto 

Ind. Cong. 

Part. perf. 

treffen, colpire 

treffe 

triffft 

trifft 

triff 

trnf 

trafe 

getroffer» 

Derberben, guastarsi (1) 

uevbcrbe 

uerbirbft 

oerbirbt 

uerbirb 

oerbcirb 

(uevbarbe) 
gen. cer= 
biirbe 

nerborbett 

roerben, arrolare, am¬ 
bire 

roerbe 

roivbft 

roivbt 

roirb 

tnarb 

(roiirbe) 
gen. roiirbe 

geroorbett 

roevfen, gettare 

roerfe 

roirfft 

roirf 

tnarf 

(roarfe) 
gen. rourfe 

gemorfen. 


loirft 


Nota 1. Si potrebbe aggiungere, come appartenente a questa classe, anche il;verbo 
lottimeli, impf. fan. (con un solo in), tóme, pari. peri, gctommcn; ma al presente md. fa 

1 ° " N o t a '2 ! ' A * questa 'classe apparterrebbe pure il verbo ausiliare tocrbeil, diventare, 
la cui intera coniugazione vedi al § 223. È meglio per altro assegnarlo ai verbi ine- 



S 204. c) Pres. e, a, 0 , a (i); Impf. o (5); Part. perf. 0 . 


Infinito pres. Ind. pres. 

betnegen, indurre (2) - 

errocigen, ponderare 
erlfifcfien, estinguersi (3) erlbfdje 
erlijd)ft 
erlijdit 

*etfcf)aflen l risuonare 
fecf)ten, battersi (colla fedite 

spada) W 

m 


Imperai. Imperfetto 



Ind. 

Cong. 

— 

beroog 

beroòge 

— 

erroog 

errobge 

erlticf) 

erlofc^ 

er(òfd)e 


crfcfjoll 

erfc^oUe 


fcd)t 

f6$te 


Part. perf. 


beroogen 

erroogen 

erlojdien 


erfdiotlen 

gcfoct)ten 


(1) Come transitivo (« guastare ») è debole. 

(2) È solo forte in questo senso; negli altri, come p. e. 

debole. , , , i 

(3) Ma tojdjen, spegnere, e debole. 


muovere (da un 


luogo), 


è 
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Infinito pres. 

Ind. pres. 

Imperai. 

Imperfetto 

Part.perf. 

fledjten, intrecciare 

flette 

flicflt 

Ind. 

flodjt 

Gong. 

flòdjtc 

geflodjten 

*garen, fermentare 

flidjtjt 

flidjt 


gor 

gòre 

gegoven 

*gtimmeH, ardere senza 

— 

— 

glomm 

gldntme 

geglommen 

fiamma 
fjebett, alzare 

_ 

_ 

Ijob (fjub) fjobe 

gefjoben 

*llimmeit, rampicare 

— 

— 

flomm 

flemme 

geflommen 

melfeit, mungere 

melfe 

(*milf) 

molf 

molfe 

gemo! f cu 

*pflegeu, praticare (1) 

(*mi(fft) 

(*milft) 


Pflog 

pfloge 

gepflogen 

qucflen, scaturire (2) 

quelle 

quid 

(Pficig) 

quoti 

qublle 

gequollen 

*rddjen, vendicare 

quiUft 

quiQt 


rod) 

rbdje 

gerodicn 

j'djerett, tosare 

— 

— 

jdjor 

jdjore 

gejdjoreti 

*)'<f)me4en ( liquefarsi (3) 

fdjmelje 

fdjmU} 

fdjmols 

fdfjmofje 

gejdjmoljen 

fdjroiireti, suppurare 

fójmiljeft 

ì^miljt 

jdjmcire 


fdjroor 

icfjtuòre 

gejdjmoren 

*Ìdjmeden, gonfiarsi (4) 

jcfymarft 

(jdjmicrft) 

jdjmdrt 

(fdjmiert) 

fdjmetle 

jdjmitl 

fc^toofl 

jdjrodHe 

gejdjroollen 

jdjmòreit, giurare 

fdjroidft 


fdjmor 

jdjmbre 

gejdjmoren 

*meben, tessere (5) 

_ 

_ 

(fdjuuir) 

mot> 

(fdjmiire) 

mòte 

gemoben. 


Nota. Osserva crjdjadeit con rad. a; enuitgcn, gfiren e idpudven con a; crloj'djctt e 
(dpooren con 8. Per fidjt e flidjt senza desinenza nella 3 a pers. sing. cfr. § prec. Nota 4. 


(1) È debole nel senso di « curare », « esser solito ». 

(2) Nel senso di « far gonfiare », « imbevere », è debole. 

(3; Nel senso transitivo di « liquefare » è debole. 

(4) Nel senso transitivo di « gonfiare » è debole. 

(5) E generalmente debole nel suo significato materiale: ma in senso figurato ed 
in poesia è forte. 
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Verbi forti — 3 a classe (205-20R). 


3" Classe. 


§ 205. Pres. c (t, ie); Impf. n (fi); Part. P el- f- *• 


Infinito pres. 

Ind. pres. 

Imperai. 

Imperfetto 

Ind. Cony. r 

Pari. perf. 

eficn, mangiare 

effe 

ip 

ap 

ripe 

gegeiien 


iffeft 





frefjen, divorare, man¬ 

ipr 

freffe 

frifi 

frali 

frafje 

gefrejìen 

giare (delle bestie) 

fviffeft 





frifjt 




gegeben 

gebett, dare 

gebc 

giebft (gibft) 
giebt (gibt) 

gieb (gib) 

flati 

gtibc 

geneije 

gefdidtie 

late 

genefen 

geid)ef)en 

gcleicn 


genefen, guarire (intr.) 
gefdjeljeu, succedere 
(cicli, leggere 

tè gcjd)iet)t 
lefe 

gcneic genas 

(gefdjief)) gefàal) 
(ics lae 

liefeft 





tue lieti, misurare 

liejì 
m effe 

mip 

mali 

inope 

getneffen 

miffeft 






mipt 




geielien 

jet)en, vedere 

felle 

fieli 

iat) 

falle 

fiellft 






fie£)t 




getreten 

trctcn, calpestare, met¬ 

Irete 

triti 

trnt 

treite 

tere il piede 

trittft 





triti 





uergcfien, dimenticare 

ucrgcije 

oergiii 

oergaji 

uergape 

ucrgcffen 


uergi(feft 

oergipt 


Nota. Il verbo trctcn raddoppia il t dopo i breve della 2 a e 3” persona sing. 
dell’indicativo pres. e della 2“ sing. dell’imperativo. 


§ 206. Solo i seguenti tre verbi hanno conservato l’originario i (o io in 
tutte le forme del presente: 


Infinito ])res. 


bitten, pregare 
liegeit, giacere 
fitteti, sedere 


Imperai. 

Imperfetto 

Ind. Cony. 

Pari. perf. 

bitte 

bat 

licite 

gebeten 

(iege 

lag 

lago 

gelcgcn 

fipe 

fan 

fdpe 

gcfcjfen. 


Verbi forti — 4* classe (207) 
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4° Classe. 

§ 207. Pres. n(o); lmpf. u, a (ti, ii); Pàrt. perf. a. 


Infinito pres. 

htd. pres. 

Imperai. 

Imperfetto 

Ind. Confi. 

l'art. perf. 

batteri, cuocere al forno 

bade 

bddft 

bèieft 


buf biife 

gebodeit 

fatteti, andare in cocchio 
o nave 

fafjre 

f«W» 

fdfjvt 


fufjr fiif)vc 

gefofjreu 

gvnben, scavare 

grabe 

grcibfl 

grdbl 


grub gviibe 

gtgroben 

Inben, caricare 

labe 

*lcibft 


lub liibc 

gelobeii 

mofjlen, macinare (1) 

— 

— 

* * 

gernoOlen 

|'ct)affen, creare (2) 

— 

— 

fd)tif fd;itfc 

gefdjaffen 

fdjlogen, percuotere 

fàlagc 

ìd;Idgft 

fd)Itìgt 


fd)lug jdjliige 

geid)logeu 

fteljen, stare 

" 


ftunb fliiitbe 

(ftnnb) (fiiinbe) 

geflonben 

trogen, portare 

froge 

tvdgfl 

tvagt 


trug triige 

getrogen 

inod)ieu, crescere 

iuod)jc 

tt>dd;fefl 

tnde^ff 


trmd)§ nrudjfe 

gcmodijen 

mo)d)en, lavare 

inaile 

mdjdjeft 

unifd;t 


roujd) nhi)d)c 

geinnid)en. 

Nota 1. Nell'impf. di tmcfcii e di 

tdjnifcn, per 

via dell'allungamento della vocale 

radicale proprio di questa classe, si ha buf, biife, 
fdjiijc, con mutazione di ff in f. Cfr. §§ 34, 35 e 

con mutamento di cf 
42. 

in f; ftfjuf, 


Nota 2. Si è messo anche lìchen in questa classe, perchè originariamente il tema 
del pres. era ftà=. Cfr. l'antico inf. ted. stantan, stàn. Vedi inoltre il verbo ncfjen 
al § 213 Nota 2 


(1) Da non confondere con milieu, dipingere, che è sempre debole. 

(2) In tale senso è forte anche cvjawfien, ma, come questo, negli altri significati 
tcfjaffcn è debole. 
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Verbi forti — 5 a classe (203-209;. 


5 a Classe. 

§ 208. Pres. et ; Impf. e Part. pevf. i e it. 

Questa classe di verbi si divide in due, cioè: a) in verbi che hanno 
i breve nell’imperfetto e nel participio: b) in verbi che hanno le (cioè t lunga) 

in quelle forme. 

g 209. a) con i breve nell’imperfetto e nel participio perf. 

Infinito pres. lnd. pre 

(fidi) befleifieti, applicarsi 
bfifìcn, mordere 

bleidjen (1), impallidire — 

gleidjen, somigliare — 

gleitcn, sdrucciolare 
greifen, afferrare 
*feifen, garrire 
Ineifeti, ( pj z2 i care 
fneipen, \ 

leiben, soffrire — 

pfeifen, fischiare 
reiteri, strappare 
reitcn, cavalcare 
jdjfeidjen, andar di soppiatto 
*fcf)feifeti, affilare (2) 
fd&leijjen, fendere, mondar le — 
piume 

fdpneifjen, percuotere 
fcfjneibett, tagliare 
jdjreiten, incedere 
jireidjeii, strofinare — 

(ìteiten, altercare, combattere — 
roeidjen (3), cedere 

E»ndo j* ‘“"a; .•“ ntc :T‘i'X'-n 
!:7:Tcl 5»re.w« » r» «• »«*«• 

osserva il cambiamento di b in t. 


Imperat. 

Imperfetto 

Ind. Cono. 

Part. perf. 


beffi 13 

beftiffe 

befliffen 


bifi 

biffe 

gebiffen 

- 

blid) 

blidje 

geblid)fii 

_ 

Stic*) 

gliele 

geglidjen 

— 

Sii*! 

glitte 

geglitten 

_ 

Stifi 

griffe 

gegriffeu 

_ 

lift 

tiffe 

gefiffen 

_ 

fniff 

fniff e 

gefniffen 

_ 

fnipp 

fnippe 

gefuippen 

_ 

lift 

fitte 

gelitten 

-- 

Pfift 

Pfiffe 

gepfiffeu 

_ 

tifi 

riffe 

gerijfen 

_ 

ritt 

ritte 

geritten 

_ 

fd)licf) 

fd)lid)e 

gcfd)tid)eii 

_ 

idjliff 

fàliffe 

gefcf)liffen 

— 


fdiliffe 

gefcfjliffcn 


fcfpnifs 

fc^miffe 

gefdjiniffen 

_ 

jdjnitt 

fdpiitte 

gefdjiiitten 

_ 

fàritt 

f diritte 

gefdjritten 

_ 

ftrid) 

ftridje 

gefiridieti 

_ 

ftritt 

ftritte 

gcffritfen 

— 

roid) 

toid)e 

getnidjen. 


(1) Quando è transitivo significa «imbiancare», « render bianco », ed è debole. 
2 Nel significato di « demolire », « spianare », e debole. 

(3) Nel senso transitivo di «ammollare» è debole. 



Verbi forti — 5“ e 6” classe (210-211). 
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§ 210. b) con ie nell’imperfetto e nel participio perfetto. 


Infinito pres. 

Imi, pres. 

Imperut. 

Imperfetto 

Part. perf. 

bleiben, rimanere 

— 

_ 

Ind. 

blieb 

Cong. 

bliebe 

gebliebett 

gebeiben, prosperare 

— 

— 

gebieb 

gfbiefie * 

gebiefjcit 

[eibett, prestare 

— 

— 

lief) 

licfte 

geli ebeti 

meibett, evitare 

— 

— 

mieb 

miebe * 

gemieben 

preifen, encomiare 

— 

— 

prieS 

priet'e 

gepriefeit 

reiben, strofinare 

— 

— 

ticb 

viebe 

gerieben 

l'dieibfii, separare 

— 

— 

jdjieb 

iefliebe 

gefd)iebcn 

fcbeineit, sembrare 

— 

— 

fcfjien 

igiene 

gefebienen 

f(f)rei6en, scrivere 

— 

— 

fcf)rieb 

l'cfiriebe 

gefdivifben 

ìcfjreien, gridare 

— 

— 

feerie 

fc^riee 

gefebrieen 

fcfjtueigen, tacere 

— 

— 

irfpieg 

i^roiege 

geiebroiegen 

fpeien, sputare 

— 

— 

l'pie 

ìpiee 

gefpieett 

fteigen, salire 

— 

— 

ftieg. 

ftiege 

geftiegen 

treiben, spingere 

— 

— 

trieb 

triebe 

getrieben 

roeifen, mostrare 

— 

— 

mie» 

roieie 

geraiefen 

jeiben, incolpare 

— 

— 

5icf) 

jiefje 

gejieben. 

§ 211. 6 a Classe. 

Pres. ie; Imperf. e Part. 

perf. o(l). 


Infinito pres. 

Imi. pres. 

Imperat. 

Imperfetto 

Part. perf. 

biegett, piegare 

2 * e 3* pers. 

biege 

Ind. 

bog 

Cong. 

bbge 

gebogen 

bicten, offrire 

(beutst) 

biete 

bot 

bote 

geboten 

fliegett, volare 

(beut) 

(fleugst) 

(beut) 

fliege 

ffog 

floge 

geflogen 

fficfjen, fuggire 

(fleugt) 

(fleuchst) 

(fleug) 

flielje 

flob 

floOe 

gefloben 

flieBen, scorrere 

(fleucht) 

(fleufsest) 

(fleuch) 

fliefje 

floB 

ftoffe 

gefloffen 

frteren, gelare 

(fleufst) 

(fleufs) 

friere 

fror 

frore 

gefvorett 

gcniefjen, godere 

(geneufsest) geniere 

gettofj 

genóffe 

genoffett 


(geneufst) 

(geneufs) 




(I) Le forme tedesche scritte in caratteri latini sono arcaiche e poetiche. 

Stampimi, Grammatica tedesca. 
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Infinito pres. 

giefcen, versare 

licfcn, scegliere 
friedfjen, strisciare 

riedjen, fiutare 
fd)iebcn, spingere 
fdlieficn, sparare 
fd)liejien, chiudere 

jdjnicben (gen. fdfnau» 
ben (1)), soffiare 
fieben, bollire 
fortefjen, germogliare 

jtieben, spargersi 
*triefen, grondare 

uerbrieften, dispiacere 

Dertieren, perdere 
tniegen, avere peso (2 
jieljen, tirare 


Verbi forti 

— 6* classe (211). 



Ind. pres. 

2* e 3‘ pere. 

Imperai 

Imperfetto 

Ind. Conq. 

Part. perf. 

(geufsest) 

(gcufst) 

giepe 

(geufs) 

gofe 

goffe 

gegoffen 

_ 

‘fiele 

for 

fòre 

geforeu 

(kreuchst) 

(kreucht) 

friedie 

(kreuch) 

frodi 

fròtte 

gefrocfjen 

- 

riecfje 

vod) 

rbd)e 

gcrod)en 


fdfiebc 

Ìd>ob 

jd)óbe 

gefdjoben 

_ 

jdliejie 

fd)ofs 

jdióffe 

gefe^offen 

(schleufst) 

i^Iiege 

(schleufs) 

fd)lop 

fd)lóffe 

gefc&lojfen 

— 

(jdjtiiebe) 

fdptob 

fcfjnbbe 

gejdinoben 


fiebe 

fot! 

fótte 

gefotten 

— 

foriere 

(spreufs) 

fornii 

foróffe 

geforoffen 

_ 

ftiebe 

fio6 

ftóbe 

geftoben 

(treufst) 

(treuft) 

triefe 

(treuf) 

troff 

trofie 

getroffen 

(verdreufst) ucrbriepe uerbrof; 

(verdreufs) 

nerbróffe berbroffen 

_ 

oevliete 

oerlor 

berlóre 

nerloren 

ì) - 

tniege 

toog 

toóge 

getoogen 

(zeuchst) 

(zeucht) 

Stelle 

(zeuch) 

sog 

5<)9« 

gejogeit. 


Devonsi aggiungere a questa classe, sebbene abbiano il pres. in dii in 


luogo di ie, anche i tre seguenti: 

Infinito pres. Ind. pres. 

2* e 3‘ pere. 

jnufen, tracannare fdufft 

fftuft 

jougett, succhiare 

*id)rnubcn, fermar con vite — 


Imperai. Imperfetto 

Part. perf. 

Ind. 

Comj. 


- fori 

fóffe 

gefoffen 

— fofl 

fóge 

gefogen 

— fdirob 

fdiróbe 

gefdiroben. 


(1) Sdjnauben per altro è debole. 

(2) Nel significato di « cullare », « 


dondolare», è debole. 




Verbi forti — 7* classe (212-213). 
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Per eccezione si hanno pure due verbi in ii, cioè: 


Infinito pres. 

Ind. pres. Imperai. Imperfetto 

Ind- Cony. 

Part. perf. 

(iigen, mentire 

— liige log 

(leug) 

loge 

gelogen 

triigen, ingannare 

— — trog 

Irògr 

, getrogen. 


Nota. L o dell’impf. e pari. perf. dei verbi di questa classe è breve in tutti i 
temi terminanti in dj, i ed fi, e perciò f si muta in ff, e fj in ff. Vedi del resto la 
Nota al § 209 ove è pure avvertito per il verbo fdjiicibett quel mutamento di b in t 
che troviamo, in questa classe, nel verbo ftcbcil, impf. ioti, part. perf. qriottcn con o 
breve (invece bictrn fa Dot, gcboteti, perchè l o è lungo). 

7 a Classe. 

§ 212. Raggruppiamo in questa classe una serie di verbi i quali pre¬ 
sentano una certa varietà nelle vocali radicali. Sono generalmente dai 
Tedeschi chiamati verbi con raddoppiamento (rebuplijierenbe 23erba), perchè 
originariamente formavano l’imperfetto con raddoppiamento (ìWebuplifotion). 


§ 213. a) Pres. a (a); Impf. te, i; Part. perf. n. 


Infinito pres. 

Ind. pres. 

Imperai. Imperfetto 

Part. perf. 

blajeit, soffiare 

blafe 

Ind. 

— blies 

Cony. 

bliefe 

geblnfen 

braten, arrostire 

blajeft 

blfijì 

bvate 

— *briet 

briete 

gebvaten 

fallcn, cadere 

bratft 

brut 

falle 

— fiel 

fiele 

gefnllen 

*falten, piegare (1) 

fiillft 

fnHt 

_ * 

* 

qefalten 

fnngen, pigliare 

funge 

ring 

finge 

gefaitgen 

gef)en, andare 

ftingfl 

fnngt 

9<tf) ging 

ginge 

gegangen 

,(!).,I verbi faltcn, jaljen, jpalten e jdiroten non hanno della eoniuirazionÉ 

ì forte altro 

cne ti participio del perfetto, che qualche volta anzi è debole, p. e. gefnltct, geialaet. 




jqq Verbi forti - 7* classe (214). 

Infinito pres. 
f)«(ten, tenere 

[jnngen, pendere 

lajjen, lasciare 

rotcn, consigliare 

^aljen, salare (1) 
fàlafen, dormire 

Rotteti, fendere (2) 

Nota 1 osserva ^ Sraten jalten ® JJaBNoì?"dNota. 

f iw» 

radicale era «. Cfr. l’antico infinito gangan, gan. Vedi 
a proposito di ftcfjen. 

. a .. ^ «a • Tmni 1 <4 

§ 214. b) Pres - e Part - pert ’ 

Infinito pres. lnd - P res - 

(jnuett, percuotere 
^etfeert, chiamarsi, ordinare — 

w* comr “ S# 

Iciuft 

rufen, chiamare — 

jcfjroten, rodere, macinare ( 3 ) — 

H.6.». »*»« g„ 

ftORt 


Ind. pres. 

Imperat. 

Imperfetto 

Ind. Conp. 

Part. perf. 

(jalte 

— 

fjielt 

flielte 

gettiteli 

fialtft 

i 




ffàlt 

fjangc 


f)i«9 

fjtnge 

gefjangen 

f)dngft 





^dnftt 

lolle 

lai) 

licfi 

liefee 

gelaffen 

liìfieft 





liifet 

tate 

-- 

riet 

riete 

geraten 

ratft 





rat 


* 

* 

gejaljen 

l'cf)lafe 

— 

id)licf 

idlliefe 

gejdjlafen 

idllafft 





fàtftft 


* 

* 

gcjpalten. 


Imperat. 

Imperfetto 

Ind. Gong. 

Part. perf. 

_ 

*l)ieb 

fyiebe 

gef)auen 

l)eiji(e) 

tliefe 

l)ier,e 

geljeijjcn 

lauf(e) 

lief 

liefe 

gelaufen 


rief 

riefe 

gerufeu 


* 

* 

gejd)roten 

— 

fticB 

ftieRe 

geftoBen. 


(1) Come fottcn. 

(2) Come faltcn. 

(3) Come faltcn. 
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III. Verbi irregolari (UttrcgelmnftiQC ìlerbn)., - 

§ 215. Sono verbi irregolari o anomali i seguenti: 

1° Arcuile», ardere; fenile», conoscere; neiiiieti, nominare; reniteli, 
correre a precipizio; fenben, spedire; ìoenbeii, volgere, i quali, pur inflet¬ 
tendosi secondo la coniugazione debole, cambiano, nell’imperfetto indi¬ 
cativo e nel participio perfetto, la radicale e nell’originario n: quindi: 
id) bramite, id) fannie, ecc. (ma irapf. del cong. id) brenn(e)te, id) tenn(e)te, ecc.), 
part. perf. gebrannt, gcfannt. A causa di questo fenomeno fonetico tali verbi 
costituiscono la così detta coniugazione mista. 

Nota. È per altro da avvertire che di jenben e loenben si usano anche le forme 
normali fenbete, toenbrte, gefenbet, gemenbet. 

2° ìBrtltgen, portare, e beliteli, pensare, si coniugano pure come i 
verbi deboli, ma nell’impf. dell’ind. e nel part. perf. assumono a per vo¬ 
cale radicale, hanno quest’ a modificato in a per metafonia nell’impf. del 
cong., ed inoltre presentano altre alterazioni nel tema. La loro flessione è 
dunque: 

lnf. pres. Impf. ind. Impf. cong. Part. perf. 

6ringen . bracate bradjte gebradfi 

benfen badate bacate gebacèt. 

3° ShMfjett, sapere. Pres. ind.: sing. id; metti, bu roetfit, et' rocifi ; plur. 
ni ir roiffen, il)r roiffet, fte roiffen. Pres. cong. (regolare): id) truffe, ecc. Impf. 
ind.: id) milite, ecc. Impf. cong.: id) inflètè, ecc. Imperat.: tniffe! tniffet! 
Part. perf.: geroufjt. Per queste anomalie il verbo toijfen si può collocare 
nella stessa categoria dei verbi ausiliari di modo di cui è detto più sotto 
al § 217. 

4° Sfiliteli, sembrare, fa bcudjtc nell’impf. (talora anche baud)tc dalla 
forma infinit. meno corretta bdud)ten (1)) e gcbendjt nel part. perf. 

5° Sèmi, fare. Ind. pres. cfr. § 182 Nota 4. Impf. ind. id) tfjat, bu 
tl)atcft, er t^nt, ecc.; impf. cong. id) tifate, ecc.; part, perf. getljan; impe¬ 
rativo 2 a pers. sing. tèli! (non tf)ue). 

§ 216. Si devono pure ascrivere ai verbi irregolari i verbi ausiliari 
èaben, ìuerben e fein. 


(1) Non sono corretti l'impf. buatte e il part. gebiintt. Invece è da evitarsi il pres. 
beudjt o biiudji in luogo di biinft. 
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Verbi irregolari (217). 

a ) fcabeu mostra nel pres. ind. l’irregolarità indicata nel § 1*2 

Notai £ «r l.«t, in luogo di bu W « 1 xtSL) 

cong. l’assimilazione del b del tema al t de suffisso (cfr. 
e però id) batte, bu fjotteft, ecc.; inoltre nell impf. del cong. la , , r “ n 
modificata per metafonia, onde id) fratte, bu fatteli, ecc. Vedi 

l’intera coniugazione di questo verbo al § 222. 

h) iOevbcn, che per certi rispetti si potrebbe anche assegnare ai veibi 
forti (Classe 2» b\ cfr. § 203 ), si pone qui fra ì verbi irregolari, pei eh . 

accanto alle (orme regolari dell’impf. ind. id) »» ^ 

lfl iri . eff olari id) ìuurbe, bu imtrbejì, et rourbe, che sono ancor piu usate, efl 
In Misurale dello stesso tempo esclusivamente mtr tmttben, i^r rourbet, 
Turben Coltre l’impf. del cong. è id; «urbe eco, !a a-pe^c^p . 

nd è bu lUtrft (in luogo di inirbft); la 3» Mitrò (e non imrbt), e 1 impeiat 
2 " pers è «erbe (in Le di mirò). L’intera sua coniugazione trovasi 

31 § c 7 Scili impiega nella sua coniugazione tre distinti temi. Cfr la 
forma id, Oin con inir fmb e con id, umr. 11 part. flewejen deriva dalla* 
fico infinito totfett cui si riconducono le forme «eirò, ^ nte ^ 
lat. absens ), omneienb, presente (cfr. .1 lat adsum) e bj, !Scf«i. essenza 
Vedi del resto l’intera flessione di questo verbo al & — L - 

S 217 Finalmente devono collocarsi fra i verbi irregolari i se; ausi 

liari di modo »«<».. (»"<»• 1 a«ftt » 

sono menzionati nei §§ 172 e 196 Riservandoci dr da‘ £ “ r " t ‘ ara0 

prospetto particolareggiato della loro coniugazione qui no‘ 

ancora che essi hanno comuni fra loro e col verbo Wtfien (cfr. § 215 3 ) 

le an ^ h ® S ^ l ‘ G nte indicat . ha nelle tre persone del singolare la torma 
di un ^imperfetto forte, cioè muta la vocale radicale (il solo loOen t la con¬ 
serva inalterata), e rifiuta ogni desinenza nella 1* e^^persona. «* d 
fnnn bari tltafl, jott, ntuft, uiitt; 2» pers. bu tannft. barfft, tnafljl, W 

’ v T :i n i ura i e il congiuntivo presente nei due numen, ed i 

Si pm“ nu Setta. “golarme.J secondo il tema che si ..tiene 
togliendo alViolinito la desinenza E pere»: ind. pres. P ' 

bih'fcu, mfigen, ioflen, mùfien, moflen, ecc.; cong pres. i*I »nw burfe^ mbgc, 
iolie, nifule, molle; part. pres. fomienb, bnrfenb, mogenb, loderò, mu„en , 

L’imperfetto è di forma debole. Quello dell’indicativo non 
«resenta mai la vocale modificata per metafonia, e però ut) toiintej 
Lite, mod,te, lolite, .nitide, .oolite, ecc.; invece hanno la vocale modific 
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Verbi riflessivi — Impersonali (218-219). 

nell’iraperf. del congiuntivo quei soli verbi che tale la hanno pure nello 
inf. pres.; gli altri no. Quindi cong. impf.: id) fdmtte, biirfte, mòdjte, mftjjte; 
ma idi lolite, motlte. ■ * 

c) Anche il participio perfetto, salvo nel caso indicato al § 190, 
è di forma debole , e, in questa forma debole, non ha mai la meta- 
fonia della vocale radicale. Perciò gefonnt, geburft, gemocfjt, geiollt, gemltìit, 
gemollt. 

IV. Verbi riflessivi (9tftd)telenbe SBerba). 

§ 218. Questi verbi non offrono rispetto al riflessivo italiano altra par¬ 
ticolarità se non quella che si coniugano col verbo Ijabcn. Alcuni di essi 
sono sempre riflessivi, come id) freuc mid), io mi rallegro; id) grame mid), 
io mi affliggo; id) fcfjàme mid), io mi vergogno; id) |e()ne mid), io anelo a, ecc.; 
ma altri si usano pure come verbi transitivi, p. e. cr cirgert fid), egli 
si adira, ma anche beine fd)ted)te Utuffii^rung avgert alle 23e(t, la tua cattiva 
condotta scandalizza tutto il mondo; id) lobe mid), io mi lodo; id) lobe beine 
91ufmer!famfeit, io lodo la tua attenzione. Questi verbi si possono dunque 
chiamare riflessivi improprii (uneigenttidje iReflerina). 

Alcuni di questi riflessivi improprii hanno il pronome oggetto nel 
caso dativo anziché nell'acc., p. e. id) fd)abe mir, io mi nuocio. 

Nota. È d’uopo che il discente avverta che vi sono verbi riflessivi tedeschi i quali 
tali non sono in italiano, e per converso. Cosi abbiamo fid) bebnnfen, ringraziare; fi ci) 
kfimtcn, riflettere; firf; erbudjen, vomitare; fici) crbarnten, sentir pietà; )icf) cveigncn, ac¬ 
cadere; fid) fitvcfjten, temere; fitf) gctrauen, osare; firf) mcigcnt, ricusare, ecc D altra parte 
noi abbiamo : addormentarsi (einjd)lafen) ; alzarsi (aufftefjttt) ; chiamarsi (Ijeifjcii); destarsi 
(eiwnrfjen); pentirsi (bereuen); riposarsi (au§ru()en), ecc. 


V. Verbi impersonali (llttpcrionlidje ®erba). 

§ 219. In senso assoluto sono verbi impersonali solo quelli che 
significano fenomeni della natura, come le variazioni del tempo e il prin¬ 
cipiare o il terminare dei giorni e delle stagioni, p. e. regnett, piovere; 
jdmeieu, nevicare; pagelli, grandinare; blitjen, lampeggiare; bonnern, tuonare; 
tnuen, cader la rugiada, disgelare; noceteti, far notte; tagen, far giorno; 
biimmevu, esser crepuscolo (farsi giorno o farsi notte); rointern, farsi verno; 
immurai, farsi estate, ecc. Come si è detto nel § 171, questi verbi non 
hanno che la terza persona del sing. cui si dà per soggetto il pronome 
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Verbi ed espressioni impersonali (220). 

neutro indeterminato eé, e però té regnel, té idjneit, cé fjagelt, cé blijjt, eé 
bonnert, eé tnut, eé nadjtet, eé tagt, eé bdmmert, cé minteti, eé jommert. 11 
loro ausiliare è sempre Ijobctt- 

§ 220. Se non che, oltre a questi, vi sono anche altri verbi ed espres¬ 
sioni impersonali, come: ' 

a) gcjd)cl)cti, accadere, che si coniuga mediante l’ausiliare jet»; quindi 
eé gefd)iel)t, accade; eé ift gejdjefyen, è accaduto, ecc. 

b) té fliebt (impf. eé gob; perf. eé l)flt gegeben), c’è, vi è, ci sono: 
p. e. eé giebt Sente bie..., c’è della gente che...., nella quale espressione 
Sente è oggetto al caso acc. Cfr. § 137 Nota 8; inoltre, per la coniuga¬ 
zione, il § 238 Nota. 

c) eé ift, unito ad un aggettivo o sostantivo per esprimere fenomeni 
della natura; eé ift marni, fa caldo; eé ift tuinbig, fa vento; eé ift flnnbig, 
fa polvere; eé ift fonnig, fa sole; eé ift 9Jtonb|d)ein, fa chiaro di luna; eé 
ift fdjoneé Smetter, fa bel tempo; eé ift 9tad)t, è notte, ecc. 

d) verbi che significano fame, sete, noia, nausea, paura, dolore ed* 
altri sentimenti o stati dell’animo o del corpo, e, sebbene personali, si 
costruiscono spesso impersonalmente in forma riflessiva con eé per 
soggetto e col pronome personale nel caso accusativo o dativo. Hanno 1 ac¬ 
cusativo, p. e., eé biinft mid), mi pare; eé friert mid), ho freddo; e§ freni mid), 
mi fa piacere; eé fjungert mid), ho fame; eé burftet mid), ho sete; eé reut 
mid), mi pento; eé fdjmerjt mid), mi duole; eé oerbriejjt mid), mi viene a 
noia, ecc.. Hanno invece il dativo eé afjnt mir, ho il presentimento; eé efelt 
mir, mi fa nausea; eé grane! mir, inorridisco; eé fdjminbelt mir, mi gira il 
capo, ecc. 

e) eé tffut mir leib, mi rincresce (leib è avverbio; cfr. baé Seib, il 
cordoglio, e l’ital. male sost. e avv.); eé ift mir mef)e, mi sento male; eé 
tljut mir in ber (Sede roelje, mi trafigge l’anima; eé ift mir bnnge, sono in¬ 
quieto, ecc. 












Coniugazione del verbo jein (221). 
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VI. Prospetto dèlia coniugazione dei verbi.. - 


A. I VERBI AUSILIARI. 

(§ 216 ) 

§ 221. 1. ©ein, essere. 


Indicativo 


Presente. 


Congiuntivo 


3$ bin, io sono 

bu bifi, tu sei 

er, pe, e§ ift, egli, ella è 

luir fittb, noi siamo 

iljr feib, voi siete 

fie ftnb, coloro sono. 


3<$ fei, io sia 

bu feift, tu sia 

er, fie, e§ fei, egli, ella sia 

inir feien, noi siamo 

if)r feiet, voi siate 

fie feien, coloro siano. 


ffd) roar, io era o fui 
bu marft, tu eri 
er, fie, eS mar, egli era 
mir roareti, noi eravamo 
if)r maret, voi eravate 
fie roaren, essi erano. 


Imperfetto. 

3rf) mare, io fossi o sarei 
bu marefì, tu fossi 
er, fie, es mare, egli fosse 
mir roaren, noi fossimo 
il)t miiret, voi foste 
fie roaren, essi fossero. 


3$ bin 
bu bift 
er, fie, e§ ift 
mir ftnb 
if)r feib 
fie finb 


Perfetto. 


3$ fei 
bu }ei(e)ft 

gemefen, io sono er, fie, es fei 
stato o stata, ecc. mir feien 
if;r feiet 
fie feien 


gemefen, io sia stato 
o stata, ecc. 


3ct) mar 
bu marft 
er, fie, e» mar 
mir maren 
ibr maret 
fie maren 


Piuccheperfetto. 

3<f) mare 
bu roàreft 

gemefen, io era o er, fie, es mitre gemefen, io fossi o 
fui stato, ecc. mir roaren sarei stato, ecc. 

if;r miiret 
fie roaren 
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Coniugazione del verbo jcin (221). 


Futuro assoluto. 


3'd) inerbe 
bu tuirft 
er, fio, c» tuirb 
luir merben 
i()V luerbet 
fie merben 


• fein, io sarò, ecc. 


3'd) inerbo 
bu luerbeft 
ev, fie, ca tucrbc 
tuir merben 
if)v luerbet 
fie tuerbcn 


fein, io sia per es¬ 
sere, ecc. 


Futuro anteriore. 


3d) luerbe 
bu tuirft 
er, fie, e§ tuirb 
tuir merben 
if)r luerbet 
fie merben 


getuefen fein, io sarò 
stato, ecc. 


3<f) luerbe 
bu ìoerbeft 
er, fie, e-3 luerbe 
luir merben 
if)r luerbet 
fie luerben 


getuefctt fein, io sia 
stato per essere, 
ecc. 


Seconda forma del Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 


Imperfetto. 


Piuccheperfetto. 


.Qcf) tuiirbe 
bu luiirbeft 
er, fie, e» tuiirbe 
luir tuiirben 
if)r tuiirbet 
fie tuiirben 


► feiit, io 


sarei, ecc. 


3dj tuiirbe 
bu luiirbeft 
er, fie, ea luiirbc 
tuir tuiirben 
if)r tuiirbet 
fie tuiirben 


getuefen fein, io sarei 
stato o stata, ecc. 


fei, sii 

fei er, fie, e§, sia egli 


Imperativo 

feien tuir, siamo 
fciet, siate 

feien fie, siano coloro. 


Pres. fein, essere. 


Infinito 

Perf. getuefen fein, essere stato. 


Participio 

Pres. feienb, essendo, che è od era. Perf. getuefen, stato. 















Coniugazione del verbo fjnfcen (222). 
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§ 222 . 


2. §aficit, avere. 


Indicativo 


3ìcf) fjnOe, io ho 
bu 1 ) 11 ( 1 , tu hai- 
er, fie, ea fjat, egli ha 
mir f;aOeu, uoi abbiamo 
if)r f)aO(e)t f voi avete 
fie bobcu, essi hauuo. 


Congiuntivo 


Presente. 

3d) fiabe, io abbia 
bu fjabeft, tu abbia 
cv, fie, ea f)abe, egli abbia 
luir fjaben, noi abbiamo 
if)v bobet, voi abbiate 
fie f;aben, essi abbiano. 


,3 : cf) batte, io aveva o ebbi 
bu batteft, tu avevi 
er, fie, e§ butte, egli aveva 
luir batten, noi avevamo 
if)r battei, voi avevate 
fie battei!, essi avevano. 


Imperfetto. 

od) botte, io avessi o avrei 
bu batteft, tu avessi 
er, fie, e§ botte, egli avesse 
luir biittcn, noi avessimo, 
iljr battei, voi aveste 
fie bdtten, essi avessero. 


Perfetto. 


Sd) (;abe 

3d) bobe 

bu 1)0 ft 

bu bobeft 

er, fie, e§ l)at 

geljabt, io ho avuto, er, fie, e§ bobe 

luir babeu 

ecc. luir l)oben 

if)v bobet 

if)r bobet 

fie babett 

fie boben 


Piuccheperfetto. 

od) batte 

■3 : d) botte 

bu batteft 

bu batteft 

ev, fie, e» botte 

gel)abt, io aveva o er, fie, eé botte 

'nìr batten 

ebbi avuto, ecc. luir botten 

il)v bottet 

i()t bdttet 

fie botten 

fie botten 


gel)abt, io abbia a- 
vuto, ecc. 


gefjabt, io avessi o 
avrei avuto, ecc. 
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Coniugazione del verbo ljabcn (222). 


Futuro assoluto. 


3<f) inerbe 
bu tuirft 
er, fie, tè loirb 
mtr tuerben 
il)v tuerbet 
fie tuerben 


boben, io avrò, ecc. • 


3d) tuerbe 
bu tuerbeft 
ev, fie, e§ tuerbe 
tuir tuerben 
il)r tuerbet 
fie tuerben 


boben, io sia per a- 
vere, ecc. 


Futuro anteriore. 


3cf) tuerbe 
bu wirft 
er, fie, e§ tuirb 
tuir tuerben 
ifjr tuerbei 
fie tuerben 


gefjobt Ijaben, io avrò 
avuto, ecc. 


3$ tuerbe 
bu toerbefi 
er, fie, e§ tuerbe 
tuir tuerbett 
i^r tuerbet 
fie tuerben 


gebobi fjabett, io sia 
stato per avere, 
ecc. 


Seconda forma dei. Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 


Imperfetto. 


Piuccheperfetto. 


3d) tuiirbe 
bu tuurbefi 
er, fie, c» tuiirbe 
tuir tuiirben 
if)r tuiirbei 
fie tuiirben 


i)abett, io avrei, ecc. 


3$ tuiirbe 
bu tuurbefi 
er, fie, e§ tuiirbe 
tuir tuiirben 
ii)r tuiirbei 
fie tuiirben 


geljitbt boben, io avrei 
avuto, ecc. 


bobe, abbi 

bobe er, fie, es, abbia egli 


Pres. boben, avere. 


Imperativo 

boben tuir, abbiamo 

bobet, abbiate 

babett fie, abbiano eglino. 

Infinito 

Perf. geijobi boben, avere avuto. 


Participio 


Pres. bobenb, avente, avendo. 


Perf. gebobt, avuto. 










Coniugazione del verbo ìoerben (223). 
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§ 223. 3 . SBerbeit, diventare. 


Indicativo 


v lrf) roerbe, io divento 
bit roirft, tu diventi 
er, fie, e§ roirb, egli diventa 
roir roerben, noi diventiamo 
i(>r roerbet, voi diventate 
fie roerben, essi diventano. 


Congiuntivo 

Presente. 

3cf) roerbe, io diventi • 
bu mevbeft, tu diventi 
er, fie, e§ tuerbe, egli diventi 
roir roerben, noi diventiamo 
itiv merbet, voi diventiate 
fie merben, essi diventino. 


Imperfetto. 


3d) murbe o id) marb, io diventava 
o diventai 

bu rourbeft o marbft, tu diventavi 
er, fie, e§ murbe o marb, egli diventava 
mir rourben, noi diventavamo 
ifjr rourbet, voi diventavate 
fie rourben, essi diventavano. 


3d) roiirbe, io diventassi o diventerei 

bu rourbeft, tu diventassi 
er, fie, e» roiirbe, egli diventasse 
roir roiirben, noi diventassimo 
i£)r rourbet, voi diventaste 
fie rourben, essi diventassero. 


Perfetto. 


Qd) bin 
bu bift 
er, fie, e§ ift 
roir finb 
ilfr feib 
fie finb 


3$ fei 

bu feift 

geroorben, io sono er, fie, eS fei 
diventato, a, ecc. roir feieit 
ifir feiet 
fie feien 


geroorben, io sia di¬ 
ventato, a, ecc. 


Piuccheperfetto. 


3d) roar 
bu roarft 
er, fie, e§ roar 
roir roareu 
if)r roaret 
fie roaren 


geroorben, io era o 
fui diventato, a, 
ecc. 


3cE) roiire 
bu roareft 
er, fie, el roiire 
roir roaren 
iffr rodret 
fie roiiren 


geroorben, io fossi o 
sarei diventato, a, 
ecc. 
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Coniugazione del verbo loericn (223). 


Futuro assoluto. 


3dj tuerbe 
bu luirft 
cr, fie, eé tuirb 
tuir tuerben 
iljr tuerbet 
fie roerben 


3d) tuerbe 
bu tuirft 
er, fie, e§ tuirb 
tuir tuerben 
iljr tuerbet 
fie tuerben 


tuerben, io diven- 
terò, ecc. 


3<$ toerbe 
, u tuerbeft 
er, fie, es tuerbe 
luir luerben 
if)r tuerbet 
fie tuerben 


luerben, io sia per 
diventare, ecc. 


Futuro anteriore. 


getuorbetr feitt, io sarò 
diventato, a, ecc. 


3d) tuerbe 
bu tuerbefl 
et, fie, e» tuerbe 
tuir tuerben 
ifjr tuerbet 
fie luerben 


getuorben fein, io sia 
stato per diven¬ 
tare, ecc. 


Seconda forvia del Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 


Imperfetto 

3<t) tuiirbe 
bu tuiirbeft 
er, fie, e§ tuiirbe 
tuir tuiirben 


il)t tuiirbet 
fie tuiirben 


tuerben, io divente¬ 
rei, ecc. 


Piuccheperfetto 

3cf) tuiirbe 
bu tuiirbeft 
er, fie, e§ tuiirbe 
tuir tuiirben 
ifjr tuiirbet 
fie tuiirben 


getuorben fein, io sa- . 
rei diventato, a. 
ecc. 


Imperativo 


tuerbe, diventa 

tuerbe er, fie, eS, diventi egli 


tuerben tuir, diventiamo 
tuerbet, diventate 
tuerbett fie, diventino. 


Pres. tuerben, diventare. 


Infinito 

Perf. getuorben fein, essere diventato. 
Participio 

Pres. toerbettb, diventante, diventando. Perf. getuorben, diventato. 




















Coniugazione dei verbi forti attivi (224). 


Ili 


B. VERBI FORTI 

(§§ 199-214) 

§ 224. Siti bell, trovare (1). 


ATTIVO 


Indicativo 

3d) finte, io trovo 
bu finbeft, tu trovi 
er, fie, e§ finbet, egli trova 
tuir finbeit, noi troviamo 
i()r finbet, voi trovate 
fie finbett, essi trovano. 


Congiuntivo 

Presente. 

3d) finbe, io trovi 
bit finbeft, tu trovi 
er, fie, es finbe, egli trovi 
tuir finben, noi troviamo 
if)r finbet, voi troviate 
fie finben, essi trovino. 


Imperfetto. 












3d) fanb, io trovava o trovai 

bu fcmbeft 

er, fie, e§ fctitb 

tuir fanben 

if)r fanbet 

fie fanben. 


3d) fcinbe, io trovassi o troverei 

bn fdnbeft 

er, fie, es fcinbe 

tuir fanben 

iffr fanbet 

fie fanben. 


Perfetto. 


od) Oabe 
bu f;aft 
er, fie, e» f)at 
tuir Ifaben 
ifjr l)abet 
fie f)abett 


gefuttben, io ho tro¬ 
vato, ecc. 


3# fiabe 
bu ^abcft 
er, fie, eé f)abe 
tuir f)abett 
ibr bobet 
fie babcn 


gefunben, io abbia 
trovato, ecc. 


(1) Questo verbo si coniuga con l'ausiliare finben. Omettiamo, per brevità, il pro¬ 
spetto della coniugazione d'un verbo forte il cui ausiliare sia fetn, bastando il para¬ 
digma del verbo debole rcijeit, esposto nel § 228, a dimostrare come si coniughi un 
verbo attivo qualsiasi con questo ausiliare. Non c'è che da sostituire un participio ad 
un altro. 
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Coniugazione dei verbi forti attivi (224). 


Piuccheperfetto. 


vici) flotte 

3<G Sfitte 

bu ffatteft 

bu [fatteli 

or, fie, e» ^atte 

gefunben, io aveva o er, fie, e» Gotte 

roir fjatten 

ebbi trovato, ecc! roir Gatten 

ifir fjattet 

iGr Gottet 

fie fjatten 

fie Gatten 


Futuro assoluto. 

3<G roerbe 

3<G roerbe 

bu luirft 

bu roerbeft 

er, fie, e§ tnirb 

finben, io troverò, er, fie, e§ tnerbe 

roir roerben 

ecc. roir roerben 

ìfjr loerbet 

iGr roerbet 

fie roerben 

fie roerben 


Futuro anteriore. 

3cf) inerbe 

3cG roerbe 

bu toirft 

bu roerbeft 

er, fie, eé toirb 

gefunben Goben, io er, fie, eS roerbe 

roir roerben 

avrò trovato, ecc. roir roerben 

ifjr roerbet 

iGr roerbet 

fie roerben 

fie roerben 


gefunben, io avessi o 
avrei trovato, eco. 


finbeii, io sia per 
trovare, ecc. 


gefunben Gaben, io sia 
stato per trovare, 
ecc. 


Seconda forma del Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 

Impf. 3<G loiirbe finben, io troverei, ecc. 

Piucchpf. 3cf) loiirbe gefunben finben, io avrei trovato, ecc. 

Imperativo 

finbe, trova. finbet, trovate. 

Infinito 

Pres. fittben, trovare. Perf. gefunben f)a6en, avere trovato. 

Participio 

Pres. finbenb, trovante, che trova. Perf. gefunben, trovato. 
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$ 225. 


PASSIVO 


Indicativo 


34) raerbe 
bu rairft 
er, fie, e8 rairb 
rair raerben 
i()r raerbet 
fie raerben 


Presente. 


Congiuntivo 


gefuitben, io sono 
trovato, ecc. 


34) «erbe 
bu raerbcft 
er, fie, e§ merbe 
rair raerben 
if)r raerbet 
fie raerben 


gefuitben, io sia tro¬ 
vato, ecc. 


Imperfetto. 


3djj wurbe 
bu rourbeft 
er, fie, es raurbe 
rair raurben 
ifjr rourbet 
fie raurben 

gefuitben, io era o 
fui trovato, ecc. 

34) raurbe 
bu raiirbeft 
er, fie, e§ raurbe 
rair roiirben 
iljr raiirbet 
fie raiirbett 

gefuitben, io fossi o 
sarei trovato, ecc. 


Perfetto. 


34) 6itt 
bu bift 
er, fie, e§ ift 
rair finb 
i()r feib 
fie finb 

gefuitben raorben, io 
• sono stato tro¬ 
vato, ecc. 

34» fei 

bu feieft 
er, fie, eS fei 
rair feien 
iljr feiet 
fie feien 

gefunben raorben, io 
• sia stato trovato, 
ecc. 


Piuccheperfetto. 


34) raar 
bu raarft 
er, fie, e§ raar 
rair raaren 
iljr raaret 
fie raaren 

gefuitben raorben, io 
era (fui) stato 
trovato, ecc. 

34j rodre 
bu raareft 
er, fie, e» mare 
rair raaren 
if)r radret 
fie raaren 

gefunben raorben, io 
fossi o sarei stato 
trovato, ecc. 


Stampini, Grammatica tedesca. 


8 
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Coniugazione dei verbi forti passivi (225). 


Futuro assoluto. 


3cf) tuerbe 
bu roirft 
er, fie, e§ tuirb 
tuir tuerben 
il)r tuerbet 
fie tuerben 


gefunben tuerben, io 
sarò trovato, ecc.« 


3d) tuerbe 
bu roerbefi 
er, fie, e8 merbe 
tuir tuerben 
if)t’ tuerbei 
fie tuerben 


gefunben tuerben, io 
sia per essere tro¬ 
vato, ecc. 


Futuro anteriore. 


tuerbe 
bu luivft 
er, fie, e§ tuirb 
tuir tuerbett 
ii)t tuerbet 
fie tuerben 


gefunben tuorbett feitt, 
io sarò stato tro¬ 
vato, ecc. 


3d) tuerbe 
bu tuerbeft 
er. fie, es tuerbe 
tuir tuerben 
ifjr tuerbet 
fie tuerben 


gefunben tuorbett feitt, 
io sia stato per es¬ 
sere trovato, ecc. 


Seconda forma del Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 


Impf. ^tf) tuiirbe gefunben tuerbett, io sarei trovato, ecc. 

Piucchpf. 3icf) tuiirbe gefunben tuorbett fein, io sarei stato trovato, ecc. 


Imperativo 

tuerbe gefunben, sii trovato. tuerbet gefunben, siate trovati. 


Infinito 


Pres. gefunben tuerbett, essere trovato. 


Perf. gefunben tuorbett feitt, 
stato trovato. 


essere 


Participio 

Perf. gefunben tuorbett, stato trovato. 







Coniuga/, dei verbi deboli attivi con aus. (jnbtn (226). 
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§ 226 . 


C. VERBI DEBOLI 

(§§ 179-195). 

ATTIVO 

CON AUSILIARE I) 0 6 e II 


Vteoen, amare. 


Indicativo 

3d) liebe, io amo 
bu licbft, tu ami 
ev, fie, e§ liebt, egli ama 
luit lieben, noi amiamo 
il)r liebet, voi amate 
fie lichen, coloro amano. 


Congiuntivo 

Presente. 

3d) liebe, io ami 
bu liebeft, tu ami 
er, fie, eè liebe, egli ami 
ìuiv lieben, noi amiamo 
ifjv liebet, voi amiate 
fie lieben, coloro amino. 


3<b liebte, io amava o amai, ecc. 

bu liebteft 

er, fie, e§ liebte 

ruir liebteu 

i(;r liebtet 

fie liebteu. 


òcf) bobe 
bu baft 
er, fie, eS bel 
ìuir baben 
il)r l)ebet 
fie beben 


Imperfetto. 

3$ liebte, io amassi o amerei, ecc. 
bu liebteft 
er, fie, eS liebte 
toir liebteu 
ibr liebtet 
fie liebten. 


Perfetto. 


geliebt, io ho amato, 
ecc. 


3cb bobe 
bu bebeft 
er, fie, e§ bobe 
inir baben 
if)r babet 
fie babeit 


geliebt, io abbia a- 
mato, ecc. 


3d) batte 
bu batteft 
er, fie, batte 
inir battei! 
ibr battet 
fie battei! 


Piuccheperfetto. 

Gcb batte 
bu batteft 

geliebt, io aveva o er, fie, eè batte 
ebbi amato, ecc. mir battei! 

ibr battei 
fie battei! 


geliebt, io avessi o 
avrei amato, ecc. 









Coniuga?., dei verbi deboli attivi con aus. Ijaben (226). 


llfi 


Futuro assoluto. 


3<§ «erbe 
bu tuirft 
er, fie, e§ ruirb 
roir luerben 
iljr tuerbet 
fie roerben 


lieben, io amerò, ecc. 

« 


3d) tuerbe 
bu roerbefl 
er, fie, e§ «erbe 
luir (berberi 
i^r ìuertet 
fie luerben 


lieben, io sia per 
amare, ecc. 


Futuro anteriore. 


3cf) loerbe 
bu luirfi 
er, fie, e§ luirb 
luir luerben 
il)r tuerbet 
fie luerben 


geliebt fjoben, io avrò 
amato, ecc. 


3d) luerbe 
bu merbeft 
er, fie, e§ tuerbe 
luir luerben 
itjr tuerbet 
fie luerben 


geliebt Ijaben, io sia 
stato per amare, 
ecc. 


Seconda forma del Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 


Imperfetto. 


3cfj roiirbe 
bu luiirbeft 
er, fie, e» roiirbe 
mir roiirben 
il)r luiirbet 
fie iuiirben 


lieben, io amerei, ecc. 


Piuccheperfetto. 


3d) roiirbe 
bu rourbeft 
er, fie, e5 roiirbe 
luir roiirben 
iljr roiirbet 
fie roiirben 


geliebt Ijciben, io avrei 
amato, ecc. 


liebe, ama 

liebe er, fie, e§, ami egli 


Pres. lieben, amare. 


Imperativo 

lieben luir, amiamo 
liebet, amate 
lieben fie, amino essi. 

Infinito 

Perf. geliebt fjaben, aver amato. 


Participio 

Pres. liebenb, amante, amando. Perf. geliebt, amato. 










Coniugazione dei verbi passivi (227). 
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g 227. 


PASSIVO 

©eliebt roerben, essere amato. 


Indicativo 


CONUIUNTIVO* 


Presente. 


3d) merbe 
bu roitfì 
ev, fie, e» toirb 
roir roerben 
iljr merbet 
fie inerben 


(\d) rourbe o 
roarb 

bu rourbeft o 
roarbft 

er, fie, e§ «urbe 
o roarb 
in ir rourben 
if)r inurbet 
fie tuurben 


3d) bin 
bu bift 
er, fie, e§ ift 
luir finb 
i(;r feib 
fie finb 


3d) roar 
bu toarfl 
er, fie, e§ mar 
roir tuaren 
ibr maret 
fie tuaren 


geliebt, io sonoamato, 
amata, ecc. 


3d) merbe 
bu merbeft 
er, fie, eé merbe 
mir merben 
ifjr merbet 
fie merben 


geliebt, io era o fui 
amato, amata, ecc. 


geliebt morben, io so¬ 
no stato amato, 
amata, ecc. 


Imperfetto. 

3d) miirbe 

bu miirbeft 

er, fie, e§ miirbe 

roir miirben 
iljr miirbet 
fie miirben 

Perfetto. 

3cfj fei 
bu feift 
er, fie, e§ fei 
mir feien 
ifjr feiet 
ffe feien 


Piuccheperfetto. 


geliebt morben, io era 
stato amato, a, 
ecc. 


3d) mare 
bu roareft 
er, fie, e§ rocire 
roir roaren 
if)r maret 
fie roaren 


geliebt, io sia amato, 
amata, ecc. 


geliebt, io fossi o sa 
rei amato, amata, 
ecc. 


geliebt morben, io sia 
stato amato, a- 
mata, ecc. 


geliebt morben,iofossi 
o sarei stato a- 
raato, a, ecc. 















118 


Coniugazione dei verbi passivi (227). 


Futuro assoluto. 


;ìcf) itJcvbe 
bu roirft 
er, fie, e» ìuirb 
roir roerben 
if)r roerbet 
fie roerben 


geliebt roerben, io sarò 
amato, a, ecc. ' 


3cf) roerbe 
bu tuerbeft 
er, fie, e§ «erbe 
roir roerben 
ifjr roerbet 
fie roerben 


geliebt roerben, io sia 
per essere amato, 
a, ecc. 


Futuro anteriore. 


od) roerbe 
bu roirft 
er, fie, e» roirb 
roir roerben 
il)r roerbet 
fie roerben 


cjeliebt roorben fein, 
io sarò stato a- 
mato, a, ecc. 


3$ roerbe 
bu roerbeft 
er, fie, e§ roerbe 
roir roerben 
iljr roerbet 
fie roerben 


geliebt roorben fein, 
io sia stato per 
essere amato, a, 
ecc. 


Seconda forma del Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 


Imperfetto. 


Piuccheperfetto. 


3d) roiirbe 
bu roiirbeft 
er, fie, e§ roiirbe 
roir roiirben 
if)r roiirbet 
fie roiirben 


geliebt roerben, io sa¬ 
rei amato, a, ecc. 


Sd) roiirbe 
bu roiirbeft 
er, fie, e§ roiirbe 
roir roiirben 
if)r roiirbet 
fie roiirben 


geliebt roorben fein, 
io sarei stato a- 
mato, a, ecc. 


Imperativo 

roerbe geliebt, sii amato roerbet geliebt, siate amati 

roerbe er, fie, e§ geliebt, sia egli amato roerben fie geliebt, siano amati. 

Infinito 

Pres. geliebt roerben, essere amato, a. Perf. geliebt roorben fein, essere stato 

amato, a. 


Participio 

Perf. geliebt roorben, stato amato. 
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§ 228. ATTIVO 

CON AUSILIARE fcilt. 

'Ucijeii, viaggiare. 

Indicativo Congiuntivo 


Perfetto. 


3cf) biti, bu bift, ecc. / 
tu ir finb, ifjr feib, ecc. i 


gereift. 


34 fel, bu feift, ecc. • 
roir feien, if)r feiet, ecc. 


gereift. 


Piuccheperfetto. 


34 mare, bu tuiireft, ecc. 


gereift. 


3$ '«OC *>“ »«&. ecc. i 

tuir lunren, ifjr roaret, ecc. i J 1 ’ roir rotimi, il)t roaret, ecc. t 

Futuro anteriore. 

34 roerbe, bu roirft, ecc. / , . 34 «erbe, bu merbeft, ecc. j fejn< 

roir roerben, ecc. t 9 ’ roir roerben, ecc. I 8 

Seconda forma del Congiuntivo Piuccheperfetto 

34 roiirbe, bu rourbeft, ecc. t {fjn 
roir roiirben, ecc. I 8 

Infinito Perfetto 
gereift fein. 


D. VERBI IRREGOLARI 

(cfr. §§ 196, 215 e 217). 

1. Ausiliari di modo. 
1. Adititeli, potere, sapere. 


§ 229. 

Indicativo 

34 fanit, io posso 
bu fannft, tu puoi 
er, fie, e§ fnnn, egli può 
roir fòmten, noi possiamo 
if)r lonnt, voi potete 
fie foniteli, essi possono. 


Congiuntivo 

Presente. 

34 fónne, io possa 
bu fbnneft, tu possa 
er, fie, e§ fónne, egli possa 
roir ftìnnen, noi possiamo 
ifjr fónnet, voi possiate 
fie fotinen, essi possano. 
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Verbi irregolari — Coniugazione di bUrfeit (230). 


Imperfetto. 

3$ fornite, io poteva o potei, ecc. 3<f) fòmite, io potessi o potrei, ecc. 

bu fomiteft bu fònnteft 

er, fie, e§ fomite, ecc. er, fie, e§ fòmite, ecc. 

Perfetto. 

3<f) fjobe gefomit, io ho potuto. 3d) tjcibe gefonnt, io abbia potuto. 

Piuccheperfetto. 

3d) fjatte gefomit, io aveva o ebbi 3cf) ^atte gefomit, io avessi o avrei 
potuto. potuto. 

Futuro assoluto. 

3ct) luevbe fòmien, io potrò. 3dj roerbe fònneti, io sia per potere. 

Futuro anteriore. 

3<$ luevbe gefonnt fjnben, io avrò po- 3cf) merbe gefonnt fjoben, io sia stato 
tuto. per potere. 

Seconda forma di Congiuntivo 

lmperf. 3$ miirbe fònnen (1), io potrei. 

Piucchpf. 3<f| iDiirbe gefonnt fjnben, io avrei potuto. 

Infinito Participio 

Pres. fònnen, potere. Pres. fònnenb, potendo. 

Perf. gefonnt fjaben, aver potuto. Perf. gefonnt (fònnen, v. § 196), potuto. 


Nota. Il verbo fònnen esprime non solamente la possibilità fisica o mo¬ 
rale, ma anche una abilità sì fisica come psichica. Es.: ein '-Bierecf lami lein 3ivfcl 
jein, un quadrato non può essere un circolo; er fanti fdjreibeu, tcjen, retteti, tariteli, fediteti, 
egli sa scrivere, leggere, cavalcare, danzare, di scherma. 


§ 230. 2. 2>iirfen, potere, aver licenza, osare. 


Indicativo 

3<f) borf, mi è permesso 

bu borfft 

er, fie, e§ borf 


Congiuntivo 

Presente. 

3><f) biivfe, mi sia permesso 

bu biirfeft 

er, fie, e§ biirfe 


(1) Avvertiamo che le seconde forme di congiuntivo impf. e piucchpf., e special- 
mente quelle del piucchpf., s'impiegano di rado sì in questo come negli altri verbi 
ausiliari di modo. 








mir biirfen 
i^r btìrft 
fie biirfen. , 


Verbi irregolari — Coniugazione di biirfen (230). 
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mir biirfen 
if)v biirfel 
fie biirfen. 


Imperfetto. 


3$ burfte, mi era o fu permesso 

bu bitrfiefi 

er, fie, e* burfte 

mir burften 

iljr burftet 

fie burften. 


burfte, mi fosse o sarebbe permesso 
bu biirfteft 
er, fie, eé biirfte 
mir biirften 
iljr biirftet 
fie biirften. 


Perfetto. 

3 : d) f;nbe geburft, mi è stato permesso. Set) f)«be geburft, mi sia stato permesso. 


Piuccheperfetto. 

3d) tjattc geburft, mi era stato per- 3d) batte geburft, mi fosse o sarebbe 
messo. stato permesso. 

Futuro assoluto. 

ìoerbe biirfen, mi sarà permesso. 3df roerbe biirfen, mi sia per essere 

permesso. 

Futuro anteriore. 

3$ rnerbe geburft fjabeit, mi sarà 3d) io erbe geburft ijobeu, mi sia per 
stato permesso. essere stato permesso. 

Seconda forma di Congiuntivo 

Impf 3$ miirbe biirfen, mi sarebbe permesso. 

Piucchpf. 3d) miirbe geburft (;aben, mi sarebbe stato permesso. 

Infinito Participio 

Pres. biirfen, esser permesso. Pres. biirfenb. 

Perf. geburft (jaben, esser stato permesso. Perf. geburft (biirfen, v. § 196). 


Nota. Il verbo biirfen indica il potere in quanto vi è un permesso o non vi 
è divieto di fare una cosa; ma talora risponde al nostro «osare», «arrischiarsi». 
Esempi: icf) bari e§ nirf)t tljun, non mi è permesso di faglo; man bari nid&t bercili (sott. 
fomrnen), non si può entrare: roer biirfte bem Biirften bic*i8aljrbcit fagen? chi oserebbe 
dire la verità al principe? Inoltre, specialmente unito con uur, vale talora « aver 
solo a », « bastare solo », p. e. id) burfte itur wiinfdjen, jo erfiittte man tticin '-Uerlangeu, 
non aveva che a desiderare, ed il mio desiderio era soddisfatto; er burfte fa uur 
befeblen, bastava solo che comandasse. Finalmente biirfte designa talora un evento 
verosimile, p. e. es biirfte niobi gc|d)ebcu, potrebbe accadere benissimo. 
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Verbi irregolari — Coniugazione di mògen (231). 


§ 231. 


3. 9J2ògett, potere, volere. 


Indicativo 


Scf) mng, io posso (voglio) 

bu magft 

er, fie, e§ niag 

tuir mògen 

i()r mògt 

fie mògen 


Congiuntivo . 

Presente. 

, 3d) rnòge, io possa (voglia) 
bu mògefl 
er, fie, es mijge 
mir inògen 
il)r mòget 
fie mògen. 


Imperfetto. 

3f(i) modjte, io poteva o potei. 3$ modjte, io potessi, io vorrei. 

Perfetto. 

3d) Ijabe gemodjt, io ho potuto. 3$ tjabe gemodjt, io abbia potuto. 

Piuccheperfe t to. 

3d) fjatte gemodjt, io aveva o ebbi 3d) (fatte gemodjt, io avessi o avrei 
potuto. potuto. 

Futuro assoluto. 

3d) merbe mògen, io potrò. 3d) ìoerbe mògen, io sia per potere. 

Futuro anteriore. 

3d) merbe gemodjt (jaben, io avrò po- 3d) merbe gemodjt tjo6en, io sia stato 
trito. per potere. 

Seconda forma di Congiuntivo 

Impf. 3d) miirbe mògen, io potrei. 

Piucchpf. 3dj miirbe gemodjt (jaben, io avrei potuto. 


Infinito Participio 

Pres. mògen, potere. Pres. mògenb, potendo. 

Perf. gemodjt Ijnbeit, aver potuto. Perf. gemodjt (inògen, v. § 196), potuto. 


Nota. 11 verbo mògen indica: 1° la possibilità logica, p. e. er mag too(jt 
ìJledjt (jaben, può darsi che abbia ragione: 2 U la possibilità, in quanto non v'è 
impedimento o divieto, p. e. er mag mit feincm ©elbe tfjun rca§ cr miti, faccia 
pure quel che vuole col suo danaro; 3° una voglia, un desiderio, p. e. er modjte 
nidjts meiter Ijoren, non volle udire di più; specialmente nell'impf. del cong.: irfj mocfjte 
gern raijfen, vorrei ben sapere; 4° un voto, specialmente nello stesso impf. del cong.: 
modjte er bori) tommen, ah se venisse! 
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§ 232. 4. Solidi, dovere. 

Indicativo Congiuntivo 

Presente. 


3$ foQ, io devo, ecc. 

bu follft 

er, fie, e» foli 

roir folle» 

il)r folli 

fie iollen. 


3<b folle, io debba, ecc. 

bu fotleft 

er, fie, e§ folle 

loir folle» 

iljr fotlet 

fie follen. 


Imperfetto. 

3d) follie, io doveva o dovetti. 3<b fotlte, io dovessi o dovrei. 


Perfetto. 

3d) bobe gefoKt, io ho dovuto. 3<b fjobe gefollt, io abbia dovuto. 

Piuccheperfetto. 

3d) botte gefollt, io aveva o ebbi do- 3<§ batte gefollt, io avessi o avrei 
vuto. dovuto. 


Futuro assoluto. 

$d) toerbe follen, io dovrò. 3$ roerbe follen, io sia per dovere. 

Futuro anteriore. 

3$ werbe gefollt boben, io avrò do- 3<b >oerbe gefollt boben, io sia stato 
vuto. per dovere. 

Seconda forma di Congiuntivo 

Impf. 3(b tniirbe follen, io dovrei. 

Piucchpf. 3dj roiirbe gefollt boben, io avrei dovuto. 

Infinito Participio 

Pres. follen, dovere. Pres. foKenb, dovendo. 

Perf. gefollt boben, aver dovuto. Perf. gefollt (follen, v. § 196), dovuto. 

Nota. Il verbo folle» esprime l'idea del dovere in quanto è\un'obbligazione 
morale, una convenienza. Es.: er follie es tljun, ìoeit e§ feine 'fJflidjt ift, dovrebbe 
farlo, perchè è suo dovere : man jollte il)tt ftrafen, si dovrebbe punirlo. Ma indica pure 
un dovere logico, come talvolta il nostro do aere nel senso di ve ragione per cre¬ 
dere o anche si dice, p. e. loie id) bére, job ber ffriebe gefdjloffcn fein, a quel che odo, 

la pace deve essere conchiusa: ber ffeinb foli gejdftagcn fein, si dice che il nemico sia 
battuto. 
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Verbi irregolari — Coniugazione di mlifieit (233). 


§ 233. 5. 9)liifjeii, dovere, essere obligato (bisognare). 


Indicativo 

■Sdj mufi, io devo. ecc. • 

bu mufjt 

er, fie, eS mufi 

mir milffeit 

i()r miifit 

fie miiffen. 


Congiuntivo 

Presente. 

*3d) muffe, io debba, ecc. 
* bu miiffeft 

er, fie, e§ miiffe 
mir miiffen 
ifjr miifiet 
fie miiffen. 


Imperfetto. 

inulte, io doveva o dovetti. 3cfi miigte, io dovessi o dovrei. 

Perfetto. 

3dj f)a6e gemufit, io ho dovuto. $d) fia6e gemufit, io abbia dovuto. 

Piuccheperfetto. 

Sci) batte gemufit, io aveva o ebbi Qd) fiatte gemufit, io avessi o avrei 
dovuto. dovuto. 

Futuro assoluto. 

3dj merbe miiffen, io dovrò. 3cfi merbe miiffen, io sia per dovere. 

Futuro anteriore. 

3d) merbe gemufit f)o6en, io avrò do- 3cfi merbe gemufit ijii6eu, io sia stato 
vuto. per dovere. 

Seconda forma di Congiuntivo 

Impf. 3dj miirbe miiffen, io dovrei. 

Piucchpf. 3d) miirbe gemufit fiafien, io avrei dovuto. 


Infinito Participio 

Pres. miiffen, dovere. Pres. miiffenb, dovendo. 

Perf. gemufit finteli, aver dovuto. Perf. gemufit (miiffen, v. § 196), dovuto. 

Nota. 11 verbo linifici! designa necessità assoluta così fisica come morale, e 
però anche un’obbligazione impellente. Es. : man mujj cficn urn }u leben, bisogna man¬ 
giare per vivere; nian mufi jeiitc ©djulbiflleit tfiuii, bisogna adempire il proprio dovere; 
eé mui jo fein, cosi deve essere. 


Verbi irregolari — Coniugazione di rodleil (234). 
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§ 234. 


<5. 'JCollen, volere. 


Indicativo 

3d) miti, io voglio, ecc. 

bit luiflft 

er, fie, d mi 11 

mir moneti 

il)v noofit 

fie molle». 


3$ molile, io voleva o volli 
bu roollteft 
er monte, ecc. 


Congiuntivo 

Presente. 

34 molle, io voglia, ecc. 

bu mofleft 

er, fie, e§ molle 

mir roollen 

ifjr rooDet 

fie moHeu. 

Imperfetto. 

34 mollte, io volessi o vorrei 
bu roonteft 
er mollte, ecc. 


Perfetto. 

34 f)(ibe gemont, io ho voluto. 34 Ijabe gemont, io abbia voluto. 

Piuccheperfetto. 

34 Inatte geroollt, io aveva o ebbi 34 fritte gemont, io avessi o avrei 
voluto. voluto. 

Futuro assoluto. 

34 merbe rcoHeu, io vorrò. 34 merbe molleu, io sia per volere. 

Futuro anteriore. 

34 merbe gemoHt fjobeu, io avrò vo- 34 merbe gemollt fjaben, io sia stato 
luto. per volere. 


Seconda forma di Congiuntivo 

Impf. 34 miirbe moHeu, io vorrei. 

Piucchpf. 34 miirbe gemoHt fjnbeu, io avrei voluto. 

Infinito Participio 

Pres. motteti, volere. Pres. molleub, volendo. 

Perf. gemont Ijoben, aver voluto. Perf. gcmoUt (moneti, v. § 196), voluto. 

Nota. 11 verbo lUOUcn esprime, in generale, la volontà, ma in quanto è una 
deliberazione ponderata, risoluta dello spirito. Es.: ict) miti motgcit uetrcifen, domani 




12*> Verbi irregolari — Coniugazione mista (235,1. 

voglio partire. Se non che esso ha pur molti altri significati, fra cui quello di « essere 
in punto di », p. e. t§ min 'Jlarijt ìocrbeit, comincia a farsi notte: es min regnen, sta per 
piovere. Talora significa « pretendere ». « esigere », p. e. ev lui 11 03 gel)Oit fjabcrt, egli 
pretende di averlo udito: ìnejc ttrbeit miti uicl 3eit ((jaliett), questo lavoro esige molto 
tempo. Finalmente qualche volta sta per 1 cimieri, p. e. mn§ roottte ict) madjert? che avrei 
potuto fare? 


2. Coniugazione mista. 

§ 235. flettiteli, conoscere. 

Indicativo Congiuntivo 

Presente. 

34 tenne, io conosco. 34 tenne, io conosca. 

Imperfetto. 

g<4 fomite, io conosceva o conobbi. 34 tenute, io conoscessi o conoscerei. 

Perfetto. 

34 (jobe gefonnt, io ho conosciuto. 34 fa'* gefonnt, io abbia conosciuto. 

Piuccheperfetto. 

34 [)otte gefonnt, io aveva o ebbi co- 34 gefonnt, io avessi o avrei 
noscinto. conosciuto. 

Futuro assoluto. 

34 «erbe feitnen, io conoscerò. 34 > ue rbe fennen, io sia per conoscere. 

Futuro anteriore. 

34 merbe gefonnt f)a6en, io avrò co- 34 roerbe gefonnt boben, io sia stato 
nosciuto. por conoscere. 

Seconda forma di Congiuntivo 

Impf. 34 tuiirbe fennen, io conoscerei. 

Piucchpf. 34 roiirbe gefonnt f;nben, io avrei conosciuto. 

Infinito Participio 

Pres. fennen, conoscere. Pres. fennenb, conoscendo. 

Perf. gefonnt (jobeii, aver conosciuto. Perf. gefonnt, conosciuto. 



Coniugazione dei verbi riflessivi (236;. 
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E. VERBI RIFLESSIVI 

(cfr. § 218;. 


§ 236. 


Indicativo 


1. Sili) freuen, rallegrarsi. 

Congiuntivo* 


Presente. 


3<$ fveuc micf), io mi rallegro, ecc. 
bu freuft bici; 
er freut 

roir freuen uus 
if)r freuet end) 
fte freuen fid). 


3d) freue mid), io mi rallegri, ecc. 

bu freueft bid) 

er freue fid) 

roir freuen un§ 

ifjr freuet eud) 

fie freuen fid). 


Imperfetto. 


3d) freute mid), io mi rallegrava o 
rallegrai, ecc. 
bu freuteft bid) 
er freute fid) 
roir freuteu iute 
ifjr freutet end) 
fie freuteu fid). 

3d) freute mid), io mi rallegrassi o 
rallegrerei, ecc. 
bu freuteft bid) 
er freute fid) 
roir freuteu utts 
ifjr freutet eud) 
fie freuten fid). 


Perfetto. 


3dj fjnbe mid) 
bu ()ofi bid) 
er f>at fid) 
roir f)oben unS 
if)r l)a6et eud) 
fie (jaben fid) 

gefreut, io mi sono 
. rallegrato o ral¬ 
legrata, ecc. 

3d) l)obe mid) 
bu I)obefi bid) 
er fiabe fid) 
roir f)oben un§ 
if)r fjabet eud) 
fie l)aben fid) 

gefreut, io mi sia 
. rallegrato o ral¬ 
legrata, ecc. 


Piuccheperfetto. 


3dj l)otte mid) 
bu (jatteft bid) 
er flotte fid) 
roir l)atten un» 
iljr t)ottet eud) 
fie l)atten fid) 

gefreut, io mi era 
. o mi fui ralle¬ 
grato, a, ecc. 

3d) ^tìtte mid) 
bu f)atieft bid) 
er fjiitte ficf) 
roir l)dtten unS 
if)r fjcittet eud) 
fie fjatten fid) 

gefreut, io mi fossi 
, o sarei rallegra¬ 
to, a, ecc. 
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Coniugazione dei verbi riflessivi (236). 


Futuro assoluto. 


3fd) inerbo mid) 
bn roirft bid) 
er roirb fid) 
roir roerben un8 
il)r roerbet end) 
fie roerben fid) 


freuen, io mi ral¬ 
legrerò, ecc. 


3d) roerbe mid) 
bu toerbeft bid) 
er roerbe fid) 
roir roerben un§ 
ifjr roerbet end) 
fie roerben fid) 


freuen, io sia per 
rallegrarmi, ecc. 


Futuro anteriore. 


34 roerbe mid) 
bu roirfl bid) 
er roirb fid) 
roir roerben un§ 
il)r roerbet end) 
fie roerben fid) 


gefreut fjciben, io mi 
sarò rallegrato, 
a, ecc. 


3d) roerbe mid) 
bu roerbeft bid) 
er roerbe fid) 
roir roerben un§ 
il)r roerbet end) 
fie roerben fid) 


gefreut Ijoben, io sia 
stato, a per ral¬ 
legrarmi, ecc. 


Seconda foema del Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 


Imperfetto. 


Piuccheperfetto. 


3d) roiirbe mid) 
bu roiirbeft bid) 
er roiirbe fid) 
roir roiirben un§ 
ifjr roiirbet end) 
fie roiirben fid) 


freuen, io mi ralle¬ 
grerei, ecc. 


3d) roiirbe mid) 
bu roiirbeft bid) 
er roiirbe fid) 
roir roiirben unS 
il)r roiirbet end) 
fie roiirben fid) 


gefreut fjaben, io mi 
sarei rallegrato, 
a, ecc. 


freue bid), rallegrati 
freue er fid), si rallegri 


Imperativo 

freuen roir un§, rallegriamoci 
freuet end), rallegratevi 
freuen fie fid), si rallegrino. 


Infinito 

Pres. fid) freuen, rallegrarsi. Perf. ficf) gefreut fjaben, essersi ral¬ 

legrato. 

Participio 

Pres. fid) freuenb, rallegrantesi, ral- Perf. gefreut, rallegrato, 
legrandosi. 
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§ 237. 2. ©id) jBabeli, nuocersi. 


Indicativo 


Presente. 


CONGIUNTIVO 


3d) fd)abe mie, io mi nuocio, ecc. 
bu fdjabcft bir 
cr, fie, e» fdjabet fid) 
roir fd)abeti uitS 
'if)t fd^abet end; 
fie fd;nben fid). 

E cosi di seguito avremo : 


3d; fd^nbc mir, io mi noccia, ecc. 

bu fd;obeft bir 

er, fie, e§ fdjabe fidfi 

mir fd;aben nng 

if;r fd^obet end) 

fie fdjoben fid). 


Ind. Impf. id) fc^nbete mir, io mi nuoceva o mi nocqui. 

Perf. id; fjabe mir gefdjabct. 

Piucchpf. id) fratte mir gefdjabet. 

Fut. ass. id) merbe mir fd)aben. 

Fut. ani. id; merbe mir gefdjabet f)aben. 

Cono. Impf. id) {diabete mir, io mi nuocessi o nuocerei. 

Perf. id) I)a6e mir gefdjabet. 

Fut. ass. id) merbe mir fdjabeit. 

Fut. ant. id) merbe mir gefdjabet f)a6en. 

Impf. 2® forma id) miirbe mir jd)abeti. 

Piucchpf. » id) miirbe mir gefdjabet ()aben. 
Imperativo fc^abe bir. 

Inf. Pres. fic^ fdjaben. 

Perf. fid) gefd)abet tja&en. 

Part. Pres. fid) fd)abenb. 

Perf. gefdjabet. 


F. VERBI IMPERSONALI 

(cfr. §§ 219, 220). 

§ 238. 9Ì e giteti, piovere. 

Indicativo Congiuntivo 

Presente. 

e§ regnet, piove. eS regne, piova. 

Imperfetto. 

e» regnete, pioveva, piovve. e§ regnete, piovesse o pioverebbe. 


Stampimi, Grammatica tedesca. 


9 
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Coniugazione dei verbi impersonali (238). 


Perfetto. 

c§ f)at geregnet, ha piovuto. e§ ljabe geregnet, abbia piovuto. 

Piuccheperfetto. 

e§ batte geregnct, aveva o ebbe pio- ' e» batte gcregnet, avesse o avrebbe 
vuto. ' piovuto. 

Futuro assoluto. 

e§ tuirb regnen, pioverà. e§ tricrbe vegnen, sia per piovere. 

Futuro anteriore. 

e§ roitb gereguet ()abcn, avrà piovuto. e§ «erbe geregnet fjaben, sia stato per 

piovere. 

Seconda forma dei. Congiuntivo Imperfetto e Piuccheperfetto 

Imperfetto. Piuccheperfetto. 

e§ ttnirbe regnen, pioverebbe. e§ tniirbe geregnet fjaben, avrebbe pio¬ 

vuto. 

Imperativo 

e» veglie, piova. 

Infinito 

Pres. regnen, piovere. Perf. geregnet b^beir, aver piovuto. 

Participio 

Pres. regnenb, piovendo. Perf. geregnet, piovuto. 

Nota. Cosi pure avremo, p. e.: Ino. pres. e5 gicbt, vi è: impf. 03 gab, vi era; 
perf. e§ bnt aegeben, vi è stato: piucchpf. c§ batte gegeben, vi era stato; fui. ass. eS 
tuirb gebett, vi sarà; fut. ant. e§ tuirb gegeben (jiibcn, vi sarà stato; Cotto, pres. cè gebe, 
vi sia: impf c§ gabe, vi fosse o sarebbe: perf c§ ijabe gegeben, vi sia stato; piucchpf 
cS ((atte gegeben, vi fosse o sarebbe stato; fut. ass. c§ «erbe geben, vi sia per essere; 
fut. ant. eS merbe gegeben Ijctben, vi sia stato per essere; 2“ forma dei. Cono. impf. e§ 
milvbe geben, vi sarebbe; 2» forma df.l Cono. piucciipf. cs roitvbe gegeben babtn, vi sa¬ 
rebbe stato; Imperat. c§ gebe. 


Verbi forti ed irregolari (239). 
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8 239. PROSPETTO ALFABETICO 


dei verbi forti ed irregolari (1). 


Infinito 

Presente Indicativo 

Imperativo 

Imperfetto 

Participio 

Perfetto 

Presente 

e 3 a persona 

Indicativo 

Congiuntivo 

bacfen, 

cuocere al forno 

biicfff, bcidft 

bade 

buf 

biife 

gebarfen 

bebilrfen, 

abbisognare 

cfr. biirfen 

— 

— 

— 

— 

befefjlen, 

befiefjtft, befiefjlt 

befiefjl 

befani 

(befanie), 

befof)Ien 

beflei^en, 

applicarsi 

befleifjeft, befleijjt 

befleifje 

beflip 

beffale 

befliffe 

befliffen 

beginnen, 

cominciare 

iieijjen, 

mordere 

beginnft, beghini 

beifseft, beifjt 

beghine 

beifie 

begami 

bifi 

(begiinne), 

begónne 

biffe 

begonnen 

gebiffen 

belletti nten, 

opprimere 

beftenmift, beflemmt 

beflcmme 

beflemmte 

befleminte 

*belloinmeti 

bergeit 

nascondere 

birgft, birgt 

birg 

borg 

barge 

geborgeit 

berflen 

crepare 

i berfteft, berftet 
ì birfteft, birft 

1 berfte 

1 birft 

I borft 

f bnrft 

i bbrfte 
ì barfte 

geborften* 

ieiuegcn, 

indurre 

betoegft, bciuegt 

beroege 

betnog 

betoòge 

bcmogen 

biegen 

piegare 

biegft, biegt 

biege 

bog 

bbge 

gebogen 

licten 

offrire 

bieteft, bietet 
(beutst, beut) 

biete 

(beut) 

bot 

bòte 

geboten 

iinbeit, 

legare 

binbeft, binbet 

binbe 

bmtb 

biinbe 

gebnnben 


teffaMaja?*' p ”“ dop ° ai p * r,icipi °“ 5 is 
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Verbi forti ed irregolari (239). 


Infinito Presente Indicativo 

Presente 2’ e 3« persona 


Imperativo 


Imperfetto 


Indicativo Congiuntivo 


Participio 

Perfetto 


bitte», 

pregare 

blofen, 

soffiare 

blciben, 

rimanere 

bleicfjett, 

impallidire 

beateli, 

arrostire 

Èredjen, 

rompere 

brennen, 

ardere 

bringen, 

portare 

benfeit, 

pensare 

bingen, 

noleggiare 

brcfd)eu, 

trebbiare 

bringen, 

penetrare 

biinfen, 

sembrare 

biirfen, 

potere 

Ctllpfel)leil, 

raccomandare 

erfSjdjeit, 

estinguersi 

crjd)affcti, 

creare 

*erfd)aflcn, 

risuonare 

etfd)reden, 

spaventarsi 

crmdaen, 

ponderare 

e|len, . 

mangiare 

fa()teil, andare in 
cocchio o nave 


bitteft, bittet bitte 

btófeft, Èlafi • 1 Èlafe 
bleibft, bleibt i bleibe 

bleictjft, blcidjt bleidje 

brfttft, brat brate 

ljrid)ft, brid)t &n<f) 

brennft, brennt | brenne 
bringft, bringt bringe 

bentft, bentt bente 

bingft, bingt Ibiitge 

brifdjejl, *brifc^t *brifd) 

bringft, bringt bringe 

— biiitft biinfe 

§ 230. 

empfiefjtft, empfie^It 
erlifdjft, erlifd)t 
erfd)affft, crfdjafft 
erfd)atlft, erfdjaflt 
erfcfjridft, erfdjridt 
enuagft, ertmigt 
iffeft, ifet 
fciljrft, fabrt 


bat 

blie§ 

blieb 

blid) 

*briet 

brad) 

Èrannte 

bracate 

bad)te 


bitte 

bliefe 

bliebe 

blid)c 

briete 

briid)e 

brennte 

baiate 

bcidjte 


empfie^I 

erlifd) 

erfdjoffe 

erfd)alle 

erfdjrid 

ermitge 

i6 

filare 


(bang), (bftnge), 
bung biinge 

*brafd), btiifcbe 
(brofd)) (bròfdje) 
brang ! brdnge 

bcudjte bcucfjte 

(bduiÈte); 


embfaf)! etnpfof)Ie 
erlofdj erlòfd)e 

erfcfjuf , crfd)iife 
erjd)oII erfdjotle 


erfdjrat 

erroog 

all 

fuf)r 


erfdjrdte 

enuoge 

iifie 

fii^re 


gebctcn 
geblafen 
geblieben* 
geblid)en 
gebraten 
gebrod)cn 
gebrannt 
gebrad)t 
gebadjt 
gebungeit 
gebrojdjen 
gebrungen 
gebeud)t 

empfof)Ien 

erlofdfeir 

erfi^affen 

erfdjollen* 

erfd)roden 

ermogen 

gegeffen 

gefal)ren 
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Infinito 

Presente 

Presente Indicativo 

2* e 3 a persona 

Imperativo 

♦fatteli, 

tanfi, fant 

fabe 

cadere 



♦fatteli, 

fatteft, fciltet 

fatte 

piegare 



fangeit. 

fangft, fangt 

fange 

pigliare 



ìcd)teil, battersi 

fic^tft, fidjt 

fic^t 

(colla spada) 



ftnben, 

finbeft, finbet 

fiabe 

trovare 



flect)ten, 

ftid)tft, flid)t 

flid)t 

intrecciare 



fliegeit, 

fliegft, fticgt 

fliege 

volare 

(fleugst, fleugt) 

(fleug) 

f!ief)en, 

ftie^ft, fliet)t 

ftief)e 

fuggire 

(fleuchst, fleucht) 

(fleuch) 

fliefjen, 

fticfjeft, fliejjt 

ftiefje 

scorrere 

(Qeufsest, fleufst) 

(fleufs) 

frcffen, 

frifjeft, frifit 

ftife 

divorare 



fricren. 

frierft, frievt 

friere 

gelare 



*gaf)ven, 

ga^rft, gdprt 

gfi^re 

fermentare 




i gebcirft, gebavt 

i gebare 

gebiircn, 

( gebierft, gebiert 


partorire 

( gebier 

gebcn, 

gicbft (gibft), gicbt 

gieb (gib) 

dare 

(gìt>t) 


qcbieten, 

cfr. bietcn 


comandare 



gebeitjen, 

gebeitjft, gebeitjt 

gebcif)e 

prosperare 



getjen, 

gef)ft ( get)t 

get) 

andare 



gelingen, 

gelingft, getingt 

getinge 

riuscire 



getten, 

gittft, gilt 

gilt 

valere 



genefen. 

genefeft, genefet 

genefe 

guarire 



gcniejjen. 

geniefjeft, geniefjt 

geniere 

godere 

(geneufsest, geneufst) 

(geneufs) 


Imperfetto 

Participio 

Perfetto 

Indicativo | 

Congiuntivo 

fiel 

pete 

gefaDen* 

fattcte 

fattete 

gefatten 

fing 

finge 

gefangen 

fod)t 

fod)te 

qefodjtcn 

faitb 

fditbe 

gefimbcn 

flodjt 

flotte 

geftod)ten 

Pog 

pòge 

gepogen* 

fiat) 

flò^e 

geftopen 

Pop 

Pope 

geftoficn* 

frafj 

friijje 

gefveffeu 

fror 

fvòre 

gefvoren 

got)r 

gbtjre 

gegoI)veu 

gebar 

gebare 

geboren 

gab 

gabe 

gegebeit 

gebiet) 

gebietje 

gebiepcn* 

gi«g 

ginge 

gegaiigen* 

getang 

geliinge 

gelnngen 

galt 

gii Ite (gotte) 

gegotten 

gena§ 

gencife 

genefeit* 

genop 

genoffe 

genop'en 
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Verbi forti ed irregolari (239). 


Infinito 

Presente Indicativo 

Imperativo 

Imperfetto 

Participio 

Presente 

2“ e 3* persona 

Indicativo 

Congiuntivo 

Perfetto 

gef$e$en, 

succedere 

e-J gefd)icf)t 

(gefdjielj) 

gefdiaf) 

gefdjdfje 

gcfdjefjen* 

getoinnen, 

geminiti!, getoinnt 

gemmile 

geroonn 

(aetoanneì. 

getuonnen 

guadagnare 


L 

geminine 

fliefjcn. 

gicpeft, girisi 

girise 

g°fi 

goffe 

gegoffen 

versare 

(geufsest, geufst) 

(geufs) 


gleidjcn, 

somigliare 

glridjft, g(rid)t 

gleidjc 

glid; 

gfid;e 

geglidjen 

gleitcn, 

sdrucciolare 

gfeiteft, gleitrt 

gleite 

glifi 

glittc 

geglitten 

*glillintcn, arde- 

glimnifi, gliinmt 

glimnte 

glontm 

glòmme 

geglommeti 

re senza fiamma 




grnbm, 

grdbft, grflbt 

gvabe 

grub 

grtibe 

gegraben 

scavare 



greifen, 

afferrare 

ffnben, 

gveifft, greift 

V. verbi aus. § 222. 

greife 


griffe 

gegriffen 



avere 





fjalten, 

tenere 

ffallfl, f)iilt 

(folte 

f)ieft 

I)ielte 

gef;aften 

fjongcn, 

pendere 

f)dng|t, ffcingt 

fjange 

f)ing 

^inge 

gefjangeit 

1)01101, 


fjaiie 

*f)ie& 

f)ie6e 

gelfauen 

percuotere 





fjeben, 

alzare 

fjebfl, fjebt 

fjebe 

f)ob (hub) 

f)Òbe (hUbe) 

gefjoben 

I;eifjcn, chiamar- 

^eipt 

fjeiè(e) 

Oiefs 

l)ief;e 

gefjeijjen 

si, ordinare 



Ijelfen, 

aiutare 

Oilfft, £>ilft 

Wf 

fjalf 

griffe, (ffiilfe) 

gef;offen 

*feifert, 

Mffc feift 

feife 

«ff 

fiffe 

gefiffen 

garrire 

leniiftt, 

fenujl, fennt 

fenne 

fannie 

fenitle 

gefannt 

conoscere 





fiejen, 

scegliere 

fiefeft, fieft 

fiefe 

for 

fore 

gefomt 

*ffimmen, 

ffimmjl, flintmt 

flimme 

tfomm 

flomme 

geffommen 

rampicare 





flingeit, 

suonare 

ffingft, flingt 

flinge 

flang 

flange 

geflungen 

fiteifeit, ) . . 

f pizzi- 

fneiffl, fneift 

fneife 

fniff 

fniffe 

gefniffen 

- . 1 care 

fiteipen, ] 

fneipft, fneipt 

fneipe 

fnipp 

fnippe 

gefnippen 
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Infinito 

Presente Indicativo 

Imperativo 

Imperfetto 

Participio 

Presente 

2’ e 3* persona 

Indicativo 

Congiuntivo 

Perfetto 

fominen, 

venire 

toniteli, 

potere 

fritteli, 

strisciare 

fomrnjì, foiimit 

§ 220. 

fonttii 

foni 

fame 

getommen* 

Iriecfjft, tvied)t 
(kreuchst, kreucht) 

triedre, 

(kreuch) 

Itoci) 

fròdje 

gefrodfjeu* 

labeit, 

caricare 

*Iobt 

lobe 

lub 

liibe 

geloben 

iafìeii, 

lasciare 

Itìfieft, Idfet 

log 

licfj 

liege 

geloffen 

inufen, 

correre 

laufft, Iciuft 

louf(e) 

lief 

tiefe 

gelaufen* 

leibell, 

sofl'rire 

leibeft, leibet 

leibf 

litt 

litte 

gelitteit 

letteli, 

prestare 

leiOfl, lei^t 

leilje 

liet) 

liefje 

geliet)en 

leien, 

leggere 

fiefeft, lieft 

lie§ 

Io§ 

lo|e 

gelefeit 

liegen, 

giacere 

Itegli, liegt 

liege. 

log 

Icige 

gelegeit* 

liifleii, 

mentire 

lugft, lilgt 

liige 

(leug) 

log 

liige 

gelogett 

mafjlen, 

macinare 

mQl)I|ì, moljlt 

molile 

matite 

maljlte 

gemol)Ien 

meiben, 

evitare 

meibeft, meibet 

meibe 

mieb 

miebe 

getnieben 

melten, 

mungere 

*tnilft) 

(*mill) 

moli 

molle 

gemolfen 

meffen, 

misurare 

mogeit, potere, 
avere voglia 

mliffen, 

dovere 

nii|feft, mijjt 

§ 231. 

§ 233. 

mig 

• 

mog 

majje 

gemeffen 

nc()men, 

prendere 

nimmft, nimmt 

nimm 

nof)m 

niifjme 

genommen 

neitnen, 

nominare 

neiinft, nennt 

ncnne 

nannte 

nennte 

genannt 

Pfcifen, 

fischiare 

Pfeifft, Pfeift 

pfeife 

Pfiff 

Pfiffe 

gepfiffeii 

Pflcgen, 

praticare 

Pflegft, pflegt 

Pflege 

Pft09r 

(Pflag) 

pflòge 

gepflogen 

preijen, 

encomiare 

preijeft, prcift 

prei|e 

prie© 

priefe 

geprie|en 
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Verbi forti ed irregolari (239). 


Infinito 

Presente Indicativo 

Imperativo 

Imperfetto 

Participio 

Presente 

2* e 3* persona 

Indicativo 

Congiuntivo 

Perfetto 

qtteden, 

scaturire 

quidft, quidt 

quid 

qttod 

qitbde 

gequoden 

*riid)en, 

vendicare 

r(id)ft, rcid)t 

riid)e ' 

rodi 

r6d)e 

gcrodjen 

rolen, 

consigliare 

ratft, rat 

rate 

riet 

riete 

geraten 

reiben, 

strofinare 

reibft, veibt 

reibc 

rieb 

1 

riebe 

getieben 

reijien, 

strappare 

reijieft, reifa 

reifee 

riè 

riffe 

geriffen 

reiten, 

cavalcare 

reiteft, reitet 

reite 

riti 

ritte 

geritien* 

rennen, 

correre 

rennjt, rennt 

renne 

munte 

rennte 

gerannt* 

riedjen, 

fiutare 

ricc^ft, riedjt 

ried)e 

ro<$ 

rot^e 

gemeteti 

ringen, 

lottare 

ringft, ring! 

ringe 

rang 

range 

gerungen 

tiniteit, 

scorrere 

rinnft, rinnt 

rinite 

rantt 

(ranite), 

ronne 

gerottnen* 

rufen, 

chiamare 

rufft, ruft 

rufe 

rief 

riefe 

gernfen 

*faljen, 

salare 

Jaljeft, ialjt 

false 

fatate 

falàte 

gefafjen 

faufen, 

tracannare 

faufft, fauft 

jaufe 

faff 

fòffe 

gefoffen 

faugen, 

succhiare 

faugft, faugt 

fauge 

fog 

fbge 

gefogen 

i coìteli, 

creare 

f^afft 

fc^affe 

f*uf 

fdjiife 

gefdjaffen 

faiatien, 

risuonare 

fóadt 

fòlade 

fd)od 

fapde 

gcfdjoden 

fdjeiben, 

separare 

fd;cibcft, fc^eibct 

fdjeibe 

fd;ieb 

fd;iebe 

gcfd)ieben 

fdjeiiten, 

sembrare 

fcfjeinft, fdieint 

fd;eine 

fc^ien 

fd)iene 

gefdjienen 

ideiteli, 

sgridare 

fd)iltft, 

m 

fdjalt 

fdjcilte, 

(fdjblte) 

gejdjolten 

fdjeren, 

tosare 

fóerjì, fàert 

fdjere 

ìd)or 

fdjore 

gefdjoren 

fdiiebett, 

spingere 

)cf)iebft ( jdjiebt 

It^iebe 

fd)ob 

fdjbbe 

gefdioben 

fd)ief?en, 

sparare 

jdjiefieft, 

fd)iejje 

fa&ojj 

fafaffe 

gejd;offen 
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Infinito 

Presente Indicativo 

Imperativo 

Imperfetto 

Participio 

Presente 

2* e 3° persona 

Indicativo 

Congiuntivo 

Perfetto 

fdjittben, 

scorticare 

fd)illbeft, fd)illbet 

fdjiitbe 

fdjuttb 

fdfiinbe 

gefdjmtben 

fd)(ofen, 

dormire 

|d)Idfft, fdfjlcift 

fddnfe 

fc^lief 

fd)Iiefc 

gefd&Iafett 

fdjlngett, 

percuotere 

fd)(eid)eit ( andar 
di soppiatto 

id)Ieifnt, 

affilare 

fd^Ingfl, idjliigt 

fdjlogc 

fólug 

fdjliige • 

gefd)lngen 

ìd)feid)ft, fd)(eid)t 

fd)Ieid;e 

id)lid) 

fddidje 

gefd)Iid)eii* 

fd;Icifft, fdjleift 

fdjleife 

Wfiff 

fd)iiffe 

gefd)tijfen 

}d)(cif;eil, fendere, 
mondar lepiume 

fdjleijjeft, fdjlcijjt 

fd)lei|c 

fàtifl 

Wliffe 

gefd)ti|fen 

fdjliefeen, 

chiudere 

fdfliefjeft, )'d)(ieiit 
(schleufst) 

fdjliefie 

(sclileufs) 

f<$lo§ 

fc^Ioffe 

gejd)Iof)cii 

fdjliitgeit, 

avviticchiare 

fd;Iingft, fd)lingt 

fd)Iinge 

fdjlmig 

falange 

gefdjfungen 

fdjnteifien, 

percuotere 

fdjnteifjeft, fditneifjt 

fd)itiei&e 

fdjntifs 

fdjiniffe 

gefd)miffen 

*fd)ntel}en, 

liquefarsi 

*fd)nnuben,) so f- 

fia- 

fdjitiebeit, ' re 

fdjntiljeft, fdjmiljt 

fdjmilj 

fintola 

fdjinòlje 

gefdimolaett* 

fdmiebff, |'d)iiieM 

fdjnicbe 

fd;nob 

fd^nòbe 

gefdjnoben 

fdmciben, 

tagliare 

fdjneibeft, fdmeibet 

jd)neibe 

fd)ititt 

fdjnitte 

gcfd)nilten 

*fd)Vailben, fer¬ 
mare con vite 

foratiti fi, jdfrnubt 

fdjvciube 

fd)tob 

fd)robe 

gcfdfroben 

fdjreden, 

spaventarsi 

fdjricfff, fdjridft 

fd)rid 

jd&ra! 

fdjinfe 

gefcfjrorfcn* 

fcfyrcibett, 

scrivere 

fcfyreibfl, fdjreibt 

fdjvieb 

fdjvieb 

fdjriebe 

gefdjrieben 

ftfjrcicn, 

gridare 

fdjveift, fdjvcit 

fdjveie 

féerie 

fdjriee 

gefdjriceit 

fd)veiten, 

incedere 

fdjreiteft, fd)«itet 

Inveite 

fdivitt 

fd;ritte 

gefdjritlcn* 

fdjroteit, rodere, 
macinare 

fdiroteft, fdjrotct 

ferole 

fdjrotcte 

fd)vo(etc 

gefd)rotcit 

fdjmarctt, 

suppurare 

jdjiuarft (fd^iuierft), 
fd)ffidrt (fdjmiert) 

fdjmore 

fdjroor 

fd)iubvc 

gefdjtoorat 

fd)iucigcn, 

fdjmeigff, fdjtneigt 

fd)mcig(f) 

fdnoicg 

fd)iuicge 

gefdjluiegett 

*id)mcncn, 

gonfiarsi 

fdjmiflft, fd)ffiiflt 

fd)iuit( 

fdjtooQ 

fd)it)o(Ic 

gefdjtooflen* 
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Infinito 

Presente Indicativo 

Imperativo 

Imperfetto 

Participio 

Presente 

2? e 3* persona 

Indicativo 

Congiuntivo 

Perfetto 

jdjwimmen, 

fcf)miiiimft, fdjtoimmt 

femminini 

fdpoamm 

(fdpnamme), 

gefdjmom- 

nuotare 

jdjminben, 

fdjroinbcft, fdjminbct 

« 

fdjroinbe 

fcfjromtb 

fdimbnnne 

fdjrodnbe 

men* 

gefcfituunben 5 * 

svanire 





gefdjmnngen 

i^mingen, 

vibrare 

jdguSren, 

fdjmingft, fdjmingt 

fdiroinge 

fcfjroang 

fdjroitnge 

fcfimbtft, fcf)mort 

Ìd)more 

fdgtmr. 

fc^luòre. 

gefdptmren 

giurare 

iefjen, 

fieljft, fietjt 

fieli 

(fdpmtr) 

fot) 

(jdjrotlre) 

fei^e 

gefelfen 

vedere 





feiit. 

essere 

fenben, 

V. verbi aus. § 221. 

fenbeft, fenbet 

fenbe 

*fanbte 

fenbete 

*gejonbt 

spedire 

fieben, 

fiebeft, fiebet 

fiebe 

fott 

fotte 

gefotten 

bollire 




gefungen 

fingen, 

fingft, fingi 

finge 

fang 

fdnge 

cantare 





gefnnten* 

filiteli, cadere 

finffi, finii 

finte 

fanf 

fante 

lentamente 




gefonnen 

finiteli, 

finnft, finii! 

finne 

fanti 

(fanne), 

meditare 

fi&eii, 

fi&eft, fitti 

fitje 

fa& 

fonne 

fafee 

gefeffen 

sedere 





jolleii, 

§ 232. 





dovere 





*gefpalten 

fpatten, 

fpalteft, fpaltet 

fpalte 

fpaltete 

fpaltete 

fendere 

fpeien 

sputare 

jpiiiiien, 

fpeieft, fpeiet 

fpeie 

fpie 

fpiee 

gefpieen 

fpinnft, fpinnt 

fpimte 

fpann 

(fpanne), 

gefponnen 

filare 

fpleijjen, 

fpteifseft, fpleijjt 

fpleifee 

fPl'6 

fpònne 

fptiffe 

gefpliffen 

spaccare 
f preseli, 

fprid)ft, fpridjt 

fprid) 

fpvad) 

fprcicfje 

gefprodjen 

parlare 

fpriejjen, 

fprie|efi, fpviefjt 

fpriejje, 

(spreufs) 

fpringe 

fpvog 

fpròffe 

1 gefproffen 

germogliare 
fpritigen, salta¬ 

fpringft, fpringt 

fprang 

fprange 

gefprungen* 

re, scoppiare 





geftod)en 

ftedien, 

ftidjft, ftid)t 

ftid) 

ftad) 

fiacre 

pungere 





geftanbeit* 

ftel)en, 

ftefjeft, ftefft 

ftef)(e) 

finnb, 

ftiinbe, 

stare 


(ftanb) 

(ftcinbe) 
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Infinito 

Presente Indicativo 

Imperativo 

imperfetto 

Participio 

Pérfetto 

Presente 

2» e 3* persona 

Indicativo 

Congiuntivo 

ftef)leit, 

rubare 

ftielftft, 

ftief)I 

ftntjl 

ftiibte, (ftòffle 

geftolfteii 

fieiaen, 

salire 

fJeigff, fteigt 

fteige 

ftieg 

ftiege 

geftiegen* 

morire 

ftieben, 

spargersi 

ftirbft, ftirbt 

ftiebft, ftiebt 

l'tirb 

ftiebe 

ftarb 

ftob 

ftiirbe, • 
(ftarbe) 
fiabe 

geftorben* 

geftoben 

ftinfen, 

puzzare 

ftinfff, flinft 

ftinfe 

Itati t 

[tante 

geftunfeii 

t'tojien, 

urtare 

ftbjjefl, ftojjt 

ftofje 

ffie& 

ftiefie 

gefiojjen 

ftreidfen, 

strofinare 

[tveirfjft, ftreidft 

ftreidie 

ftric^ 

ftridfe 

geftridieii 

ftreiten, 

altercare 

ftreiteft, ftreitet 

ftreife 

(tritt 

ftritte 

gcftritten 

tf)un, 

fare 

idf tf)ue, bu tffiift, er 
tljut 

ttju 

tifai 

tacite 

gettfan 

fragni, 

portare 

trtìgft, trcigt 

trage 

. 

trug 

triige 

getragen 

treffen, 

colpire 

triffft, trifft 

triff 

traf 

trafe 

getroffen 

tvciben, 

spingere 

treibff, treibt 

treibe 

trieb 

triebe 

getriebeii 

treten, 

calpestare 

tritt|ì, tritt 

tritt 

trat 

trote 

getreten 

*triefen, 

triefft, trieft 

triefe. 

troff 

trofie 

getroffen 

grondare 

(treufst, treuft) 

(treuf) 

trfigen, 

ingannare 

triigft, triigt 

triige 

trog 

trbge 

gctrogeti 

Iritifen, 

bere 

trinfft, trintt 

tritile 

tranf 

triinfe 

getrunleti 

oerberben, 

Derbirbft, berbirbt 

berbirb 

berbarb 

berbiirbe, 

uerborben* 

guastarsi 

uerbviepen, 

dispiacere 

Derbriejjeft 

(verdreufst), 

Derbrie$t 

uerbriepe, 

(verdreufs) 

berbrojj 

(bcrbiirbe) 

uerbrbffe 

oerbroffen 

bergeffen, 

dimenticare 

bergiffeft, oergijjt 

uergijj 

uergaji 

aergiipe 

aergeffeu 

Uerlieren, 

perdere 

bertierft, uerlicrt 

oertiere 

uerlor 

uertore 

oerloren 

UHldffeit, 

crescere 

toiidffeft, roddjff 

machie 

tOlldfS 

laud&fe 

geiaadifen* 
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Infinito 

Presente 

Presente Indicativo 

2" e 3* persona 

Imperativo 

Imperfetto 

Participio 

ndicativo 

Congiuntivo 1 

Perfetto 

toniceli, 

- 1 

rcajdjeft, reafdjt 

tuajd)f 

tuufd) 

miifdje 

gemere» 

lavare 




*mòge 

gemogeu 

mfigen, 

magft, roagt 

miige ' 

*roog 

pesare 

*roeben, 

mebjì, mebt 

' 

mebe 

mob 

mobe 

gemobeit 

tessere 

roeidjen, 

meicf)jì, mcidjt 

mcidje 

roid) 

mid)e 

gemid)en* 

cedere 

mciien, 

meijcft, meift 

meife 

mie§ 

micie 

gemiefcn 

mostrare 

roenben, 

menbeft, mcnbet 

nienbe 

*manbte ' 

mcnbcte 

*gemnnbt 

volgere 

mcibeil, arrolare, 
ambire 

mìrbft, mirbt 

mivb 

mctrb 

roiivbc, 

(mftrbe) 

gemorbett 

mcrbcn, 

V. verbi aus. § 223. 





diventare 

ttjcrfcn, 

gettare 

rnirffl, roirft 

roitf 

mnrf 

miivfe, 

(mcirfe) 

gemotfen 

toiegeit, 

roiegft, miegt 

roiege 

mog 

moge 

gemogeit 

aver peso 

tDtnben, 

tninbeft, minbet 

toinbe 

mnrtb 

roattbe 

gemunbett 

torcere 

miffen, 

| irf) meiji, bit tueipt, 

toille 

1 tuupte 

miifete 

geroufjt 

sapere 

er meij? 





mofleii, 

§ 234. 





volere 

jeìfjen, 

jeil)ft, }eif)t 


&ief> 

jiefie 

gejieben 

incolpare 




J03C 

I Qesogen 

jiefien, 

tirare 


jief)e 


(zeuchst, zeucht) 

(zeuch) 


jmange 

gejmuugen 

jmittgcn, 

5 Wingft, jroingt 

irainge 

jrcmtg 

costringere 
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VII. Verbi composti (^ufamincngcfcljte Serba). 

A. Osservazioni generali. 

§ 240. Ogni verbo composto risulta dalla unione di un verbo, che è 
la parola fondamentale (ba§ ©runbwort), e di una parola determinante 
(SeftinuiiungSroort) che la precede e che può essere: 

1 ° un sostantivo, il quale si fonde addirittura col verbo, come in 
I)anbl)a 6 en (bie $anb, la mano), maneggiare ; ^o^nladjeln (ber £>of)n ( la beffa), 
sogghignare; lufttnanbeln (bie 2 uft, il piacere), andare a diporto, ecc. 

2 ° un aggettivo oppure un avverbio qualitativo, il quale 

a) aderisce semplicemente al verbo senza veramente fondersi con 
esso, come in freilaffen (da frei, libero), affrancare; f>od)acfjten (da l)od), alto), 
stimare altamente; toofjlroollen (da toofjl, bene), voler bene; oppure 

b) si fonde inseparabilmente col verbo, come in liebfofen (lieb, caro), 
vezzeggiare; re<$tfertigen (vedjt, giusto), giustificare; toafiriagen (toofjr, vero), 
presagire, ecc. 

3° una particella (eine Scirtifel), la quale 

a) aderisce meramente al verbo senza fondersi con esso insepara¬ 
bilmente, come p. e. le particelle semplici ab, an, auf, au§, bei, bar, ein, 
fori, bei', f)in, mit, nacb, nieber, ob, bor, toeg, 511 ; juriicf, jufammen e le com¬ 
poste da ber e l)in, come berab, beran, binauS, binunter, ecc. ; e inoltre bure!), 
binter, iiber, utn, unter, toiber (toieber),^quando queste portano l’accento prin¬ 
cipale nel composto (cfr. § 48); oppure 

b) si fonde in un tutto inseparabile, come fanno le citate particelle 
burd), binter, iiber, uni, unter, rniber (loieber), quando l’accento principale 
cade sul verbo (cfr. § 48), e inoltre be, ent (emp), er, ge, mifj, ber, jer. 

Nota 1. Si vede pertanto che i verbi composti 'si riducono complessivamente a 
due grandi categorie, cioè o sono inseparabili (unirennbare Serba), e però la parola 
determinante rimane sempre indissolubilmente congiunta col verbo semplice; o sono 
separabili (tiennbare Serba), e conseguentemente la parola determinante non è siffat¬ 
tamente saldata col verbo che non abbia a staccarsene in certe forme di flessione come 
parola indipendente. Vera composizione (edjtc 3niammenjet)umV) è dunque solo quella 
che è inseparabile; l’altra può dirsi composizione fittizia (unedjte Sufammenfetjung). 

Nota 2. Nei verbi separabili i due elementi che li compongono si disgiungono 
soltanto nell'imperativo e nel presente e nell’imperfetto dell’indicativo e 
del congiuntivo, quando nella proposizione le parole si seguono nell’ordine regolare 
che è proprio della proposizione principale; e in questo caso il verbo sta sempre 
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prima del suo prefisso mobile, il quale prende posto di regola in fine della propo¬ 
sizione. Es. : jdjreibe btefen SBrief ab, copia questa lettera (da abfdfjvei&cn, copiare); mein 
SSruber jeidjnete ftdj burri) fyleife aus, mio fratello si distinse per diligenza (da auSjcicfjnen, 
distinguere); btefeS ©emiilbc ftcflt ben Stugcnblicf ber Sdjladjt bar, questo quadro rappresenta 
il momento della battaglia (da barfteflen, rappresentare). Si noti ancora che in questi 
verbi il prefisso =qe del participio perfetto si pone fra le due parole componenti, e 
perciò abgefdjriebcn, nuSgejcidjnct, bargeftcllt; ,e lo stesso avviene della particella 311 
(a, da, di, per), allorché deve essere unita all’infinito, p. e. nbjU)d)tcibetl, da copiare; 
auSjujei^ncn, da distinguere; barjufMcn,' da rappresentare. 

§ 241. Come appare dal § prec., i composti con sostantivi sono 
sempre inseparàbili , mentre sono separabili i composti con aggettivi 
0 avverbi, quando questi mantengono, per così dire, la propria indivi¬ 
dualità non fondendosi in una unica idea col verbo. Ma se l’unione è tale 
che dal composto risulti una idea sola, allora esso è inseparabile. Perciò 
dirai id) f)cmbljabe, (jcfjanbljabt, ju Ijanbfjabenj id) rcdjtfertige, flcred;tfertigt, 511 
rcdfifertigeit ; ma invece diremo er UÙQ mir luoljl, mi vuol bene (da luoljp 
tuoflen); er f)nt mir rocljlgetf)an, mi ha fatto bene (da tnof)ltI)Uit) ; er pflegt 
feinen geinben tr>of)fjUtl)un, egli suole far del bene a’ suoi nemici. 

§ 242. La separabilità (Streimbarfeit) 0 inseparabilità (Hntrennbarfeit) 
dei verbi composti con particelle è determinata dalla accentuazione. 
Se l’accento principale è sulla particella, il verbo è separabile ; ma se 
cade sul verbo, questo è inseparabile. 

§ 243. Quando un verbo composto con una particella è insepara¬ 
bile, esso, a differenza da quelli indicati nel § 241, rifiuta il prefisso ge= 
del participio perfetto, e, ove occorra, prende davanti alla forma dell'in¬ 
finito la particella ju (cfr. § 240 Nota 2). Perciò da roiberftefjen, resistere, 
si avrà ju roiberftdjen e part. perf. roiberftanbcn; da jerbredjen, rompere, ju 
jerbredjen, part. perf. jerbredjen (cfr. invece id) flcf;e ciuf, io mi alzo, ciufju- 
fteljen, nufgcftanben, da aufjìdjenj id; brecce ab, io interrompo, nbjubredjen, 
abgebrodjen, da abbredien). 

§ 244. Come fu avvertito nel § 240 3°, i verbi composti con le par¬ 
ticelle burdj, fjinter, iiber, uni, unte* e ìuiber (wteber) sono ora sepa¬ 
rabili ora inseparabili , naturalmente con accentuazione diversa, secondo 
che fu pure notato nei §§ 48 e 242. Si legga in proposito la seguente 
tabella : 
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Inseparabili 

burdjfliejjen, irrigare: id) burdjfliejje; 
part. perf. burc^flóffen ; ju burd)= 
fi ic fien ; 

I;interbringen, avvertire: icf) f;inter= 
brinile; part. perf. [)inierbi:àd)t; 
311 fjinterbringen ; 

iiberlàufen, attraversare : irfj iiber» 
làufe; part. perf. iiberlàufen ; 311 
iiberlàufen; 

umgében, circondare: id) umgébe; 
part. perf. umgében ; 311 umgében ; 

unterbrucfen, reprimere ; icf; utiier» 
bruite; part. perf. unterbrucft ; 
311 unterbrucfen ; 

raiberlégen, confutare: icf) miberlége; 
part. perf. miberlégt; 311 luiber» 
(égen ; 

mieberfjóien, ripetere: icf; mieberf)ófe; 
part. perf. tnieberplt; 3U iuieber= 
f)ó(en. 


Separabili 

biirdjfiiefien, scorrere per:-id) fliefje 
buri| ; part. perf. bùrd)gefIof)en ; 
burd)3ufIieBen ; 

fjinterbringen, portar dietro, in fondo: 
id) bringe f)inter ; part. perf. I)in= 
tcrgcbrodjt; fjinterjubringen ; 

iiberlàufen, traboccare: id) inufe iiber; 
part. perf. ubergelmifen ; libelli» 
Iaufeii ; 

umgeben, porre addosso (p. e. un man¬ 
tello) : id) gebe lini ; part. perf. 
umgegeben; uni3ugcben; 

unterbriiden, cacciar sotto: id) briide 
unter ; part. perf. untergebriidt ; 
unter3iibriideii ; 

nnbcrftojien (tnieborftoficn), riurtare, 
spingere di nuovo: id) ftojie miber; 
part. perf. loibevgcfìoèen ; loiber= 
3tifto^en ; 

mieberfjolen, andare a riprendere (p. e. 
una cosa dimenticata) : id) fjole 
mìeber; part. perf. miebergef)olt ; 
tru'cber3uf)olen. 


Nota 1. 1 due esempi arrecati di composti con iiintcr mostrano quanto sia erroneo 
ciò che si legge in molte grammatiche tedesche, fatte per gl'italiani, le quali pongono 
questa particella fra quelle che sono sempre inseparabili'. Cfr. inoltre l)ìntergef|en, 
andar dietro (sep.), ingannare (insep.); Ipnterlaffen, lasciar passar dietro (sep.), lasciare 
qualche cosa a (insep.); Ijintertreiben, cacciar dietro (sep.), frastornare (insep.). E ci 
pare che basti! 

Nota 2. Pur convenendo nella necessità di distinguere nettamente la grafìa lutbcr 
(cfr. la prep. reibcv con l’acc. = gegeit, contro) da mietici' (avverbio) che significa « di 
nuovo », « in cambio », « da mia (tua ecc.) parte », « a mia (tua ecc.) volta », egli è 
certo che in parecchi composti separabili si trova talora miber in luogo di mieber. 
E però non possiamo relegare miber fra le particelle che sono sempre inseparabili, 
come vogliono in generale le grammatiche, pur ritenendo che è sempre insepa¬ 
rabile nei composti in cui ritiene il suo ordinario significato di «contro». Noi tro¬ 
viamo di fatto in buoni lessici esempi di verbi separabili come mibcrfdjclten (mieber[djelten), 
sgridare a sua volta; miberfctjren (miebcrlefjren), ritornare; mibcrjcf)einen (mieberfdjeinen), 
riflettersi: roiberjdjtagcit (mieberjdjiagen), ribattere, ecc. Per l'opposto mieber è sempre 
separabile, salvo nell'esempio su riferito. 

Nota 3. Esaminando i significati dei verbi separabili testé menzionati per con- 
rontarli con gl inseparabili messi loro a lato, e considerando altresì le cose dette nei 
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rabili quelli in cui. piu o meno, parUcella^e ^ abbiam dett0 nella Nota 1 al 

ar:”* p-^ . c. ■ 

tini CD; P- «• ùmbringen, uccidere: umtommen, £ «re. * <( sa B lvare (un 

separabile tanto nel senso di « far passai », 4 ^ conv q errh c he il discente si attenga 

r2£ scìnsi té « -** 


B. Dei verbi composti con particelle. 
a) Verbi inseparabili (Itutrcnubarc Ibcrba). 

§ 245. Sono sempre inseparabili, come si è avvertito nel § 240 3 " b , 
le seguenti otto particelle semplici 

be, cnt, entp, cr, flc, «lift, ber, jet'. 

nrssrs $ss- il» j , Si 

cella, ma si deve riguardare per uiiodiquegiagge §210 2» b. ^ 

si fondono col verbo in un tutto inscindibile (d), come tu detto s 

§ 246. Relativamente al significato di queste particelle si avverta: 

' 1 » be ora rinforza semplicemente il significato di un verbo (bebeden, 
coprirei- ora lo rende transitivo da intransitivo (beftfcen, possedere , Mtefjen, 
Sèi;)" óra » modifica altrimenti Videa fondamentale, (to«l«. as¬ 
ciare, intonacare); talvolta ancora serve alla formarono di verbi trans, 
sost. o aggett. (beinonnen, equipaggiare; befótteren, aggravare), 

2 » cnt esprime per lo piti l’idea di allontanamento o P rlva “ ( »t 
inciseli, scappar via; entfejjcn, deporre, destituire; cntwaffuen, disarma e), 
ma nei verbi intransitivi ha talora significato incoativo (entblufav 
cominciare a fiorire; entfdjtafen, prender sonno; cntfbfrn, nascere pioverm ), 
di rado ha il significato di «in», come in entriteli, contenere, 


(1) Riguardo a questa particella va 

sovente l'idea di «attorno », ««torno ! j^ 8 meutre. se è separatole, indica spesso 
KnmK-^come il greco pexa-) . Cfrùmpflanjen, trapiantare; 
um teln camb.ar di luogo, ece. (gr. pexaqnmùui, J*««x^j| • 

(2) Esempi: Dotlbtinsen, compiere; eettenben, terminare; uottjiebeit, esegu . 
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3° e ini» non è che una modificazione di ent davanti alla consonapte 
labiale f (empfefjlett, raccomandare); 

1 ‘ cr designa una provenienza, un movimento dall’interno'o all’insù 
onuadjfcn, crescer su, ingrandire; erljeben, alzare; erft^liejsen, schiudere), 
ma anche il compimento duna cosa, il raggiungimento di uno scopo per 
mezzo deli attività espressa dal verbo (erfatifèn, comperare; erfitfòen, inven¬ 
tare; erjagen, prendere alla caccia; erliftett, ottenere con astuzia); talora 
serve eziandio a formare verbi da aggettivi con analogo significato (cr» 
oltnoeii, divenir cieco); 


■' flc è, più die altro, una particella di rinforzo che modifica più o 
meno leggermente il significato fondamentale del verbo (gebraudjfn, ado¬ 
perare; gebenfen, rammentarsi; gefìellett, presentare); 

fi 0 ittif{ vale ad esprimere l’idea di « fallire », « sbagliare », di « in¬ 
giusto » , « falso », « cattivo », « sconveniente » (ntigbrou^en, abusare; 
mifjbeitfeit, interpretar male; inifjftimmen, discordare, dissonare; mifitrnuen 
diffidare); 


7 per sei ve a significare il compimento, la piena applicazione del- 
1 idea espressa dal verbo (berbleiben, rimanere; berfmfett, sprofondarsi); oppure 
la fine, la cessazione dell’azione (uerf)aflfit, andarsi perdendo [del suono]; 
berraudjen, svaporare); o la perdita mediante l’azione stessa designata dal 
\eibo (berfpieten, perdere al giuoco); o anche un semplice contrapposto del 
verbo semplice (benoodjìeii, sparire col tempo; berndjten, disprezzare; ber» 
C'itteu, pregar di non fare); ma si adopera anche per rinforzare la signifi¬ 
cazione (berbergen, nascondere; berfpotten, dileggiare) o per indicare un 
eccesso, un di più (uerfaljen, salar troppo); vale, in fine, a formare verbi 
d.i aggettivi o da altre parti del discorso con significazione analoga (ber» 
alien, invecchiare; beribelfeii, avvizzire; bergiften, avvelenare); 

8 ° jer rappresenta il concetto di separazione, spezzamento, distruzione 
(flernrbeìten, guastare una cosa lavorandola); jertegen, scomporre; jcriuerfen, 
spezzare una cosa gettandola); ma, quando questo concetto è già impli¬ 
cito nel verbo, allora serve solo a rinforzare il significato del verbo stesso 
(òctbrec&en, infrangere; jerfìòmt, distruggere). 


Nota. K notevole che tre composti con mtft, cioè ini&bifli a en, disapprovare; 
nutbrmitljcn, abusare; mi§$anbeln, maltrattare, avendo generalmente racconto sulla 

nJnbfLn )rend T° '' prCfìSS0 ° C (- n f l part ’ perf,; o P er b flcmi'Bbiaigt, B emÌBbraU($t, 
? i itjanbelt. Ma anche in questi verbi le altre forme sono sempre da considerarsi 
inseparabili. 


§ 247. Ecco altri esempi di questi verbi inseparabili, per la fles¬ 
sione dei quali vedi i §§ 241 e 243 : 

Stampimi, Grammatica tedesca. 
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Verbi inseparabili (247). 


Infinito Presente 

Ini. Pres. 

Itici, lmpf. 


be 


begef)en, visitare 
bel)nlten, ritenere 
benelpnen, togliere 
bepflanjen, piantare, seminare 

begcfje 

beljnltc 

benefjme 

bepflanje 

freghi g 
bel)ielt 
bennfjni 
bepflanite 


cut 


cutf)nlten, contenere 
entfleiben, svestire 

entfjalte 

cntfleibe 

entljielt 

enttleibete 


cmp 


cmpfangen, ricevere 
empfinben, sentire, provare 

empfange 

empfinbe 

empfing 

enipfanb 

crbfeidjen, impallidire 
eveniteli, ricevere 
erringcn, riportare il premio 
della lotta 
etjaljlen, raccontare 

cr 

erbleict)c 

crinite 

ctriiige 

erjaljle 

erblid) 

evljiett 

ervang 

eràofjlte 


flC 


gefallen, piacere 
geljordjen, obbedire 

gcfatle 

gef)ord)c 

gelici 

gelpudjte 


mifj 


mifefnflen, dispiacere 
ìnifigliicfen, riuscir male 

mi tifa Ile 
mifjgluctc 

mipfiel 

mijigliidtc 


wcv 


oeranbern, mutare ueranbtc 

uerbrnudjeii, consumare coll’uso uerbrnud)e 
ucvfcrtigen, compiere uecfertige 

Derlaften, abbandonare uerlnffc 

uerjeljven, consumare berjcljre 

neraiiberte 

uerbraucfjtc 

ucvfcvtigtc 

uetlieji 

oerjeljrtc 


jet 


jeneijjen, stracciare 
jerftbren, distrurre 

jerreijie 

jerftòre 

Servifs 

jerCtorte 


Pari. Perf. 


begongeit 

befycilten 

benrnntnen 

bepflaiijt 


entl)nlten 

cntfteibct 


empfnngen 

empfunben 

erblicfjen 

erigiteli 

etruttgen 

erjal)lt 


gefallen 

gcl)ovd)t 


mijjfaflen 

uiifiglUdt 


Deriinbeit 

uevbrniidjl 

Pcrfertigt 

ucrlaffeu 

oerjeljrt 


jevriffen 

jerftbrt. 
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Verbi inseparabili — Verbi separabili (248-249;. 

§ 248. Alcune delle particelle indicate nel § prec. si uniscono talora, 
formando un tutto inseparabile, a verbi già composti con altre particelle, 
come appare dai seguenti esempi : 


Infinito Presente 

Imi. Pi-es. 

Ind. Impf. 

Part. Perf. 

beànfprudjen, pretendere a 

bemi)prurf;e 

beanfpvucfjte 

becmfprudjt 

kàntiuortcn, rispondere 

beautinorte 

bennhoortete 

bcanlmorfct 

benà<$ri<§tigen, informare 

beun^ri^tige 

benadjric&tigte 

kuad)vid)tigt 

benàdjteiligcti, far torto a 

benarf)teilige 

benacbtciligtc 

bciiadjtfiligt 

6cóbncf)ten, osservare 

beo6ci(f>te 

beobadjtete 

beobadjtet 

beùnruljigcn, inquietare 

beunruf)igc 

beunruljigte 

beunrubigt 

beiirteileit, giudicare 

beurteile 

bcurteilie 

beurtcift 

mifigeftalten, disformare 

mifigcftalfe 

mifjgeftdtete 

inifjgeftaltet 

mijjkrfteljen, intender male 

mifjuerftef;e 

mifjuevftanb 

mijjoerflanbeit 

ueràbfolgen, consegnare 

tìerabfolge 

krabfolgfe 

urrnbfolgt 

t)eràO)cf;eucn r detestare 

oevabf^eue 

kvabfdjeuie 

nevabjdjeut 

uerànlaffen, occasionare 

beranlaffe 

ocranlafjte 

uerantafit 

oernàdjlciffigeit, trascurare 

bernacfjWffige 

bernadjfafiigte 

omiad;laf)'igt 

uevùricicfjen, cagionare 

oerutfadje 

berurfad)te 

toerurfad^t 

ucrurteifeiT, condannare 

nenirtcile 

berurteilte 

berurteilt. 


Nota. Eccetto i composti con miti, tutti gli altri hanno l'accento sulla seconda 
sillaba. 


b) Verbi separabili (trombare Scerba). 


§ 249. Sono sempre separabili le seguenti diciassette particelle 
semplici: 


ab, an, nuf, airè, bei, bar, ein, empor, fort, Ijcr, 

Olii, mil, nari), iiieber, uor, loco, !»• 

l’er la flessione dei verbi composti con queste particelle, come con qual¬ 
sivoglia altra separabile, valgono lo norme indicate nel § 240 Nota 2. 
Ad ogni modo, per meglio chiarire le cose dette, presentiamo nel § seg. 
il prospetto della coniugazione di un verbo separabile. 
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Coniugazione del verbo separabile (250). 


§ 250. 


Coniugazione del verbo separabile 
nbfrfjrciOcu, copiare. 


Indicativo 


3$ jcfireibe... ab, io copio 
bu fcbreibft... ab 
er jdjreibt... ab 
mit fcbrcibeti ... ab 
ibr fdjreibt ... ab 
fie fdjreibeu ... ab. 


Congiuntivo 

Presente. 

%$) fdfjreibe... ab, io copii 
bu fdjreibeft... ab 
et fdjreibe... ab 
roir icffreiben ... ab 
. i()t fc^veibct ... ab 
fie fdjreibett... ab. 


3d) fdjrieb 
bu fdjriebft... ab 
er fdjrieb ... ab 
mir jd)tiebeu ... ab 
i()t jd)tiebet... ab 
fie fd)rieben ... ab. 


Imperfetto. 

ab, io copiava o copiai 3d) fdjriebe... ab, io copiassi o copierei 
bu fdjviebeft... ab 
er fdjriebe... ab 
mir fdjrieben ... ab 
if)t jdjriebet ... ab 
fie jdjriebeu ... ab. 


Perfetto. 

3d) f)abe abgefc^rieben, io ho copiato, ecc, 3d) fiabe abgefdjriebeu, io abbia co¬ 
piato, ecc. 

Piuccheperfetto. 

Sd) batte abgefdjriebeu, io aveva o ebbi 3d) botte abgefd)tìeben, io avessi 
copiato, ecc. avrei copiato, ecc. 

Futuro assoluto. 

3dj «erbe abfdjreiben, io copierò, ecc. 3d) merbe abid)reibeu, io sia per c 

piare, ecc. 

Futuro anteriore. 


3dj tuerbe abgefd)riebeu fjabeit, io avrò 
copiato, ecc. 


3dj tuerbe abgefrfjriebeit babeit, ‘,io 
stato per copiare ecc. 


Seconda forma del Congiuntivo 

Impf. 3tb miivbe abfdjreiben, io copierei, ecc. 

Piucchpf. 3d) mtlrbe abgefdjrieben babeu, io avrei copiato, ecc. 







Verbi separabili (251). 
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Imperativo 

Sing. 2* pers. jcfjreibe... ab, copia Plur. 2 S pers. fcfyreibet ..: ab, copiate. 

Infinito 

Pres. nbfdjreibcit, copiare; abjufdjreiben, di (a, da, per) copiare. 

Participio 

Pres. abfcfjteibeitb, copiando. Pcrf. abgefcfjrieben, copiato. 

Nota. Diremo dunque: btejev ©djtiitfleller fc^i'eibt btojj au§ anbern SMidjevn ab, questo 
scrittore non fa altro che copiare da altri libri; luiv jdjncben ba§ gntijc §{ft ab, noi 
trascrivemmo l’intero fascicolo; jdjvcibet cure Ulufgaben ab, copiate i vostri còmpiti; idj 
Ijabe ttod) nid)t ben 'tirici nbgeid)ricbcn, non ho ancor copiata la lettera; e§ brailli Die! 
■Milite uttb Qeit unt bicje§ 35ud) abjujttyretben, ci vuole molta fatica e molto tempo per 
trascrivere questo libro. 

§ 251. Ecco ora alcuni altri esempi di verbi composti con particelle 
semplici separabili: 

ab 

dbneljmcn, levar via. Pres. icf) neljme ... ab. Part. perf. àbgenommen. 

Altri es.: àbgefjen, andarsene; àbreifcit, partire. 

aii 

ànfaitgen, cominciare. Pres. ict) fange... an. Part. perf. àngefnngen. 

Altri es.: àitgreifen, aggredire; àtifomnten, arrivare. 

auf 

àuffjaufen, accumulare. Pres. iti; fjciufe... auf. Part. perf. àufgefiauft. 
Altri es. àufftefjeit, alzarsi; àufffeflen, por sopra. 

au§ 

àirèfaffen, ommettere. Pres. icf) Ioffe... au». Part. perf. àuSgelaffen. 

Altri es.; àuSbredjen, scoppiare; àuSgeljen, uscire. 

bei 

béigeben, aggiungere. Pres. icf) gebe... bei. Part. perf. béigegeben. 

Altri es.: béiftefjen, assistere; béitrngen, contribuire. 

bar 

bàrbieten, offrire. Pres. icf) biete... bar. Part. perf. bàrgeboten. 

Altri es.: bàvlegen, dimostrare; bàrfteffen, rappresentare. 
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: H 

cui 

éinbrcdjen, irrompere. Prcs. id) brecce ... ciit. Part. perf. éingcbrodjen. 
Altri es. : éinfiiljren, introdurre; éinlnben, invitare. 

cmboi- 

empórbringen, promuovere. Prcs. id) bringe... empor. Part. perf. empórgebrQdjt. 
Altri es.: empórfjeben, sollevare; empórftyaueit, guardare in alto. 

fori 

fórheben, continuare a Pres. id) vebe ... fort. Part. perf. fórtgevebet. 
discorrere. 

Altri es.: fórtbaucrn, durare; fórtjejjen, continuare. 

Ijcr 

Ijérbringcn, apportare. Pres. id) bringe ... f)er. Pari. perf. f)érgebrnd)t. 
Altri es.: Ijérfùljren, condurre qua; Ijérfocfen, allettare. 

f)tit 

t)ingel)en, andar là. Pres. id) get)e... l)in. Part. perf. Ijingegongen. 

Altri es.: C)inftetlen, porre in un luogo; Ijintrngen, portar in un luogo. 

mit 

miiteilen, comunicare. Pres. id) leile... mit. Part. perf. mitgeleilt. 

Altri es.: mitnefjmen, prender seco; initjpielen, prender parte al giuoco. 

und) 

nàd)benlen, riflettere. Pres. id) beute... nad). Part. perf. nàd)gebod)t. 
Altri es. : nàd)laufen, correr dietro; nàd)folgen, seguire, succedere. 

nieber 

nieberfjouen, uccidere. Pres. id) I)oue... nieber. Part. perf, niebergeljauen. 
Altri es.: nieberfaflen, cadere a terra; nieberlegen, porre in terra. 

bor 

bórfdireiben, prescrivere. Pres. id) fdjreibe ... bor. Pari. perf. uórgefd;rieben. 
Altri es.: nórlefen, leggere ad alta voce; bórgebeu, pretendere, fingere. 

lOCfl 

roégtnerfeu, buttar via. Pres. id) merfe... Weg. Part. perf. tuéggeroorfen. 
Altri es.: roégge^en, andar via; raégnefjmen, tor via. 

jufenben, mandare a. Pres. id) fenbe ... ju. Part. perf. jùgeinnbt. 
Altri es.: jufliepeii, affluire; jureben, consigliare. 





Significato delle particelle separabili (252). I5l 

< 252. Quanto al significato delle predette particelle separabili, si noti: 
* io ufi indica allontanamento e separazione (àbfcblngcn, spiccare bat¬ 
tendo; ùbipilifiT, spuntare); . - 

2° all esprime il contrario di ab. e perciò l’accostamento (àntoufen, 
avvicinarsi in fretta; ànpfiifjlen, attaccare ai pali); 

3 ° mtf, il cui significato fondamentale è « sopra » (àuffegeit, por sopra), 
indica altresì il finire, il compiere (àufeffeit, mangiare, consumare; àuftauen, 
sdiacciare), oppure l’aprire, (àuftljun, dischiudere); 

4° ans, « fuori da » (risponde al lat. ex), designa moto dall’interno, 
allontanamento, scelta, termine, compimento (àuStreten, uscire, ritirarsi; 
auSfefco'. esporre; uu?imit)(cn, scegliere; àuStrinten, finir di bere; àuStoeinen, 
cessar di piangere); 

5° bei, « presso », significa vicinanza (béiinol)ncu, assistere); 

i}« bar, equivalente ad (jin, significa « verso » (biirleif)ett, imprestare; 
bàmidjen, porgere); 

7° eilt, equivalente ad in con valore avverbiale, indica un movimento 
dall’esterno all’interno (éinbringett, penetrare, insinuarsi; éinfiifien, infon¬ 
dere), anche figuratamente (éinjdjlafcn, addormentarsi; éin|ìef)eit, entrar mal¬ 
levadore); 

8° cmpor vale « in alto », « in su », sì in significato proprio come 
in figurato (ctnpórfcf)auen, levar gli occhi in su; empór?d)roingen, lanciare in 
alto; cmpórftcigen, emergere, ascendere); 

9° fort che, come avverbio, vale propriamente « avanti », « innanzi », 
esprime in composizione, oltre all’idea di allontanamento, anche quella di 
continuazione, persistenza nell’azione designata dal verbo (fórtarbeiten, con¬ 
tinuare a lavorare; fórtftojjen, scacciare spingendo; fórtlviecfjen, andarsene 
rarapicando); 

10° Ijer, « verso qua » (lat. huc) , esprime direzione verso chi parla 
(Ijérbitten, pregar di venire; ()érma^en (ficif)), recarsi qui, accostarsi; l)ér» 
Ì$(ei$cn, avvicinarsi pian piano); 

11° Ijin, « verso quella parte » (lat. illue, eo ), è l’opposto di (jer (f)in= 
blirfcit, guardar verso un luogo; f)injinrren, guardar fisso verso una parte); 

12° mit, « con », indica compagnia, partecipazione ad un’azione (mit« 
fonimeli, venire con altri, accompagnare; mitftreiten, prender parte al com¬ 
battimento; mltleiben, compassionare); 

13° nari) significa « dopo », « dietro » (nàcbfltbeiten, lavorar dopo altri, 
copiare, rifare; n;i<f)gef)en, andar dietro; nàd)recf)nen, rivedere un conto); 

14° nieber, « giù », « all’ingiù », anche in senso traslato (nieberblirfen, 
guardare in giù; niebergefien, discendere; mcbcrfomtiien, sgravarsi, partorire; 
niebermadien, abbattere, uccidere); 
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Particelle composte separabili (253;. 

Ji" uor vuol dire «davanti», «prima» (oórarbeiten, lavorar più 
presto, preparare un lavoro; Uikfal)ren, precedere colla vettura; nórfdjreiten, 
camminare avanti); 

1 |,M Itieg risponde all’italiano « via » ed esprime l’idea di lontananza, 
assenza, anche figuratamente (loégbleibcn, non comparire, rimaner via; 
loégblideii, guardare altrove; toégbrenn*n, abbruciare interamente); 

17' jti indica direzione verso .un luogo (jùbriugen, apportare; jùtncnbeu, 
volgere verso) oppure aggiunzione, chiusura, continuazione Qùlegen, aggiun¬ 
gere, coprire; jùtfjun, aggiungere, chiudere; jureiten ( intr .), continuar la ca¬ 
valcata; (trans.) addestrare, scozzonare). 

§ 253. Oltre alle predette particelle semplici, la lingua tedesca pos¬ 
siede molte particelle composte, che si congiungono pure con verbi 
e sono separabili. Questi verbi hanno tutti l’accento sulla seconda sillaba 
della particella. Eccone alcuni esempi : 

bebor 

beoórteiltn, soverchiare, fraudare . Pres. id; teile... bctior. 

bnbei 

bnbéiftefjen, esserci presente . . Pres. id) ftefje ... bnbei. 

bafjcr 

bnl;érfliegen, venir volando . . . Pres. id) flicge... buffer. 

bnijin 

bafpnfdjrainben, dileguarsi . . . Pres. id) piombe... bal;in. 

burnii 

barànbinben, attaccarvi .... Pres. id) binbe... bnrnn. 

bnrauf 

baràuflegen, porci sopra .... Pres. id; legc... bnrauf. 

bntiott 

banóntrngen, portar via ... . Pres. id; tinge... bnnon. 

burnir 

bnoórftellen, porvi innanzi . . . Pres. id) flette... bnoor. 

bnju 

bajufejjeit, aggiungervi .... Pres. id; fet;e... bnju. 

bnjuiifrfjen 

bnjmifd;enftetten, interporvi . . . Pres. id; flette... bnjraifdjen. 



Particelle composte separabili (253j. 
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ctnficr 

einljérgefjen, andare, avanzarsi . • . Pres. id) gefjeeitifjer.. 

cntfleflen 

entgégengefjen, andare incontro . Pres. id) gef;e ... entgegen. 

cntjniei 

entjméifd^Iogen, rompere in pezzi . Pres. idj fdjlage ... «ntjfflei. 

Ijernb 

f;eiàbfteigeit, discendere .... Pres. icfj fteige ... tjerab. 

fjcrnn 

^erànfommen, avvicinarsi . . . Pres. id) {ornine... Ijercm. 

Ijcrnuf 

fjcràtiffteigeu, ascendere .... Pres. idj fteige... {jetcìuf. 

Verona 

Ijeràuatragen, portar fuori . . . Pres. id) froge ... (jerntis. 

fjcrbci 

{jerbéifmtfen, accorrere .... Pres. id) faufe... (jerbei. 

f) crei n 

{jeréinfommeti, entrare .... Pres. id> fomme ... fjcrein. 

' Ijeruber 

fjeriìberbringen, far passare al di qua Pres. id) bringe... fieriibev. 

Ijcrtim 

fjeriimtrogen, portare attorno . . Pres. id) troge... Ijerum. 

ficruitter 

Ijevùutennevfen, gettar giù . . . Pres. id) merfe,.. fjerunter. 

Iicruor 

berbóvbringen, produrre .... Pres. id) bringe... bjeruov. 

l)crju 

t)erjùtreten, venir qua .... Pres. id) Irete... fcerju. 

fjinob 

fjinàbbringen, portar giù.... Pres. idi bringe... Ijinob. 




Particelle composte separabili (2.53). 


fjinauf 

fjinàuflaufen, correre su ... . Pres. id) lanfe ... tjinouf. 

lituano 

bittàuSreidjett, porger fuori . . . Pres. icf) rcicfjc... Oimut‘3. 

fjincin 

binéinfù()ten, condur dentro . . Pres. icf) fiibrc ... f)ineiit. 

biuiiber 

f)inuficvful)ren, condurre dall’altro lato Pres. icf) fiibrc ... fjinubcv. 

f)inuntcr 

binùnterfliejjen, scorrer giù . . . Pres. icf) fliejjc... fjimmtev. 

Qitnoeg 

bintoégnebnten, toglier via . . . Pres. icf) ttefjme... f)inmeg. 

f)inju 

Ijtnjùetfen, accorrere. Pres. i<b file... bii'àu* 

uberei» 

tìberéin|timmen, consonare . . . Pres. icf; [tintine ... iiberein. 

iman 

Dotónbleibett, rimanere innanzi . Pres. id) bfeibe ... Dormi. 

Dorati^ 

ooràu»reiten, precedere a cavallo.. Pres. id) reite ... Uormi§. 

borbct 

borbéiflreicbert, passar rasente . . Pres. id) ftreicfje ... Dorbei. 

\ 

uorfjcr 

Dorf)érjef)en, prevedere .... Pres. id) jcf)e... Dorfjer. 

oorftber 

Dorùbergleiten, passare scivolando. . Pres. icfj gleitc... ooriibev. 

jurtitf 

jurudfefjren, ritornare .... Pres. id) febre ... juriid. 

jufammen 

jufàmmenjlitrjen, rovinar giù . . Pres. icb fiiirje... jufammen. 
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c) Verbi ora separabili ora inseparabili 

(bnlb trciinOare bnlb uutreiiubnrc inerba). 


§ 254. Si comprendono nella categoria dei verbi che ora sono separa¬ 
bili, ora sono inseparabili, quelli che si uniscono alle particelle burrf), 
iibcr, iintcr, imi, e, talora, anche quelli che si congiungono con Ijintcr e 
luibcr (luieber). Se non che, mentre per i composti con queste due ultime 
particelle ci riferiamo a quanto fu osservato nelle Note 1 e 2 del § 244, 
diamo per i verbi che si congiungono alle prime quattro un elenco (1) dei 
più notevoli, ricordando che nei separabili l’accento principale è sulla 
particella, laddove negli inseparabili l’accento principale cade 
' sulla sillaba radicale del verbo (cfr. § cit.). 


§ 255. 1. Verbi composti con burrf). 


a) Inseparabili 


burrfjbébm, far tremare, conquassare 
burrf)bcijjen, mordere da parte a parte 
burdjbétteln, percorrere (un paese) 
mendicando 

burdj&Iatlcrn, sfogliare (un libro) 
bttrrfjbfirfen, percorrere con lo sguardo 
bnrc^bófjren, traforare, trafiggere 
burrfjbrédjen, sfondare, aprir con forza 
burdjbénfen, riflettere 
burrf)bringen, penetrare 
buvrf)f;i()ren, traversare 
butd)f(i'egen, trapassare volando 
burrf)fliefjen, percorrere, bagnare 
biitrfjfórfrfien, investigare a fondo, e- 
splorare 

burrf)géf)cn, traversare 
burrfjglaiijen, penetrare col proprio 
splendore 

burrfjirren, traversare errando 


burrf)fricrf)en, passar carponi 
burdjlàufen, traversar correndo 
burdjléfien, passare (un dato tempo) 
burrfjléfeu, percorrere (un libro) 
burrfpitéjfen, misurare da capo al fine 
burd)im)rf)eii, frammischiare 
burdjnaffett, bagnare, inzuppare 
buvrfjréifen, percorrere (un paese) 
burdjfrfjàuen, percorrere coll’occhio 
burrfjftérfjen, traforare, trafiggere 
burrfjfto&ern, frugare, rovistare 
burrf;ftreifen, andar vagando 
burrf)|'tn'egefii, stregghiare 
buvrfjmuubern, viaggiare 
burdjinótcn, passare a guado 
burrf)iouf)Ien, frugare, rovistare 
burtfip'e^en, attraversare, percorrere 
burrfijitteni, far tremare, rimbombare. 


(1) Avvertiamo qui che parecchi verbi indicati nell'elenco sono ora separabili ora 
inseparabili, pur conservando talvolta lo stesso significato. Alcuni di essi si troveranno 
menzionati: per gli altri vedasi un buon vocabolario. 
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Verbi separabili con buri) — Inseparabili con iibcr (255-256). 


b) Separabili 


bùrdjarbeiten, elaborare 
bur<$bncfeit, cuocere bene 
(ficf;) burd)bettelu, guadagnarsi la vita 
mendicando 

burdjblattern, sfogliare un libro 
bùvdjbofji'cn, traforare 
burcprenuen, passar bruciando; scap¬ 
pare 

bùrdjbringen, far passare attraverso; 
sprecare 

biirdjbringen, compenetrare, trapas¬ 
sare 

biird)glanjen, tralucere, brillare a tra¬ 
verso 

bùrd)vei)en, passar viaggiando 


biirdjjdjauen, guardare a traverso 
biirdp'djlogcu, penetrare a traverso 
j&uvdpdjcn, riuscire, venire a capo 
bùvdjilu'cdjen, parlare a traverso, co¬ 
municare per 

bùrdjflfden, ficcare a traverso 
bùvdjftòbeni, frugare, rovistare 
biird)ftreid)en, cancellare 
bvirdjjìriegeln, stregghiare 
bórdfireiben, cacciare, spingere a tra¬ 
verso 

biird)treten, rompere coi piedi, sfon¬ 
dare 

biird)trngcn, portare per 
bùrd;u>iid)cn, scappare, sfuggire. 


§ 256, 2. Verbi composti con filler. 

a) Inseparabili 


iiberànltoorten, consegnare, rimettere 
iibevàrbeiten, limare; strapazzare 
iiberbàuen, edificare sopra 
iiberbringen, recare 
iiberbàuen, coprire di tetto 
iiberbénfen, riandar col pensiero 
ilberéileit, affrettar troppo, soprag¬ 
giungere 

ilberéffen (fidj), mangiar troppo 
ilberfuf)ren, convincere 
uberfàflen, sorprendere, cogliere 
iibcrfliegen, passare a volo 
ilbevgében, rimettere, consegnare 
iibevgéljen, passare, tralasciare 
iibergiejjen, bagnare, irrigare 
tibergólben, indorare 
ubecf)Sren, non intendere; far recitare 
(la lezione) 


uberfjupfen, saltare, passar saltando 
iibevlléiben, rivestire di, incrostare 
iiberfléifiern, impiastrare di colla 
iibcrlà|fen, rilasciare, cedere 
iiberlégen, considerare, riflettere su 
ilberlé)en, saltare, oraraettere leggendo 
fiberliefent, consegnare, trasmettere 
iibermàdjen, rimettere, consegnare 
ubernàc^tcn, pernottare 
ilberitéljmen, assumere, prendere l’as¬ 
sunto 

iiberrà}d)cn, sorprendere 
iibevrében, persuadere 
iiberfdjàtteit, adombrare 
iiberjdjiueit, percorrere con l’occhio 
iiberf^iffen, traversare (il mare, ecc.) 
iibeijdpiéim, coprir di neve 
iiberidjréiten, passare, oltrepassare 




Verbi inseparabili e separabili con iilwr (257). 


ilbev)rf)utteii, coprire (di terra e sim.); 
colmare 

itberfcfjtoéinmen, inondare 
iiberféljeit, abbracciare collo sguardo, 
esaminare; trasandare 
ilbcrféfcen, tradurre 
iiber) i 1 beni, inargentare 
(ibeifómmmi, passar l’estate 
uberfpinnen, coprir di filo, di seta 
iiberfprlugeii, saltare, ommettere 
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iiberfléigen, salire, montar su 
ilberjlréuen, spargere sopra, seminare di 
iibertràgeii, trasferire, incaricare 
iibertrcten, trasgredire, prevaricare 
iiberméifen, convincere 
Ubertnérfen (fid^), venire in dissensione 
con alcuno 

ùbenuintern, svernare. 
ilberjéugen, convincere 
iiberjieljen, coprire, rivestire. 


§ 257. b) Altri verbi Inseparabili composti con iibcr 

CHE ESPRIMONO ECCEDENZA, SOPRAVANZAMENTO 


ubevbieien, offerire di piti 
Uberftugetn, oltrepassare l’ala del 
nemico, distendersi oltre 
itCìevfuffen, sovrempiere, riempier 
troppo 

iiberljaufen, ricolmare 
(l'icf)) iiberijébeii, insuperbirsi; iiber= 
Oébcii ( alt .), dispensare 
itbevlàben sovraccaricare 
iiberlében, sopravvivere 
itberliften, superare in astuzie, ag¬ 
girare 

iibermàttiten, vincere (con superiorità 
di forze) 

iiberréiten, strapazzare un cavallo, 
oltrepassare a cavallo 
iibetvénnen, oltrepassare correndo 


iibcrjàljen, soprassalare 
itberfdjàljen, stimar troppo 
ttberfd)réieit, gridar più forte d’un 
altro 

ilberipànneii, tender troppo 
iiberftéljen, sopportare, soffrire 
itberftimmen, vincere con la plura¬ 
lità dei voti; alzar troppo il suono 
iiberftruineii, traboccare 
tibertaiibcn, stordire 
iibertréffen, sorpassare, superare 
ùbertreiben, sforzare, esagerare 
tlbertrinfen, bere eccessivamente 
iiberwà^feit, coprire crescendo, cre¬ 
scere al di sopra 
ùbcriuiegen, preponderare 
iibcrluinbeu, superare. 


c) Separabili 


ubevblriben, rimanere; sopravanzare 
uberfdjven, uccidere passando;.passar 
sopra; traghettare 
ubevfeileu, limare, ritoccare 
uberfliefjen, traboccare 
uberfiifjten, trasportare 


ubetfilffen, travasare 
ubergeljen, passare, disertare 
ubergiefeen, travasare 
ubergreifen, usurpare, violare(i diritti) 
uberf)n(tfii, tener sopra 
fiberfjangen, pender fuori, sporgere 
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Verbi inseparabili con unt (258) 


uberfocfyen, traboccare bollendo; ri¬ 
scaldarsi 

uòerlefen, scorrere leggendo, leggere 
in fretta 

ùberreiteit, passare col cavallo; ab¬ 
battere 

uberfcfjiejjeit, tirare oltre il segno . 
ubei'ldjiffen, trasportare per acqua 
Ii6erjd)utten, versar troppo, travasare 


uberfehen, passare, traversare 
uborfieben, traboccare bollendo 
uberfpringen, saltar sopra; sporgere 
uberjtefjen, stare a cavaliere; spor¬ 
gere 

ijbcvftmieli, spargere sopra 
ubertreten, cambiar partito; straripare 
u6erroerfen, gettar sopra, porsi ad¬ 
dosso. 


258. 3. Verbi composti con Ulti. 

a) Inseparabili 


uinàvinen, abbracciare 
umbrangeu, far ressa, affollarsi 
umbiificn, spargere odore 
iintfiìfjrcn, andare attorno in carrozza 
umfàngeit, abbracciare 
iimfàffen, abbracciare, comprendere 
umflàtlern, svolazzare intorno 
umfliegen, volare intorno 
umflicBen, bagnare attorno 
mnflóren, coprir di un velo 
umfhiten, circondare colle onde 
umgàvnen, prendere nelle reti 
umgéfjeti, scansare; girare (una diffi¬ 
coltà, una posizione) 
umgittern, circondar d’una grata 
iiinglanjen, circondare di splendore 
tmigvéifen, stringere colla mano 
umgvénjeii, circoscrivere, limitare 
iiin()àlien, gettar le braccia al collo 
unifjangeii, sospendere attorno 
umljutlen, velare, coprire all’intorno 
umtyupfen, saltarellare attorno 
uniflàmmern, abbracciare stretta- 
mente 

uiufléibrii, rivestire, coprire 
umframeit, inghirlandare 


umfcéifen, cerchiare 
utulàgerit, assediare, importunare 
umléudjten, irradiare 
ummàuern, cingere di mura 
umn;iif)tcn, circondare di tenebre 
unmébelii, annebbiare, offuscare 
iiinpflàujen, circondare di piante 
nmràufc^eii, risuonare intorno 
umréit'cn, viaggiare intorno 
umréiten, fare il giro a cavallo 
mnjdjifren, navigare intorno 
umfdjliejsen, inchiudere, racchiudere 
umfd)(ingen, avvincere, attorcigliare 
uiujdjraiifeu, circoscrivere, limitare 
all’intorno 

umfcfyréiben, circoscrivere, usare cir¬ 
conlocuzioni 

umjdjutten, coprire (di terra), rincal¬ 
zare 

unifégcln, far vela, navigare attorno 
umjétjen, attorniare 
itinfpàmten, aggavignare, compren¬ 
dere colla spanna 
mnftécfen, ficcare all’intorno 
umjtéflen, circondare, attorniare 
umtàujeit, ballare intorno 



Verbi separabili con uni — Inseparabili con unter (258-259; 
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ummé^en, spirare intorno umjfefjen, circondare di 

utmoinben, attorcigliare mnjingeln, attorniare, assediare, 

untinólfen, annuvolare • * 


b) Separabili 


ùmnrbeiten, riformare, ritoccare 
ùmbnueit, ricostrurre 
umbiegen, ripiegare 
ùmbilben, riformare 
ùmbittben, avvolgere, indossare 
ìimblofen, rovesciar col soffio 
limbldttern, squadernare 
umbtedjen, rompere, scomporre 
ùinbringen, assassinare 
umbecfeit, apparecchiare altrimenti la 
tavola; ricoprire 
ùnibrutten, ristampare 
umfaljren, rovesciare 
ùmfdrben, ritingere 
iimfaffen, incastonar di nuovo 
ùmformen, trasformare 
umfrogen, informarsi da per tutto 
unifulleit, travasare 
umgcljen, circolare, andare in pro¬ 
cessione 

mngiejjen, riversare, travasare 
ùmfjftngcii, indossare, sospendere al¬ 
trimenti 


ùmfcljren, voltare, tornare indietro 
ùmfleiben, mutar gli abiti (ad uno) 
ùmfominen, perire 
ùmfoben, ricaricare, trasbordare 
umleiten, stornare 
ómmejfen, misurar di nuovo 
ùmnefjmeit, indossare 
umpflnnjen, trapiantare 
limreiten, rovesciar col cavallo 
ómfd)affen, trasformare 
ùmjd&reiben, trascrivere, ricopiare 
um^iitten, rovesciare 
ùmfegefn, colare a fondo 
ùmjetjcn, trasportare; scomporre 
uinfpannen, mutare i cavalli 
ùmftecfen, trapiantare 
ùmjlellen, collocare altrimenti 
unttonjen, rovesciar ballando 
umtreten, rovesciar col piede 
umroefien, rovesciar col soffio 
tìmjieljen, mutar casa, sgomberare. 


§ 259. 4. Verbi composti con unter. 

a) Inseparabili 


unterbiuben, bendare, fasciare 
unterbléibcn, cessare 
unterbrécfien, interrompere 
nnterbréiten, sottoporre, sottomettere 
unterfàngen, osare; imprendere 
untergében, sottoporre, assoggettare 
utitergràbeit, scavare, distruggere 


unterljàften, mantenere, trattenere 
unterfjànbeln, negoziare, trattare 
unteriódjen, soggiogare 
unterlàjfen, tralasciare 
unterlàufen, inlividire 
unterliegen, soccombere 
unterméngen, frammischiare 
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Verbi inseparabili e separabili con unici (259). 
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unteméfjmen, intraprendere 
unterpflugen, ricoprir di terra arando 
ttnterrében (fid)), trattenersi in di¬ 
scorsi, abboccarsi 
unterridfteit, istruire, ammaestrare 
untetfàgeit, interdire, vietare 
unterfdjéiben, distinguere 
untejtfdjlàgen, intercettare, sottrarre 
unterfdjréiben, sottoscrivere 
unterftéfjen, ardire, osare 


unterflùfjen, appoggiare, puntellare 
iiitterfùcfjen, disaminare, esaminare 
untertréten, calpestare, opprimere 
imterwéijen, istruire, insegnare 
uittertoérfen, assoggettare, sottomet- 
« tere 

unterminben (fid)), ardire, osare 
unterjéidpten, segnare, sottoscrivere 
unterjiffjen, sottolineare; fid) unter* 
jiejfen, incaricarsi, sobbarcarsi. 


b) Separabili 


unteibreiten, stendere di sotto 
ùnter&ringen, mettere a coperto, al¬ 
bergare; impiegare 
unterbuden, tuffare, avvilire 
ùuterfnffen, prendere a braccetto 
ùiitergef)en, andar giù, perire 
unter^alten, tener sotto, appoggiare 
ùnterfommen, trovar ricovero, impiego 
ùnterlegen, metter sotto, supporre 
ùnterfdjieben, cacciar sotto, sostituire 
ùnterfctjen, sottoporre 


lìntcrfinfen, sommergere, sommergersi 
ùnterftedcn, cacciar sotto; incorporare 
ùnterftdjen, essere al coperto 
ùtiterftellen, metter sotto 
linterftcnimeii, puntellare 
ùnterfheuen, sparger sotto; intro¬ 
mettere 

iintertaud)en, immergere; tuffarsi 
ùntertreten, mettersi sotto, mettersi 
al coperto. 



Preposizioni col genitivo (260). 
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CAPITOLO X. 

Le preposizioni 

(2>ie llkntiofitioneu, bie 5yerJ)(iltiiid< ober Slonuiirter). 


§ 260. Reggono il genitivo le preposizioni : 


onftott (ftntt), in vece di, in luogo di 
aufjerfjalb, al di fuori 
bieSfeit (bie»|'eit§), di qua, da questa 
parte 

jenfeit (jeufeitS), di là 
fialber (f)a(bett), a motivo, a cagione 
inmitteit, in mezzo a 
fraft, in virtù, in vigore di 
infolge, in seguito a, in conseguenza di 
Inut, a tenore di, secondo 
mitteté (mittelft), mediante 
innerl)alb, entro 


oberf)n(b, al di sopra 
unterfjalb, al di sotto 
miflen, um...miHen, per amore, in 
grazia di 

unbeicfwbet, senza pregiudizio, salvo 
ungca^tet, non ostante 
oermittelS (Dermittefft), mediante 
bermoge, in virtù di 
toafjrciib, durante 
tnegen, a motivo, a cagione 
jufolge, in conseguenza di, conforme. 


Nota i. Propriamente non si tratta qui di vere preposizioni (gigentlirfie opp. 'Kb; 
verbial* ijkapofitioiten), ma piuttosto di preposizioni improprie, nominali o aggettivali 
(Uiteigeiitlicfje opp. Jlominat» ober Kbjeftio=t))rapoiitioiicn), costituite 1» da sostantivi, 
in caso acc. (come fraft ; cfr. bie ffraft, la forza) o gen. (es. mittelS da b«S TOittci, iì 
mezzo); 2° da composti con preposizioni proprie e sostantivi (es. imnitten, 
da in, in, e bie 'Blittc, il mezzo, il centro); 3° da composti con sostantivi e 
aggettivi o aggettivi pronominali (es. innerfjalb, da imier, interiore, e dallar-^ 
caico halpa, bie §albe = bie Seile, parte; cfr. sopra fjulbev; bieèjcit, dall’agg. pron. ^ 
biejer e So ite): 4° da participi (es.: imgeiufjtot, da adjtert, considerare, col prefisso ne¬ 
gativo un»; loiifjrenb, da tuatjren, durare). 

Nota 2. (jitlber iljnlbcn) si pospone sempre al genitivo; p. e. be§ ìfflofjlftanbS 
batbcr, per decoro; Gf)ren fjatbcr, per punto d’onore. Si comprendono perciò i composti 
b e § fjntb, perciò; ioc»l)alb, per la qual cosa; luebfjnlb? perchè? 

Nota 3. tuegcn si mette tanto prima quanto dopo il sost. Es. : tuegen ftrantfjeit, 
per malattia; ineineS Setter» ìoegcn, a causa di mio cugino. 

Nota 4. luiflen si premette pure al suo genitivo. Es. : beS eigeiten Sefteit reiftcn, pel 
proprio bene; fcittcr 'Jìad^lflffigfeit luitten, a cagione della sua negligenza. Quindi usando, 
come piu spesso si fa, uni... mi (leu, il genitivo si mette in mezzo. Es. : imi @otteS 
tuitten, per 1 amor di Dio ; utn beS fJftiebenS luitten, per amor di pace. 

Nota 6. Ijnlben, lutgctt, luitten, itili... luiflen si congiungono col genitivo dei pro¬ 
nomi personali nel modo seguente: meinet(jalb(en), beinetf)alb(en), feinetf)alb(en), ifjreD 


Stampini, Grammatica tedesca. 
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Preposizioni col dativo — Ora col genitivo ora col dativo (261-252). 

fjnlbfeiO, uiijcrtl)alb(en), titrctl)alb(en) (cfr. anche Nota 2); titeiiictrocgen, eec.; meinclimflcn, ecc.; 
unt meinettuifien, ecc. In luogo di beiteli roegen, toercit roegen si può anche usare beffent» 
toegen, bcrcntroegen. 

Nota 6. Anche uitgcarijtct e iiiibcjrtpiDct talvolta si pospongono. Es. : bes jcl)lc<i)tcn 
UBetterS ungeadjtet, nonostante il cattivo tempo (cfr. beiiemmgcad)tet, ciò non ostante); 
jeincr iNcdjte unbcjdjabct, senza pregiudizio de' suoi diritti. 

Nota 7. .(tifoide, quando è posposto al proprio caso, vuole il dativo. Es.: betnent 
®efel)le jufolge, conforme al tuo ordine. 

Nota 8. Anche nui;crl)!tlb. tnurrljnlb, nmljmtb e tucgeit si uniscono talora col 
dativo. 

Nota 9. Vi sono pure altre parole che si possono adoperare a guisa di preposi¬ 
zioni col genitivo, come 

angefidjts, in faccia (bnc- 'Kiigefidjt, faccia, volto) 
bef)lif§, a fine, ad effetto di (ber Sìefjuf, scopo, effetto) 
bctreffS, riguardo, rispetto a (betveffen, riguardare, concernere) 
bejiigiid), relativamente a (bejiigiicf). relativo) 

Ijinfidjtlid), in riguardo a (bie §infid)t, sguardo, riguardo) 
rilcffid)ttid), per rispetto di (bic Miieffidft, riguardo, rispetto). 


§ 261. Reggono il dativo le preposizioni; 


ou§, da, fuori di (lat. ea;) 
oufjer, fuori di (lat. extra), eccetto, 
tranne 

bei, presso a, vicino a (lat. apud) 
entgegen, incontro 
gegeniibev, dirimpetto 
gemali, conforme a 
mit, con 

nad), dopo, dietro, verso, secondo 


nad)[t, accanto, vicino a 
nebft, insieme con 
lami, insieme con 

feit, da, sin da (un tempo in poi; 

cfr. fr. depuis) 
poti, di, da (lat. a , ab) 
ju, a (lat. ad), da, di 
jttloiber, contro. 


Nota 1. gemiifì e gcgcitiibcv possono stare prima e, preferibilmente, dopo il so¬ 
stantivo; ma si dirà sempre miv, bit, utt§ gegeniiber; cntgcgcit e jtlluiber si pospongono 
sempre. E così del pari si pospone spesso noci), quando significa secondo, come bem 
fiufjern thnjetjcn itati), secondo l’apparenza (esteriore); 3t)vcv Dtcdfmung tind;, secondo il 
Suo conto. 


Nota 2. Alle prep. che reggono il dativo si deve aggiungere anche ob, sopra, al 
di sopra (cfr. I’avv. obett, su, di sopra); questa per altro è antiquata, e nel significato 
di « a cagione di » si trova anche unita al genitivo. Cfr. § seg. 


§ 262. Reggono ora il genitivo ora il dativo le preposizioni: 

binnen, entro, fra, nel termine di (tempo) 
liing§, lungo, lunghesso 

ob, a cagione di (nel significato di « sopra », cfr. § prec. Nota 2) 
trojj, non ostante, malgrado 
ttnfern 


unlneit | 


non lungi da. 








Prep. con 1 acc. Ora col dat. ora coll'acc. — Prep. articolate (263-260 . 163 

™ J ° Note ' ed 8 al § 260 quanto a • pfolge, aufserbnlb 

innervo», md^tenb e roegen. Riguardo a enttong cfr. la Nota '2 al § seg. ' 

§ 263. Keggono l’accusativo le preposizioni: 
bi§, fino a 

biird), per, per mezzo, attraverso 
(frane, par, lat. per) 
enllong, lungo, lunghesso 
fiir, per, in favore di (frane, polir, 
lat. prò) 


gegen, verso, contro 
ofjite, senza 
fonber, senza 

tuit, intorno, per (in cambio di) 
miber, contro. 


fonbe^^^i^él^^sènzadubbio*;^onber^ur^'sMM» paura* ecc. qUalChe l0CUZÌ ° ne ’ C ° me 

avveSaY m ?ntr“riL 8Ì utre,mrr e ma K 8 Vtl S Ufet Ì n,Ia "«/ lun «° la -va (talora 
sost., enttong beS gtuffeS, lungo il fiume! " “ PU ' C bCI " * Iuffc cl,tIan 8 e - P nma del 

fleti oS verso BCfle " “ tr ° Va anche « tn - E - »« Rimmel, verso il cielo; 

§ 264. Keggono il dativo e l 'accusativo le preposizioni : 


(in, a, vicino a, verso a (lat. ad) 
auf, su, sopra, in 
fjinter, di dietro 
in, in 

iteben, allato, accanto 


ii6er, sopra, oltre 
unfer, sotto, fra 
«or, innanzi, prima 
}tDi)djen, fra, tra, in mezzo a. 


Jr 2 f 5 'i L a f ep0sizi0ni rt "' K I» possono contrarsi col dativo 
dell arttcolo determinato sing. bem, e anche col fem. sin,, ber quind 

abbiamo spesso am, tut, beim, oom, a „ r , in luogo di an ben, £ bem 
bei bem, non bem, ju bem, ju ber. ' em ' 

intria^S 08 ";?” 1 /"' “ Uf ' *""»• «»• «« Possono unirsi 

“ ““ i 8 P ?ì 0,a C .° llait neutr - acc - ^1 modo seguente: mi! ing 
buirfjg, furi, uberà, uml, in vece di an bai, in bai, nuf bai 'bunfj 
boé, fur bai, fiber boi, um bai. ' ’ 

§ 267. Similmente quando il pronome neutro ioni (interrogativo 
o relativo) dipende da una preposizione che reggfi.caso7aCo 
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Preposizioni in composizione con pronomi (267). 

l’accusativo, può fondersi con essa in una sola parola ma coll’accento 
sulla preposizione, prendendo la forma luo, se la preposizione comincia per 
consonante, e )uor, se l’iniziale della preposizione è una vocale. E però 
p. e. in luogo di burcf) tua? si dirà luoburri), e in luogo di in mo8 si dirà 
lucrili. Similmente abbiamo ìuotàit, luoràuf, ìuoràud, luubéi, WOfttr, 
luofléflen, luoljintcr, luoréiil (corrispondente ad in con \'acc., mentre murili 
corrisponde ad in col dat.\ luoiltit, luoiicLrf), munitoci', tuoi ulitcr, IUUUóh, 
luoUór, luoju, che ban valore di avverbi pronominali (iprouominal- 
9(bbertoieii) sì interrogativi come relativi che, aveudo pur forza 
di congiunzioni, si potrebbero eziandio chiamare avverbi congiun- 
zionali (Gonjuiictionat^lbuertoien). 

In guisa analoga, in vece di usare il pronome dimostrativo retto da 
queste stesse preposizioni, quando si tratti di cose inanimate, e special- 
mente in luogo di bnd (questo, ciò), si adopera la forma ba innanzi a 
consonante e bnr innanzi a vocale, formando una sola parola con la pre¬ 
posizione, sulla quale sta generalmente l’accento. E però si avrà bnrdit, 
baràuf, bnrànd, bnbéi, bnburd), bnfiìr, bnfléflen, bnljfntcv, barin (= in bem), 
barétu (= in ba?), bainit, bauàrfj, baruber, bnrùittcr, toauón, bauór, b« 3 u 
(aggiungi anche bajiuxfdjcu), che talvolta si pronunciano coll’accento sulla 
sillaba iniziale (bàitut, bdrnuf, bàrnud, bàtoei, ecc.), il che avviene quando 
si voglia far spiccare in modo speciale il dimostrativo. E poiché è noto 
che il pronome ber si usa pure come relativo (cfr. § 147), così si com¬ 
prende che anche la forma ba si possa adoperare in unione a preposizioni 
con forza di relativo, specialmente in poesia, ma sempre con l’accento 
sulla preposizione. Quindi, p. e., barin, baillit possono valere rispettiva¬ 
mente per luorin, luomit. 

Nota i. In luogo di baran, barauf, barau^, ecc., talora si adoperano Ijicràit, 
(jieràuf, binami, fjierból, bierbùrrfj. bicrgégen, bini», binéiii, bierfur, bicrfn, binuiit, 
(jicrnàrfj, Ijiciubcr, binùnter, Ijicruón, bicrjù, bterjmiirben. con l'accento sulla prepo¬ 
sizione, salvo il caso testé indicato, e con valore spiccatamente avverbiale. 

Nota 2. Dalle cose dette appare che i composti con bn e tuo non si adoperano 
in relazione con persone, ma solamente con espressioni generiche e con cose 
inanimate; p. e. bte geber, luomit i(b id)ret&«, la P enna con cui scrivo; ba§ §nu5 
lUOl'tu id) moline, la casa dove abito; bic Sacbe tuotion bte SRcbe ift, la cosa di cui si 
tratta; man tann barali? nicbt? fdbltefeen, da ciò non si può conchiuder nulla; bovt fteljt 
eia bidbelaubter fflaum, baruntcr ift man uor bem Slìegen gejtbiifjt, ecco Ih un albero fol¬ 
tissimo, sotto di esso si è riparati dalla pioggia. 

Nota 3. Non si può adoperare barati, bauon, ecc., ma in quella vece regolarmente 
«i usa nn ba?, an beili, UDII bem, ecc., quando al dimostrativo si riferisce un pronome 
relativo; p. e. mein Sater (agte tnir nid)t§ «ott bem (e non bauon), ma? er mit biv gcrebet 
fiatle, mio padre non mi disse nulla di quello che aveva discorso con te. 
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§ 268. Le cose dette si possono riassumere nel quadro seguente: 


ttnuvàti = nn meldjem, alla qual 
cosa; a qual cosa? 

ba^r-dn (Ijieran) = an beni, a questo 

WO-r-dllf = ciuf meldjem, sopra la 
qual cosa; su che? 

ba=r'duf 

= nuf bem, sopra 
(Questo 

loo-r-àu§ = nuS melc&em, dalla 
qual cosa; da che? 

bn=r=au§ 

= cutS bem, da ciò 

lUO'béi = bei meldjem, con la 

qual cosa; appresso 
di che? con che? 

bn=béi 

= bei bem, a ciò, 
con ciò 

roo-diiirdj = buvdj mas, per mezzo 
della qual cosa ; 
per mezzo di che? 

ba-burdj 

= burdj bnS, per 
mezzo di ciò 

U)0=fur = fiir ttmS, per la qual 

cosa; perchè? 

bollir 

= fiir baS, per 
questo 

IDO'flóflClt = gegen iun§, contro la 
qual cosa; contro 
a che? 

bn=flégen 

= gegen bnS, con¬ 
tro ciò 

mod)fnter = fiinter mas, dietro alla 
qual cosa; dietro 
che? 

ba-ljinter 

= tjinter baS, die¬ 
tro a ciò 

UJO'Mn = in meldjem, nella qual 
cosa; in che? 

b(t=r»fn 

= in bem, in ciò 

mo»r=éiu = in mas, nella qual 
cosa; in che? 

bo-r’óin 

= in bo§, in ciò 

U>o-mft = mit meldjem, con la 
qual cosa; con che? 

bn=mft 

= mit bem, owrciò 

iuo-itàd) = itad) meldjem, dopo la 
qual cosa; dopo di 
che ? 

ba-nàdj 

= nodi bem, dopo 
ciò 

WO-r*ùber = iiber maS, sopra la 
qual cosa; su che? 
W0»r-tìm = um maS relat., per 
la qual cosa | 

bn»r=ubcr 

= iiber boS, sopra 
questo 

Wn=r-tìm = um mas interr., per- j 
chè? 

1 bo=r=tìin 

= um boS, per ciò 

mo-r-tìnter = unier meldjem, sotto 
la qual cosa; sotto 

bn>r=duter 

= unter bem, sotto, 
fra ciò 
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Avverbi — Loro formazione (269-270). 


mo'bóu 

= non ìoddjcm, della 

bn-Dón 

= Don beni, di, da 


qual cosa; di che? 


ciò 

wo-uór 

= nor ioeldjem, dinanzi 

bo=bór 

= Dot beili, dinanzi 


al che; dinanzi a 
che? 


a ciò 

ÌUO'JU 

= 511 loe!d)eiii, alla qual 

, bn=ju 

= 511 beni, a ciò 


cosa; a che? 

bn=j)uffdjeii 

= jnnfdjen bent, fra 


ciò. 


CAPITOLO XI. 

L’ avverbio (bn§ 'Hb&erbimn, b«ò llmftnnbsiuort). 


§ 269. Gli avverbi si formano in gran parte da aggettivi o par¬ 
ticipi, sostantivi, numerali e pronomi. 

§ 270. Tutti gli aggettivi e molti participi possono, nella loro forma 
non inflessa, aver funzione di avverbi. Es.: er fdjveibt fdjiiit, ha una 
bella scrittura (scrive bellamente); id) terne flciìjig, imparo diligentemente; 
er fpricfd gelefjrt, ei parla dottamente. Del resto molti avverbi non sono 
altro, in origine, che forme di un caso di aggettivi o participi, special- 
mente di genitivi; p. e. onberS, altrimenti; eigenS, propriamente; tini», a 
sinistra; rcdjtS, a destra; befonberS, particolarmente; cf;cften§, al più presto; 
I)ocf)jlenS, tutt’al più; (angftenS, al più tardi; meijìené, perlopiù; ndcfyftenS, 
quanto prima; iibrigenS, del resto; oergebeuS, invano; eilenbS, frettolosa¬ 
mente; 5 iifcf)enb§, visibilmente, ecc. Altra volta sono formati da aggettivi 
dipendenti da una preposizione, come, p. e., bei meitem, di gran lunga; 
non ncuent, di nuovo; in alleni, in tutto; am meiften, più di tutto; juerft, 
primieramente; jugleidj, nello stesso tempo; julejjt, all’ultimo; jumeift, 
massimamente; juncidjft, primieramente; fiirmaljr, in verità (jiunr, lat. 
quidem, dall’ant. ted. ze wàre); noflnuf, abbondantemente; furjutn, in¬ 
somma, alle corte; meitau§, di molto, ecc. Finalmente si hanno avverbi 
formati da aggettivi mediante il suffisso «Itdj, p. e. freilidj, senza dubbio; 
gdnjlid), totalmente; inniglid), intimamente; neulid;, recentemente; jdpoevlid), 
difficilmente; tuaf^rlic^, veramente; monniglid), deliziosamente. 
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§ 271. Gli avverbi derivati da sostantivi non sono altro in generale 
che forme' di un caso, le quali o. stanno da sè o sono unite con un 
aggettivo (talora anche con un sostantivo) che serve loro 1 di prefisso. 
Es.: inorgen§, di mattina; abenbS, di sera; miltagS, di mezzogiorno; nnd)t§, 
di notte; flugS, di volo, di botto; ring», all’intorno; feineSiuegs, in nessun 
modo; jebenfnUS, in ogni caso; jeberjeit, in ogni tempo; mittlerroeile, frat¬ 
tanto; bergeftoff, in tal maniera; aflerfjanb, di ogni sorta; nflerfeitS, da ogni 
parte; bernrt, di tal maniera; gliuflicfjerroeiir, fortunatamente; fteflenineife, qua 
e là; meiiterfeitS, dal canto mio; jeitlebenS, vita durante, ecc. A formar 
questi avverbi concorrono specialmente i sostantivi bai $ing, la cosa; ber 
gali, il caso; bie ,f)albe (= bie ©eite), la parte; bie £>anb, la mano; boi 
®tal, la volta; bie ®lage, il modo, la misura; ber Ori, il luogo; bie ©eite, 
la parte, il lato; ber 3;eil, la parte, la porzione; ber 2Beg, la via; bie Sffieile, 
il tratto di tempo; bie 28eife, la maniera; bie .^eit, il tempo. E vi sono 
pure avverbi originati dalla unione di sostantivi con una preposizione 
generalmente preposta, come abfj.onben, fuor di strada; abfeitè, da banda; 
beifeite, in disparte; beijeiten, a tempo; jujeiten, alle volte; iiberljaupt, ge¬ 
neralmente; ii&ermotgen, posdomani; unlertnegS, strada facendo; juroeifen, 
talvolta, nei quali esempi si vede che la particella è preposta al sostan¬ 
tivo; ma talora essa è posposta, come in bergoli, all’ingiù (ber 93erg, il 
monte); bevgauf, bergan, all’insù; felbeitt, per i campi (bn§ §e(b, il campo); 
jfromnb, giti per la corrente (ber ©troni, la corrente); ftromauf, contro 
corrente. 

§ 272. Relativamente agli avverbi originati da numerali cfr. §§ 156 
e 160 2°. 

§ 273. Quanto agli avverbi che sono derivati da pronomi (special- 
mente dimostrativi e relativi o interrogativi) e sono perciò 
detti avverbi pronominali (i)Jronominal=?fbuerbien), ci riferiamo al quadro 
seguente, dal quale appare come essi si trovino in rapporto di correla¬ 
zione (im 33erljaltniffe ber 2Be$ie[bejief)ung ober (Sorrelation); onde alcuni gram¬ 
matici li chiamano pure avverbi correlativi (forrelatioe 9Iboei'bien). 



168 Avverbi correlativi — Divisione degli avverbi (273-274). 


Interrogativi 

Dimostrativi 

Relativi 

Indefiniti 

tuo? dove? ( sta¬ 
io i; lat. ubi?) 

[)ier, qui (lat. hic) \ bn, 
ivi (lat. ibi) ; bort, là 
(lat. Mie) ; anbetStuo, 
altrove (lat. alibi ). 

tuo, dove (lat. 
ubi) 

% 

irgenbroo, in qualche 
luogo (lat. alicubi); 
liberali, da per tutto 
(lat. ubique); nirgenbS, 
in nessun luogo (lat. 
nusquam) 

tuoniti? dove? 
(moto verso ; 
lat. quo?) 

Ijer, f)ief)ev, fjierfter, f>ier= 
Ijitt, a questa volta 
(lat. huc) ; bin, borili, 
là (lat. eo ); bortbin, 
là, colà (lat. illue); 
anberStuotjin, ad altra 
parte (lat. alio) 

mobili, dove 
(lat. quo) 

irgenbmobin, verso qual¬ 
che luogo (lat. aliquo); 
tiberaflbin (lat. quo 
vis); nirgenbSbin, verso 
nessuna parte 

luoljer? (= non 
tuo?), donde? 
(lat. unde?) 

bon ()ier, di qua (lat. 
bine) ; uoit ba, bon ba= 
ber, di là (lat. inde) ; 
bon bort, di colà (lat. 
illinc) ; nnberStuober, 
da altra parte (lat. 
aliunde) 

mober (= bon 
tuo), donde 
(lat. unde) 

irgenbmober, da qualche 
luogo (lat .alicunde); 
bon liberati ber, da ogni 
parte (lat. undique); 
nirgenbSber, da nes¬ 
suna parte 

lunnn? quando? 
(lat. quan¬ 
do?) 

bnnn, ba, bamaté, allora 
(lat. fune); jefct, ora 
(lat. nunc) ; fonft, al¬ 
tra volta (lat. alias) 

maini, quando 
(lat. quando, 
cum) 

irgenbmann, in qualche 
tempo (lat. aliquan- 
do); je, jetnalS, mai 
(lat. unquam) ; inimev, 
sempre (lat. semper) ; 
nie, niemafS, non mai 
(lat. nunquam) 

mie ? come? 
(lat. quomo- 
do?) 

jo, at|o, così (lat. ita) 

mie, come (lat. 
ut, quomodo, 
quemadmo- 
dum) 

ivgenbmie, in qualche 
modo (lat. quodani- 
modó). 


Nota. Per altri avverbi derivati da temi pronominali in composizione con preposizioni 
cfr. i §§ 267, 268. 


§ 274. Gli avverbi si distinguono nelle categorie seguenti : 

a) avverbi di luogo (Wbberbia be§ Orte§); 

b) avverbi di tempo (9lbuerbia ber 3 e i*); 

c) avverbi di quantità (?Xboerbin ber Quantità!) ; 

d) avverbi di modo e di qualità (91boerbia ber SBeife unb ber Qualitcit); 

e) avverbi di modalità (9tboerbia ber DJtobaliliit). 
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§ 275. a) Avverbi di luogo. 


Oltre agli avverbi indicati nel § 273, notiamo ancora i seguenti : 

1° Avverbi che rispondono alle domande luo ? dove? (stato in luogo, 
lat. ubi ?) : 


f)ier uttb ba o bori, qua e là 
bnfelb[t, costì, costà; ci, vi 
boriti, dentro (ci, vi) 
ctufjen, broitjjen, fuori 
innen, biinnen, l dentro, di dentro, 
intoeitbig, ( interiormente 
oben, broben, su, sopra, lassù 
Ijinten, dietro 

untett, biunten, abbasso, sotto 
borii, davanti 


briiben, di là, dall’altra banda 
gegeniiber, dirimpetto 
Qfleutfjnlben, dappertutto 
ringSum, in giro, all’intorno 
beifatnnteu, insieme (= bei etnonber, 
l’un vicino all’altro) 
meit, fern, lontano 
loeitf)in, 

toeit uttb breit, 
untertoegS, per via, strada facendo, ecc. 


in o da ogni parte 


2° Avverbi che rispondono alla domanda tuonili ? dove (moto verso 
un luogo, lat. quo?): 

ljinauf, su, in su, in alto nieber, fjerab, Ijerunter, giù, in giù 

auftntìrte, in su ttad) oben, ttctd) oben f)in, all’insù 

obtoàrtS, in giù nad) unten, all’ingiù 

bortnarte, davanti na$ borii, verso avanti, ecc. 


3° Avverbi che rispondono alle domande ino? {ubi?), inofjin? {quo?): 


rcd^te, a destra 
lin!§, a sinistra 
bieSjeite, da questa parte 
jenjeite, da quella parte 
ìneinerfeitl, da parte mia, ecc. 
feittoftrte, lateralmente 


riirflingy j i n( jj e ^ r0 rovescioni 
rilrfioarte ( w ’ 

Veruni, uinf;er, attorno, intorno 
jufmnnten, insieme (= mit eiminber, 
l’uno insieme con l’altro), ecc. 


Nota. Nella categoria degli avverbi di luogo si devono mettere anche parecchi 
dei composti con preposizione di cui si è detto nei §§ 267, 268, in quanto non di rado 
hanno spiccato significato locale. 


(1) Di fatto si dice rlidlinjjs jcbtafcu, dormir supino, e riidlingS IjinfaUtn, cader rove¬ 
scioni; rildrodrtS gcljeti, andar indietro, e riidraiirt-3 filjctt (in carrozza), sedere dalla parte 
dei cavalli. 
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Avverbi di tempo (276). 


§ 276. 


b) Avverbi di tempo. 


Oltre a quelli menzionati nel § 273, registriamo i seguenti : 


una volta, un giorno 

subito 

dapprima, da principio 


mm, gegenmdrtig, adesso, ora, al pre¬ 
sente 

ntcifteité, il più sovente 
efjebem, efjeitiaté, uormatè, altre volte, 
già 

borljer, prima 
nacfjljer, poi, poscia 
fpdt, tardi 
einft, einftmnté, 
eitunal, 
fllcid), 
ioglcid), 
nnfattgS, 
juerfi, 

juletjt, in fine, alla fine 
btéfjer, finora 
ruieber, di nuovo 
erft, prima; non che, soltanto 
cnblid), finalmente 
bamal'3, 
alsbann, 
beftartbig, 1 

fortiutì()reiib, > continuamente 

m, \ 

fiir utib fiir, mai sempre 
eiiifttocileii, intanto 
jd)on, berci!», già 
noi$, ancora 
no($ ni$t, non ancora 
letizili, testé 

eben, foebeit, appunto, or ora 
nettlid), poco fa, novellamente 

“"‘“"f... ì ultimamente 
furjlid), jungft, ( 

in Sufunft, {ùnftig, fiinftigfjiii, in av¬ 
venire 


allora 


mandpiiaf, j 

'jiiiueilen, . talora, talvolta 
btéioeilen, / 
einftineilen, intanto 
biniti unb tmuui, qualche volta 
$ie unb bn, di tanto in tanto 
oft, oftmatè, spesso, sovente 
fidufig, frequentemente 
felle», di rado 
fiirber, fiicberfjin, i 
non nun un, d’ora innanzi 
non jejjt mi, ) 
feitbem, d’allora in poi 
bolb, tosto, presto 
Stente, oggi 
fjeuijutcìge, oggidì 
fjeuer, quest’anno 
geftern, ieri 
norgeflern, ieri l’altro 
morgen, domani 
inorgen domani mattina 
iibermorgen, posdomani 
ftunbenlang, per ore intere 
tngclnng, intere giornate 
5 eitleben§, tutta la vita 
tiigli$, giornalmente, per giorno 
jdfjrlid), annualmente, ogni anno 
monadici), mensilmente 
lodd)ent(id), settimanalmente 
allmdlig, 
nacf) unb na$, 
piglici;, subitamente, all’improvviso 
augeii 6 lict(i$, al momento 
ftrarfS, a dirittura, issofatto 
flug§, di volo, ad un tratto. 


a poco a poco 
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Avverbi di quantità (277). 


Nota 1. Quanto all'uso di crft, nel significato di « soltanto », « non... ohe », veg- 
gansi i due esempi seguenti: meine ìortjter ift crii fUrtfjefjn 3af)re alt, mia figlia ha 
soltanto quindici anni; id) fjabc erft cinta SBrief »tm meinem ®ater b.-fommen, da mio 
padre non ho avuto che una lettera. • * 

Nota 2. All'italiano stamane , stasera risponde il tedesco fjeute DJlorgen, fjcutc 9lbcitb 
od anche biejcit 'JJlorgeu (acc. di tempo), bicjen ìllbcnb. 

Nota 3. Facciamo seguire all'elenco degli avverbi propriamente detti^anche alcune 
delle più comuni locuzioni avverbiali di tempo: 


ini Saljr, nell'anno 
tilt Sommcv, d'estate 
itti SSinter, d'inverno 
ini §crbfte, d'autunno 
ini Sriiljlinfl, di primavera 
ani SKorgen o (be§) IDtorgenS, la mattina 
o di mattina 

fliil) SDldvgeit», di buon mattino 
9)littag§ o uni TOittng, a mezzodì 
nnt Stag, bei lag, il (di) giorno 
bei 'Jìadjt, be§ ')iitd)t5, in ber 'Jladfjt, la notte, 
di notte tempo 
3 tt Dite rii, a Pasqua 
bei 2ùtge»anbrucl), in sul far del giorno 
brei Ingc lang, per lo spazio di tre giorni 
jiaeintal beè iagc§, due volte al giorno . 
cincii lag titit ben i un giorno si, 
nnbern, , un giorno no; 

alle 3 tt>ei Suge, ) ogni due giorni 
alle Jage, tutti i giorni 
(bei?) Sorinittag», nelle ore antimeridiane, 
prima di mezzogiorno 
(be§) DladpnittagS, il (di) dopo pranzo 
am aibeitb o (fleS) Vltienb-5, la (di) sera 
ini ainfang, al principio 


ant (Snbe, alla fine 
3 ur vetbten 3eit, > . 

bei Sciteli, ì a - ln te,n P° 
etrteS 2itg(e)§, un giorno 
eineS 9lbcnb§, una sera 
ben ganjeit lag, tutta la giornata 
bie ganje 'Jlndjt, tutta la notte 
lag fiir lag, giorno per giorno 
auf ciitigc 3cit, j p er q ua i c ] ie tempo 
eme 3eitlang, 5 1 ^ r 

ani folgenbeit £ag(e), am anbent SJlorgen, 
il domani 

3 um erften 'JJial(e), per la prima volta 
3 UV 3 c it, adesso, a tempo 
tior 3 eiten, un tempo, altre volte 
olme Sergug, i . , 
uriuerjligiicb, 1 senza mdu «‘° 
unaitfljftrlid), incessantemente 
nS(f)ftc§ 3 al)r, l'anno venturo 
letjteS (ìaljr, 
uortgc§ 3 al)r, 

3 U 3 citen, alle volte 
Don 3cit 3 U 3eit, di quando in quando 
Don ìag 311 lag, di giorno in giorno 
Don Stimile 311 Stunbe, d’ora in ora. 


l'anno scorso 


Nota 4. Qui sarà opportuno che il discente richiami alla memoria anche le cqtf 
esposte nei §§ 161-168 per le indicazioni dell’ora, delle sue frazioni, del tempo, 
dell’età e delle date. 


§ 277. c) Avverbi di quantità. 


Gli avverbi di quantità sono di due specie: 

1° Avverbi di misura 0 d’estensione (9lboerbin be» DllapeS ober 
UmfangeS) ; 

2° Avverbi numerali (Slboerbio ber 3 fl f)0- 

Quanto a questi ultimi, cfr. il Gap. Vili, specialmente i §§ 156 e 160. 
Degli altri ecco i principali : 
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Avverbi di modo e di qualità (278;. 


mie biel, rote feffr? quanto? 

biel, molto 

meljr, più 

ani meijlen, il più 

felfr, red^t, molto, assai 

ju feftr, troppo 

ju biel, nllju biel, troppo 

nidjté, niente 

gar niente, nulla affatto 

etinaS, qualche cosa 

roeitig, poco 

roeniger, meno 

ein roeitig, un poco 

ju roenig, troppo poco 

Ipnlcingfid), j 

® enu ^t abbastanza, a sufficienza 
genugfnnt, . 

fattfnm, 1 

beinole, faft, quasi 

nur, blo^, nllein, solamente 

l;odjften§, tutto al più 

roenigffenS, al meno, per lo meno 

jo, ebenfo, così, tanto 

ebeti fo feljr, altrettanto 

ebeti io roenig, così poco 


meljr ober roeniger, più o meno 
uni |o meftr, tanto più 
uro fo roeniger, tanto meno 
nid)t eittmal, neppure 
lauro, appena 
blofj, trur, soltanto 
jieiti(ici), abbastanza, assai 
uro biele§, di molto 
bei roeitem, di gran lunga 
unt bie ftdlfte, della metà 
uttgefdljr, cttua, beiloufig, presso a poco, 
a un dipresso 

gerabe, precisamente, giusto 
ganj, ganj unb gar, in tutto, in tutto 
e per tutto, del tutto 
giinjlidj, interamente 
boHenbS, interamente, più che mai 
teilroeije, in parte 
befoitberg, massimamente 
inSbejonbere, particolarmente 
Ijauptfddjlid), principalmente 
uberfjmipt, I j n g en0ra j e 
un allgememeit, I ° 
bureau?, del tutto, assolutamente. 


§ 278. d) Avverbi di modo e di qualità. 


Hanno questa funzione avverbiale la maggior parte degli aggettivi, ed 
anche molti participi; al qual riguardo e per gli altri avverbi derivati 


da queste parti del discorso cfr. § 
elenco : 

fo, alfe, così 
gern, volentieri 
ungertt, malvolentieri 
nnberS, fonft, altrimenti 
fugar, felbfl, persino 
iind) unb ttadj, man mano 


270. Qui aggiungiamo il seguente 

ebenfall», gleidjfafté, parimenti 
gleicfjfam, quasi, presso a poco 
umfonft, uergebeitv, invano 
borftì^Iic^, a bello studio 
einigermnpen, in qualche modo, ecc. 
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Avverbi di modalità — Comparazione degli avverbi (279-280). 
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§ 279. e) Avverbi di modalità. v 

Così chiamiamo quegli avverbi i quali servono a indicare afferma¬ 
zione (6ejof)eitbe ?(bberbia), negazione (oerneinenbe 9(bt>evbia) o dubbio 
(9(buerbia ber 33ermutung ober be§ 3 roe 'f e ^)- Ecco l’elenco dei principali : 


io, jn bod), sì, ma sì 
ja tt>of)l, sì davvero 
aflerbing§, sicuramente 
jebenfoQS, in ogni caso 
geiuijj, certamente 
iid)edid), sicuramente 
bur<$au§, assolutamente 
freilid), in vero, bensì 
fiidoafjr, toaljdidj, roaljrijnftig, in verità 
umilici), realmente 
in ber 3:f)nt, in fatti 
loo^rfdtjeiixlirfj, oermutlidj, probabil¬ 
mente 


nid)t, non 
nein, no 

nicbt einmol, nemmeno, neppure 
leine»tueg§, in verun modo, niente 
affatto 

and) nid)t, nemmeno, neanche 
gor itid)t, burdjauS nid)t, niente affatto 
nienint», non mai, giammai 
nid)t mef)r, nimmer, non più 
nimmermeljr, non mai più, giammai 
oielmetjr, piuttosto 
uielteid)t, etimi, forse. 


§ 280. Relativamente ai gradi di comparazione degli avverbi, 
è chiaro che tutti gli aggettivi, che ammettono gradi di comparazione, 
possono valersi di questi gradi anche in funzione avverbiale. E però id) 
ìdjreibe frfjdn; bu jdjreibft idjbucv ali id); er fdjveibt am fdjfinfteu (cfr. § 127); 
io ho una bella scrittura, tu hai una scrittura migliore della mia, egli ha 
la scrittura più bella; er griijjt fteunblid), egli saluta affabilmente; tuie 
grùpen freiiublicfyer, noi salutiamo più affabilmente; ©ie griijjen nufS freiittb= 
lidjfte (= fefjr freunblid), cfr. § 127 fine), Ella saluta affabilissimamente. 

A quanto fu esposto occorre aggiungere il seguente elenco, special- 
mente per riguardo alla irregolarità di alcune forme di comparativo e 
superlativo. 


Comparativo 


Superlativo 


iuof)I, gut, bene bejfer, meglio 

balb, presto, tosto frùtjcr (1), cfjcr, più 
presto 


am beiteu o auf’d beffe, il 

meglio 

ant eljeiten, j al più presto, 
balbigft, | quanto prima 


(i) Dal positivo friif), primaticcio, precoce, mattutino. 
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Comparativo 

Superlativo 

gerir, volentieri 

lieber (1), più volen¬ 
tieri, piuttosto 

am liebften, il più volentieri 

oft, spesso 

ofter, più spesso 

am ()dung|'tcn (2), il più spesso 

fel)r, molto 

— % 

l)5d)|t, ùu&erfl (§ 124 Nota), estre- 


% 

mamente, sommamente 

iibel, male 

ùrger (3), peggio 

am argitcìi, il peggio 

Dici, molto 

meljr, più 

am meiften, il più 

menig, poco 

meniger, (minber), 

am menigften, (am miubcftcu), 


meno 

il meno. 


CAPITOLO 

XII. 


Le congiunzioni (bte Gonjuiiftioneii, bie SHiibciuortcr). 


§ 281. Le congiunzioni, considerate nel loro valore sintattico, cioè 
nella loro influenza sull’ordinamento delle parole nella proposizione e sul 
collegamento delle proposizioni nel periodo, si distinguono in due grandi 
categorie: 

1° Congiunzioni coordinanti (toorbiiiierenbe ober beiorbnenbe SSinbc= 
njorter) ; 

2° Congiunzioni subordinanti (fiiborbiniereube ober unterorbnenbe 
IBinberoòrter). 


1. Congiunzioni coordinanti. 

§ 282. Sono sempre coordinanti le congiunzioni : 

1° copulative (aitfiigenbe ober onreifjenbe 58inbeio5rter) ; 

2° continuative (fortietjenbe ober fontimiotiue 53.) ; 

3° partitive (einteileitbe ober partilioe 53.) ; 

4° avversative (entgegenfefeenbe ober aboeriatioe 53.) ; 

5° disgiuntive (fitf) gegenfeitig auSfcfjIiefìenbe ober bisjunltioe 53.). 


(1) Dal positivo licb, caro, grato, piacevole. 

(2) Dal positivo (jiiufig, copioso, abbondante. 

(3) Dal positivo mg, cattivo, maligno. 
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Congiunz. copulative, continuative, partitive. avversative (283-23(5;. 


§ 283. Sono copulative le seguenti congiunzioni : 


unb, e 
and), anche 

forno! — nl§ end), tanto — quanto 


■uid)t hlofj, i 
nicf)t alleiti, < 
nid)t tuir, ' 
meber — nod;, nè 


foitbern aud^non solo 
ma anche 


nè. 


§ 284. Chiamiamo continuative , fra le altre, le seguenti : 


*nitlid), ( 
*erflen§, i 
*jucrft, ' 
*bmm, poi 


primieramente 


^fernet-, 

*tueiter, 


inoltre 


dentaci), di poi 
*enblid), finalmente 
da ultimo. 


Nota. Si vede che queste non sono vere congiunzioni, ma piuttosto avverbi, e 
però, quando si trovano in principio di proposizione, producono la così detta inver¬ 
sione, cioè mandano il soggetto dopo il verbo. Es.: juevft rootten roti bicjcv 'idei! 
hetvadjten, primieramente vogliamo considerare quest’opera; ferner jctgte i A), inoltre io 
dissi. Qui, e in appresso, notiamo con un asterisco * le congiunzioni che determinano 
l'inversione. 


§ 285. Partitive sono, p. e. : 

*teil§ — *teill, parte — parte 

*einer|eit§ — *anberfeit§, da una parte — dall’altra 

*0olb — *6nlb, ora — ora, ecc. 

Nota. Anche qui si tratta più propriamente di avverbi, e però si comprende 
l’inversione. Es.: Jeils [elici; Sic 'Hmpf)i6iett int SBitjfei, tei [5 [cheti l'io mtf bem Snnbc, 
gli amfibii parte vivono nell'acqua, parte vivono sulla terra; (mlb Indjte er, 6nlb incinte 
ev, egli ora rideva, ora piangeva. 


§ 286. Le principali fra le avversative sono: 


aber, \ 
nfleiti, j ma 
foubevn, ) 

"bogegen, *f)ingegen, all’incontro 

•m, I per6 ' per al,r0 

*bennod), ciò non ostante 
'injmifdjen, intanto 
*il6rigen§, del resto 


*oie!mel)r, piuttosto, anzi 
*inbeffen, tuttavia 
*beffenungead)tft, ciò non ostante 
*tro| 5 bein, nonostante ciò, tuttavia 
*glcid)U)ofj[, eppure, nondimeno 
*fonfl, del resto (altre volte) 
*nid){§bcftoniinbev, *nid)t§bcftotucniger, 
ciò nulla meno. 


Nota 1. nbcr ed nlieilt si possono indifferentemente usare nel significato di ma\ 
se non che, mentre nbcr sovente si pospone, alleili sta sempre in principio della pro¬ 
posizione; fonèmi poi si usa soltanto dopo la proposizione negativa, alla quale si 
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contrappone un pensiero contrario. Esempi: et ladjte, id) aber mar traurig, egli rideva, 
ma io era mesto; id) t «Dartele fie, allein fic fattt nidjt, io l’aspettai, ma essa non venne; 
et mar nictjt tot, jonbern nut ofjmrtCtditig, egli non era morto, ma solo svenuto. 

Nota 2. Qui pure abbiamo quasi sempre dei veri avverbi, i quali determinano 
l'inversione , quando si trovino in principio di proposizione. Per altro borfj alcuna volta 
non inverte. Es.: icfj tornite e3 ifjm fageit, boc^ id) jdpoieg, io poteva dirglielo, ma io 
tacqui. Lo stesso dicasi di jebodj, laddove ^bcnnod) inverte sempre. 

§ 287. Sono disgiuntive : 

entmeber — ober, o — o. 

Nota. Anche entmeber, allorquando si trova in principio della proposizione, pro¬ 
duce talora la inversione. 

IL Congiunzioni subordinanti. 

§ 288. Sono sempre subordinanti le congiunzioni ; 

1° modali (niobale 53inbemorter ober 53inbemflrter ber SSeife) ; 

2° consecutive (coiifefutioe 53.) ; 

3° esplicative (erltìiitembe, ejplanatiDe 53.) ; 

4° eccettuative (auSnefjntetibe, ejceptìue 58.) ; 
alle quali si devono aggiungere : 

5° la congiunzione dichiarativa (beflarcitibeS 53.) b(l|J che si usa dopo 
verbi di asserzione e risponde all’ital. che ; 

6° l'interrogativa (frogenbe* 53.) ol) che equivale al nostro se nelle in¬ 
terrogazioni indirette e trovasi quindi dopo verbi e locuzioni esprimenti 
domanda (dubbio, incertezza). 

Nota. Tutte le congiunzioni subordinanti mandano il verbo in fine della propo¬ 
sizione; inoltre, se il verbo è composto con particella separabile, la separazione 
non si verifica più. 

§ 289. Sono modali le congiunzioni : 

inbém, stantechè (mediante questo che) 
ni» ob, 1 

o(s meun, ! come se, ecc. 
mie memi, J 

§ 290. Sono consecutive : 

jo — bciji, così — che 
ofpie bofe, senza che 
ju — alè bnjj, troppo — perchè, ecc. 
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Nota. Si osservi in particolar guisa l'espressione er ift ju fetjr metri geinb, ni* 
bnfe cr ftcC) jc tnit inir tieriofpiett lijnnte, egli mi è troppo nemico» perchè possa mai 
riconciliarsi con me. 

§ 291. Esplicative sono, p. e., ctl§ e mie, come; alle quali i gramma¬ 
tici sogliono aggiungerne alcune altre, come uitmlidj, cioè a dire, vogliam 
dire; namentlid), segnatamente, specialmente, che sono, come'si vede, pro¬ 
priamente avverbi. 

§ 292. Sono eccettuative mifjer bnjj, eccetto che ; aufjer menti, eccetto se ; 
e§ fei beliti bafj, eccetto se. Ma queste due ultime si possono considerare 
anche quali congiunzioni condizionali. Cfr. § 294 7. 


III. Congiunzioni coordinanti e subordinanti. 


§ 293. Sono ora coordinanti ora subordinanti le congiunzioni: 


1 0 temporali (jeitbf ftimnienbe 33.) ; 

2° comparative (Oergleidjettbe ober fompnratioe 33.); 

3° restrittive (einfàrtìnfenbe ober reftrifttoe 33.) ; 

4° conclusive (folgentbe ober fonfluftbe SS.); 

5° causali (6egriinbenbe ober faufale 33.) ; 

6° finali (jroedlidje ober finale 18.) ; 

7° condizionali (bebiitgeitbe ober lonbitionale 33.) ; 

8° concessive (einriiumenbe ober cottceffiDe 33.). 

§ 294. Il quadro seguente metterà a riscontro le congiunzioni coordi¬ 
nanti e le subordinanti di ciascuna delle otto categorie indicate nel 
§ preced. Si avverta per altro che buon numero degli esempi, che si tro¬ 
vano nella colonna delle coordinanti , ed anche parecchi relativi alle su¬ 
bordinanti, si possono considerare come avverbi. 


Coordinanti 


Subordinanti 


1. Temporali 


*bàma!§, allora 

*bmtn, allora, di poi 

*inbéffen, in questo mentre, nel 



quando, come, tostochè 


mentre 

*oorf)ér, prima, per l’addietro 
*5«bdr, prima, anzi tutto 


fotóie, | 4 ’ 

menu, quando 
maljrenb, mentre 


Stampivi, Grammatica tedesca. 


12 
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Coi.?, coord. e sobord. comparative, restrittive, conclusive (294). 


Coordinanti 

*bàrauf, i 

*fjernàd), • di poi, in seguito 
*nad)l)ér, 1 

*feitbeiu, d’allora in poi, ecc. 


Subordinanti 

inbém, , 

inbéS, mentre che 
inbéjfen, ) 

, bi§, finché 

fo (auge (ot8), fintantoché 
nodjbéni, dopoché 
feitbéin, 
ieit, 

e^e, I 


dacché 


, , , prima che 
beoor, f 

io oft, ogni volta che 
jobftlb (al§), tostochè 
roeil (antiquato), finché, ecc. 


2. Comparative 


^10 | 

. ' così, a questo modo 
*aIfo, i 

*cben|o, per l’appunto così 

{tanto (dav. a comparativi). 
*um fo, i 


come 


tnie, come 

glei^roie, come, nel modo che 
fOr ( 
alS, 1 
jo — mie, 

ebenjo — mie, I così — come, tanto — 
fo — al§, I quanto (cfr. § le 
ebenfo — alS, 1 

je — je, ) quanto — tanto (c 
je— befto, ; comparativi ) (cfr. 
je — uni fo, \ § 132), ecc. 


3. Restrittive 


*iniófern, / „ , inmiefétn, j come, quanto, sino a 

.tafdU ì a q p ' I P"”“ 

in quanto che, ecc. 


*àlfo, dunque 


qual 


roieférn, 
foférn, 
inioférn, 

4. Conclusive 

baf;ér, per la qual cosa 
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Cong. coord. e subord. causali, finali, condizionali (294). 

Coordinanti Subordinanti 

folglid), i meèf)àl6, f per la qual ragione, per 

*initf)in, | hwStnégett, i il qual motivo, ecc. 

*|onàd), > per conseguenza, quindi 
Sfornii, 

*bénmad), ] 

*bnl)ér, 1 

^bardili, ( e però, per questo, con- 
*be§mégen, i seguentemente, ecc. 

*be§l)à(b, 


bemt, perocché, poiché 
nanilicf), j 

jn, | infatti (1), ecc. 

bot^, / 


5. Causali 

ìueif, perchè 
bn, poiché, siccome 
iitbém, poiché 

nun (= nun bn), giacché, ecc. 
jiimnl (= jumal bn), tanto più che 
fintemeli (antiquato), attesoché, giac¬ 
ché, ecc. 


6. Finali 


*bnju, j 

*barum, f per questo scopo, per- 
*be3f)aI6, i ciò, quindi, ecc. 
*be»megen, ’ 


bnmit, ) 

bn&, ; affinchè 

nuf bo§ ( antiquato ), ) 
um — ju ( coll'infinito pres.), per, al 
fine di, ecc. 


7. Condizionali 

benn (2), eccetto che, a meno che menu, se, quando, ove 
*fonft, se no. fo(T§, nel caso che 

rooférn, purché 

memi — nur, seppure, a condizione 
che 

(1) Queste tre particelle non stanno, per regola, in principio di proposizione, quando 
nan valore di congiunzioni causali. 

(2) Si usa nell'interno della proposizione. Es.: nnt luffe» bici) nidjt lo§, bti fiiiflcft un£ 
ut» et» ueb, non ti lasciamo andare, a meno che tu ci canti una canzone; ilbter 

tarlo 'V h‘ ® e ^. an b e ln, er fjcitte ifpi ben» fcf)lagcn muffe», peggio non poteva trat- 
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Cong. coord. e subord. concessive (294). 


Coordinanti Subordinanti 

tuo, se 

roo nid)t, se no 

menti (tuberà, purché, supposto che, a 
« meno che 

roo cmbcr§, senza di che, altrimenti 
mtpet roetin, eccetto se 
e» jei benn, bafì (= weiin nidf)t) r eccetto se 
jo (antiquato = metili), se. 


8. Concessive 


*jroar, 

*roof)l, 


bensì, a dir vero. 


obgleid), 

obfdron, 

obrooljt, 

objmar, 

roieroofjl, 

ob cuid), sebbene, quantun- 

menit Qudf», / que, benché, ecc. 

memi gleid), I 

mie — mid), l 

io — nud), I 

roenn oud) nod) io, 

troijbém (bop), 

ungend)tet, I 


Nota. La particella nud) (ed in sua vece anche nur, immcr o «llrfj illtmer) quando 
si riferisce a pronomi o avverbi relativi, ne generalizza il significato come il suffisso 
-cunque latino; tuttavia sta generalmente staccata dalla voce cui si riferisce. Es.: tuie 
{(bitter c§ midj ini llnfanoe ift, per quanto sia difficile in principio. Cosi pure 10ns er 
flurt) flcjagt fyaben mag, qualunque cosa abbia potuto dire. E lo stesso si dirà di ob — fludj, 
io — nitro, tote — nud). Es.; Db cv nud) ftro^t, er {c^recft unS nid)t, per quanto minacci, 
non ci spaventa; {0 flein nuli} $nt)ib war, per quanto Davide fosse piccolo; io reicf) er 
immcr (oud)) ift, per quanto sia ricco; mie eS nudi fei, comunque sia la cosa; roo cr 
nudi immcr ift, dovunque sia. 
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CAPITOLO XIII. 

Le interiezioni (bic 3iiterjeftioiteit, bie ©mpftnbungéflaute). 


§ 295. Le interiezioni si possono distinguere, secondo il 'loro signifi¬ 
cato, in 

1° Interiezioni propriamente dette, ossia suoni che esprimono una 
sensazione, un sentimento (SmpfinbungSIaute itn engeren Sitine); 

2° Interiezioni che imitano suoni naturali (Sdjciflnadjafpmtngen); 

8° Interiezioni che i Tedeschi chiamano Sautgeberben, quasi gesti a 
suono, ossia suoni con cui si richiama l’attenzione di alcuno oppure lo si 
vuol chiamare, o s’impone silenzio, ecc. 

§ 296. Delle interiezioni della prima specie, la più generale è o! che 
serve ad esprimere esclamazione, invocazione, ecc. Fra le altre indicano 
dolore ad;! o roel)! au!; gioia o piacevole sorpresa af)! [)a! ei! 
jud)! iu$(;e! f;eifn! jud^eiia! fofn! oh! evviva! allegria!; ammirazione, 
approvazione, ecc. ni)! ei! il}! ofjo! pojt! poljtaufenb! el)! olj! capperi! 
cospetto!; disapprovazione, disgusto, timore pfui! ef)! via! ver¬ 
gogna! fju fju! ha! hai)! oibò! bri:!; dubbio o spiegazione ricevuta 
fjtn! l)al)a! af)a!; derisione iitfdj! Àggiungansi, per questi ed altri sen¬ 
timenti, le seguenti interiezioni o espressioni interiettive: 


l)nlt! ferma! alto! 

jo tnof)I! sì, sì! 

wohlan! tuolouf! l , 
s, r . . . su ! orsi 

auf! nuf brini! I 

?ld)tung! attenzione! bada! 

o SBunbev! miracolo! 

fie!) bn! ecco! 

fieit! viva! salute! 

SBefje ! guai ! 

getter! fuoco! 

tptatj, 'IMatj! largo, largo! 

lofi lo§! lascia! 

nufgefdjaut! occhio! badate! 

facete! pian piano! adagio! 


tneg ba! ou§ bruì 5Beg! via! via di 
qua ! 

fori! via! avanti! 

ftitl! rul)ig! zitto! silenzio! 

Ieiber! pur troppo! 
ber ieufel! diavolo! 
pfui jEeufel! puh! il fistolo! 
jum SLeufel! malannaggio! 
get) junt SEeufel! va al diavolo! 
gef; jum genieri va sulla forca! 
©ottlob! sia lode a Dio! 
monte ©ott! volesse Iddio! 
oorroartè! animo! avanti! 
ju £)ilfe! aiuto! 
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Interiezioni (297-298). 

0 Viminei! oh cielo! ©Iiirf auf! evviva! 

©ott ini Rimmel! Dio del cielo! ^ojfenl chiacchiere! 

©(iitf ju! coraggio! àie Jagen! possibile! 

§ 297. Imitano i suoni naturali le interiezioni bouj! puffete! tlipp! 
{lappi clicche! ciacche! fiatai ptatjd)! tonfete! paffete! fjujd)! ecco! fnactS! 
cricchi crac! piff! paff! puff!; e voci di animali niiau! qua! qual! ecc. 

§ 298. Finalmente della terza specie abbiamo l)e! t)eba! fjolla! ehi! olà! 
Jet)! ft! pft! per imporre silenzio (anche ftifl! rut)ig! ecc.; cfr. § 296); 
mie©! mieS! (oppure anche miei)! miefj!) per chiamare i gatti; Ijott! (jott! 
(anche tjiltt! t)iitt!) giò! giò là! (per far andare a destra le bestie da tiro); 
Lift! (per farle andare a sinistra), ecc. 
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C. Sintassi (Safelefjrc). 


CAPITOLO XIV. 

La proposizione e le sue parti 

(ber Sai] ìtnb feiite 2etle). 

§ 299. Le parti essenziali d’una proposizione sono il soggetto (bn§ 
Subjeft) e il predicato (bei» ^rcibifd). 

Il soggetto o è un sostantivo o una parola adoperata sostantivamente. 
Es.: bie (Sortite leud)tct, il sole risplende; bcrè Scfjòne gefiillt, il bello piace; 
ba§ Sc^lafeit ift notiuenbig, il dormire è necessario. 

Il predicato o è un verbo o è un nome (sostantivo o aggettivo). Na¬ 
turalmente un nome non può da solo formare il predicato, ma deve essere 
congiunto con una forma verbale, generalmente di feltt (essere), che costi¬ 
tuisce la così detta copula (Copula ober Sa^bnnb). Es.: bie 3 e h 
il tempo passa; bie filologie i)t eitte SBifienfdjcift, la filologia è una 
scienza; bie 6rbe ift runb, la terra è rotonda. 

Nota. Spesso in luogo di un aggettivo predicativo si ha: 1) un infinito preceduto 
da 311 ; oppure 2) un sostantivo nel caso genitivo (genitivo predicativo, priibitotioer 
(Denotili); o 3) un sostantivo dipendente da una preposizione; ovvero 4) un avverbio. 
Es.: ber fjletfj ift jit lobcn, la diligenza è da lodarsi; itf) bili beiner ÙReinung, io 
sono della tua opinione: jeict gutcà 3Jtute§, state di buon animo; tncine U()r ift non 
tDoIb, il mio orologio è d’oro; id) biit bei fd)lcif)ter Saune, io sono di cattivo 
umore; bie Sibille ift nu§, la scuola è finita; alle® tuar uergebenS, tutto fu inutile. 

§ 300. Oltre al soggetto ed al predicato, una proposizione può conte¬ 
nere anche altri elementi, che sono : 

1° l’attributo (ba§ fJlttribut); 

2° l'oggetto (baS Cbjeft) ; 

3° il complement o avverbiale (ba§ inerbiate). 

§ 301. L’attributo può essere: 

a) un aggettivo, oppure un participio, un pronome, un numerale, e 
allora si chiama aggettivo attributivo (altributineS Slbjeftiu ober abjeftibijc&eS 
Slttribut); p. e.: ber flotte Sriilfiittg, la bella primavera; bie fliegettben 
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SMiitter, i fogli volanti; ber golette tprofeffor, il dotto professore; biefer 
fUtann, quest’uomo; bic jloeite 9lulgabe, la seconda edizione; 

b) un sosistHfiVo posto nello stesso caso di quello cui si riferisce 

(sostantivo attributivo o apposizione, ottrifmtibel ©ubftontib ober 9lppo= 
fitto»); es.: ber glufs $o, il fiume Po; fpumbert, 5?onig Don 3fto(icn, 
Umberto, re d’Italia; , 

c) un sostantivo nel caso genitivo (genitivo attributivo, ©eitetib= 
attribuì) ovvero dipendente da una preposizione (attributo preposizionale, 
23erf)a(tnilattribut). Es.: boi .fjaul bel 35a terS, la casa del padre; ber 23eq 
ttabeni Serge, la via che conduce al monte; ci» Stami non Stut, 
un uomo di coraggio; ber 2 Bein aul me ine ni Heller, il vino della mia 
cantina. 

§ 302. L’oggetto può essere: 

a) nel caso accusativo (9lccufatioobjeft). Es.: id) jdjreibe eineit 
Srief, io scrivo una lettera: 

b) nel caso genitivo (©enetibobjeft). Es.: gebenfet incuter, ricor¬ 
datevi di me; 

c) nel caso dativo ($atibobjeft). Es.: ber fleijjige Sdpiler ge()ord;t 
feiitetn Setter, lo scolaro diligente obbedisce al suo maestro; 

d) un nome dipendente da una preposizione (oggetto preposizionale. 
23erI)altni§objeft): id) fdireibe an meinen Sater, io scrivo a mio padre; 
tnir gef)en nod) fiauje, noi andiamo a casa. 

§ 303. Abbiamo varie specie di complementi avverbiali ( adver- 
bialia ), detti dai Tedeschi Uinftanblbeftimmungcn, perchè determinano le cir¬ 
costanze (bic Umftdnbe) di luogo (bea Ortei), di tempo (ber 3 e i0> di modo 
(ber 3Irt uitb 9Beife), di causa (ber Urfodje), di motivazione (bel ©runbel), 
di scopo (bel gioetfel), di mezzo (bel Stittell), di materia (bel ©toffel), di 
condizione (ber Sebiitqung), di ragione insufficiente (bel unjurei^enbe» 

©runbel). Esempi: idj tornine aul bent Sweater, io vengo dal teatro; 9ìad>tl _ 

leudjten bie Sterne, di notte splendono le stelle; id) jaf) fie jartlid^ an, io la 
guardava teneramente; er ift bor funger geftorbcn, egli è morto di fame; 
bai f)at er aul Dìadje getlfan, ciò egli ha fatto per ispirito di vendetta; bie 
geber bient 511111 ©djreiben, la penna serve per iscrivere; id) l)nbe if)n mit 
bem ginger angerilf)rt, l’ho toccato col dito; biefeS ©efd)irr ift oom feinften 
©olbe, questo vasellame è dell’oro più fino; otjne Saat crOliitf) teine ©rnte, 
senza seminagione non fiorisce la messe; bei feinem grofjen Dteid)tum ift er 
bod) nid)t jufrieben, con tutte le sue ricchezze non è tuttavia contento. 

§ 304. 1° Il verbo come predicato deve concordare (iibereinftimmcn) col 
soggetto in numero e persona. Es.: i<$ lefe, io leggo; bu fdjreibft, tu 
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scrivi ; bo» Hlàbcfjen ftvicft, la ragazza fa calze; bie ftinber fpiefen, i fan¬ 
ciulli giuocano. 

2° Il sostantivo predicativo concorda col soggetto nel caso, spesso 
anche in genere e numero. Es.: $ie ftinber finb bie 0reube ber flutter, i 
bambini sono la gioia della madre; $ie 9iofe ift bei* 93ilb ber <5d)on^eit, la 
rosa è l’immagine della beltà; bie 9ìofe ift bie Hdnigin ber 931uuien, la rosa 
è la regina dei fiori. 

3° L’aggettivo predicativo non ha mai flessione, qualunque sia il 
genere ed il numero del soggetto cui si riferisce, salvo il caso in cui sia 
accompagnato dall’articolo. Es.: ber Sloter ift gut, il padre è buono; bie 
Cutter ift gut, la madre è buona; bo3 ®labd)eit ift gut, la ragazza è buona; 
bie SeOrer fiitb gut, i maestri sono buoni. Invece si dirà beili 2 o 3 ift ba§ 
fdjlcdjlefte, la tua sorte è la peggiore. 

Nota 1. In luogo del verbo fcin, servono spesso di copula tuerbcil, divenire; bicibell, 
rimanere: fjeificn, chiamarsi; frfjeincn, sembrare, apparire; e verbi di forma passiva, 
come crrorililt toerben. essere scelto; geminiti luetben, essere chiamato; gematfjt roerbcii, 
essere fatto, ecc. 

Nota 2. Il predicato è talora preceduto dalle preposizioni fiir o ju: quando ciò 
avviene, e si tratta di un sostantivo, questo si mette, naturalmente, nel caso voluto 
dalle preposizioni. Es.: et gitt fiir ben rcidjftcn Diami in ber Stnbt, egli è tenuto per 
1 uomo piu ricco della città; bie Dleufdjcn toerben ju Statili, gli uomini diventano pol¬ 
vere; et luuvbc pini .ftonige gemadjt (ern>af)!t, ernannt;, fu nominato re. Altra volta invece 
il predicato è preceduto dalla congiunzione ni», come. Es. : id) tombe a(§ fcin 8 ot|n 
aitcrtannt, fui riconosciuto per suo figliolo; et gilt als ein grofscv Dlann, passa per un 
grand'uomo. 

Nota 3. L'invariabilità dell’aggettivo (o participio) predicativo vale pure 
quando si riferisca ad un accusativo oggetto (cfr. § 320;. Es.: ©liicfjelig neitne 
id) deli» ber, uni gu genieBcn, nid;t notig (;at Unredit 3 U tljun, felice io chiamo colui che, 
per godere, non ha bisogno di commettere ingiustizia; id; finbe mid) Ijeute nid)t 
aufgelegt jum Spaseli, oggi non mi sento disposto a scherzare; id; finbe biejeS 
Dldbdjen I) il 6 j d), trovo graziosa questa fanciulla. E rimane pure senza flessione l’ag¬ 
gettivo quando lo preceda fiir. Es.: man tjat ifin fiir roaljnjinnig au 3 gc 6 cn toollcn, Io 
s’é voluto far credere pazzo; biejc ffftau (;alt fid) fiir jd;on, questa donna si stima 
bella. Similmente si dirà einen arm madjcn, render uno povero; et fiat fid; bnrd; jeine 
Stjaten bcrUfjmt gtmad)t, si è reso famoso colle sue gesta; fidi tapfer jeigen, mostrarsi 
valoroso; invece jid) al§ tapfern Dlann 3 cigen, mostrarsi uomo valoroso, dove l'ag¬ 
gettivo è attributivo e quindi soggetto a flessione (cfr. il § scg.). 

§ 305. L’aggettivo (o participio) attributivo concorda in genere, 
numero e caso col sostantivo, e si colloca sempre davanti a questo. Es.: ber 
fleifiige «djiiler, lo scolaro diligente; bie giitige Cutter, la madre amore¬ 
vole; bcré fjiibfcfje Blabdjen, la graziosa fanciulla; eine befnnnte SfjQtfndje, 
un fatto notorio; ein oft befucf)te§ lpau§, una casa molto frequentata. 

§ 306. L’apposizione ossia il sostantivo attributivo concorda col 
sostantivo, cui si riferisce, sempre nel caso, spesso anche in generee nu- 
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mero. Es.: bie ©tobtjgoin, la città di Roma; bas Itònigreid) Stalien, il regno 
d’Italia: ein ©Inè SBein, un bicchiere di vino; bic ©Urger begrùjjten ben 
flònig, iljren alleigli dbigiten .fremi, i cittadini salutarono il re, loro 
graziosissimo sovrano: gebenfe nteiuer, beineè alten fjreunbeè, ricordati di me, 
tuo vecchio amico; ben ìKomern, uuiereu glorreidjen SSorfnfjren, golt 3lnpferfeit 
fiir bie erfte ìugenb, dai Romani, nostri gloriosi antenati, la bravura era 
considerata come la prima virtù. 

Nota. Relativamente alla preposizione di, che non si traduce in tedesco in espres¬ 
sioni come jetjn 'Mieter Seminanti, dieci metri di tela; ein iliegiment ©otbaten, un reg¬ 
gimento di soldati; ein Dutjcnb fiemben, una dozzina di camicie, cfr. anche i §§ lOo 
e 107 e. 


CAPITOLO XV. 

Uso d e 11’a p t i c o I o 

§ 307. La lingua italiana e la tedesca non concordano interamente 
riguardo all’uso dell’articolo sì determinato come indeterminato. 

§ 308. Usasi l'articolo determinato in tedesco: 

1° davanti ai nomi dei mesi e dei giorni della settimana, come ber 
9)?ai ift ein rounberfdjoner Ttonat, maggio è un mese bellissimo; icf) roerbe 
am ®onnerstag ciuf» 2anb ueneifen, partirò giovedì per la campagna; 

2° davanti ai numeri ordinali ed agli epiteti dei principi, re, im¬ 
peratori, ecc. Es.: ftumbert ber ©rfte, Umberto primo; $arl ber ©rafie, 
Carlo Magno; Hall ber Jìiifjne, Carlo il Temerario; 

3° davanti all 'aggettivo (jeilig, santo, seguito da nome proprio; 
p. e. ber Redige Siila», San Luca; bie fjeilige Natalie, Santa Natalia; 

4° davanti ai sostantivi Strabe, strada, via, e s J5lat{, piazza, al¬ 
lorché si deve designare l’abitazione. Es.: et roofjnt in ber grofjen (Strage, 
egli abita in via maestra; roir mofjnten auf beni Stfjtogplag, noi abitavamo 
in piazza Castello; 

5° dopo i verbi nuèrufeu, proclamare; ernennen, nominare; erw&fjlen, 
eleggere; madjeit, fare, creare, ecc. Con questi verbi il sostantivo, che 
indica una dignità, un grado, un ufficio e simili, è preceduto dall’articolo 
contratto colla preposizione ju, e però da junt o jnr. Es.: eineit j uni Ifònige 
erroafjlen, auSrufen, nominare, proclamare alcuno re; einen jum Srben ernennen, 
instituire uno erede; einen 511111 Serbredjer mncfjen, far passare uno per mal¬ 
fattore (cfr. del resto § 304 Nota 2); 
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(l ° davanti a gauj, tatto, intero, seguito da un sostantivo, eccettochè 
si tratti dei nomi neutri di paesi e di quelli di città. Es.: bie. ganje 
totnbt, tutta la città; bie ganje Sdpueij, tutta la Svizzera; ma si dirà gnnj 
jtolieu, tutta 1 Italia; ganj ìurin, tutta Torino, adoperandosi gonj senza 
flessione; 

7° davanti al genitivo qualitativo, quando non sia accompagnato da 
un aggettivo. Es.: eiu Bort be» ìrofte», una parola di conforto; eiit Beri 
ber ©oriti(jerjigfeit, un’opera di misericordia; bie ©buerbici • beS OrteS, ber 
gli avverbi di luogo, di tempo; $)oftor ber ©fetologie, dottore di 
filologia; 

8° in alcune frasi, come nelle seguenti: 

ou§ bent ©efidfle oertieren, perdere di vista 

iit§ @e|id)t fetjen, guardare in faccia 

ber SWeinuttg fein, esser d’avviso 

bie $cmjel befteigen, salire in pulpito 

ini ©ette liegeit, giacere in letto 

in ben ©Jagen fteigen, montare in carrozza 

in bie §tud)t fdjlngen, mettere in fuga 

in bie Sdjute ($irdje) get;en, andare a scuola (in chiesa) 

in ber ©djute ($ird;e) fein, essere in iscuola (in chiesa) 

in bie Soffre ftecfen, mettere in tasca 

fidi on ben iifd) (jur Sofet) fetjen, mettersi a tavola 

unter beni ©onuonb, sotto pretesto 

unter ber ©ebinguttg, a condizione, a patto 

noni ©ferbe fteigen, scendere da cavallo 

Doni Sifdje nufftetjen, alzarsi da tavola 

ginn ìobe berurteiten, condannare a morte 

jur Èrbe fnflen, cadere a terra, ecc. 

Nota. Quanto all'articolo con nomi propri di persone cfr. § 108. 

§ 309. Non si usa l’articolo determinato in tedesco 

1° davanti ai nomi propri di parti della terra, regioni, città, 
borghi, villaggi (cfr. § 107 b, e, per le eccezioni, c e d); 

2° davanti a sostantivi designanti un titolo, una dignità e sim., se- 
guìti da nome proprio, quantunque non sempre. Esempi: £>err ©liitler, il 
Signor Mailer; gran giJrfter, la Signora Fòrster; fjrnutcin «Diarie, la Si¬ 
gnorina Maria; .ffònig fmmbert, il re Umberto; ffoifec Bilfjetin, l’imperatore 
Guglielmo (cfr., del resto, § 108 III Nota); 

3° davanti ai nomi dei quattro punti cardinali, se preceduti dalla 
preposizione gegeit: p. e. gegen Otorben, ©iiben, Often, Beffen, verso il nord, 
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il sud, l’est, l’ovest. Spesso si tralascia pure l’articolo con altre preposi¬ 
zioni; p. e. nnd) 9lorben fegeln, far vela verso il nord; ber SBinb rocl)t (tue 
©iiben, il vento spira dal sud; 

4° davanti a sostantivo preceduto dal genitivo che ne dipende; 
p. e. be» Solfe» Siile = ber Side be» Solfe», la volontà del popolo; be3 
©eroiffen» Stimine = bie Stimine be» ©emiffen», la voce della coscienza; 
eitt Stonn auf beffen Sovt mir -un» berlaffen jotlen, un uomo nella cui 
parola dobbiamo fidare (vedi, del resto, § 108 111); 

5° quando il sostantivo ò preso in sensopartitivo , p. e. id) effe Srot, 

10 mangio del pane; id) trinfe Seta, io bevo del vino; geben Sie mir papier, 
mi dia della carta; 

6° nei proverbi e nelle sentenze in generale, davanti a nomi astratti 
o astrattamente adoperati. Es.: fpodpnut fonimi uor beni $ntl, la superbia 
va innanzi alla caduta; Crbnung lefjrt un§ 3°^ flewtanen, l'ordine c’insegna 
a guadagnar tempo; fjreunbe finb beffer al» Serroanbte, meglio gli amici 
che i parenti; 

7° in generale coll’infinito adoperato a guisa di soggetto nella 
proposizione. Es.: Stren ift menfd)lid), è cosa umana l’errare ; raten ift leid)t, 
fjelfen ift fdpuer, facile è il consigliare, difficile l’aiutare; 

8° in parecchie espressioni, come nelle seguenti: 
iHlmofen oerlnugen, uni Sllmofen bitten, chieder l’elemosina 
einen toiUfommen fjeifjen, dare il benvenuto 
feien Sic roillfomnien, sia il benvenuto 
e» ift fecfjg Uf)r, sono le sei 

gegen Dlbenb, verso la sera; gegen ad)t Ul)r, verso le otto 

id) terne Seutfcf), io imparo il tedesco 

id) miinfdie glieli guten DJforgen, le auguro il buon giorno 

Sfarteli, Sd)ad) jpielen, giuocare alla carte, agli scacchi 

nnd) franjòfifdjer 9lrt, alla moda francese 

nergougene (letjte) Sod)e, la settimana passata 

uoriges 3at)r, l’anno scorso; nddffte» Saffr, l’anno venturo 

Piotine (©eige), $lòte fpielen, suonare il violino, il flauto, ecc.; 

9° generalmente quando più sostantivi, esprimenti esseri affini, 
si seguono nel numero plurale, nel qual caso l’articolo non si ripete dopo 

11 primo membro, come bie 9Bdfber unb fffelber, i boschi e i campi; bie 
DJfanner unb grnueu, gli uomini e le donne. 

§ 310. Si adopera l'articolo indeterminato in tedesco 

1° quando nel discorse si vuole designare, nel numero singolare, 
una parte del corpo umano, d’un animale o d'una pianta. Es.: id) fiabe 
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eine niebrige Stime unì) eine grojje ÌJtafe, ho la fronte bassa ed il naso 
grande; icfj f)abe eine mofjftlingenbe, (forfè, frtiftige Stimine, io ho la voce 
sonora, forte, gagliarda: biefer Sogel fjot eiiteit fpiljigen Sc^nobel, questo 
uccello ha il becco acuto; bicfer SBaum I)at eine fjorte Dtinbe, quest'albero 
ha la corteccia dura; 

2° dopo i verbi felli, essere; Ijnlteu fiir, ritenere per;*gcltcn flit* o 
al3, esser tenuto per; firfj nubgebcn, spacciarsi per, e sim., quando seguono 
nomi indicanti nazionalità , professione, classe, e sim. Es.: icf) bili cin 
3ta(ienev, e in ijkofeffor, ein 35oftor, io sono italiano, professore, dottore; er 
gnb fi<$ fiir eiiten greunb nteineS 23nter§ ou§, egli si spacciava come amico 
di mio padre; ntan fjiilt il)n fiir eiiten SRitter, lo si ritiene per cavaliere; 

Nota. I nomi di professione dopo feilt talora non hanno articolo. Es. : id) bin 
50ilbf)«uer, io sono scultore. Quasi sempre poi manca l'articolo col verbo luevbcn ; 
p. e. et ift ffifinig, ftnifer, Jiirft, ©va}, SBatoti geroorben, è divenuto re, imperatore, prin¬ 
cipe, conte, barone (per altro et ift ein Settler (o jum ©ettter) geroorben, s’è ridotto a 
mendicante). 

3° nella apposizione davanti ai sostantivi che designano la specie o 
la qualità della cosa espressa da un altro sostantivo che precede, salvo 
che si tratti di titoli di persona, nel qual caso manca l’articolo. Es.: Surin, 
cine Stabt in Stafieit, Torino, città d'Italia; «Rotcliff, ein Sieb oon £)einrid) 
£>eine, Ratclilf, canto di Enrico Heine; al contrario si dice 3ofepf) 9RiiIler, 
^rofeffor nn ber Unioerfitat Siurin, Giuseppe Miiller, professore nell’Univer¬ 
sità di Torino; 

4° in alcune locuzioni, come sono le seguenti: 

eineit 2)ienfi leiften, prestar servizio 
ein Giube niadjen, metter fine 
eine Scf)lacf)t liefern, offrir battaglia 
ein .3eic()eu gebett, far segno 

fidi mie ein Sdjutfe betragen, comportarsi da briccone 
mie ein Stime fedjten, combattere da leone, ecc. 


I 
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CAPITOLO XVI. 

Complemento dell’aggettivo. 


§ 311. Molti aggettivi non possono esprimere da soli un intero concetto, 
ma hanno bisogno di complemento, e questo è un sostantivo od un verbo. 

§ 312. Gli aggettivi vogliono il sostantivo da loro dipendente in un 
determinato caso obliquo (genitivo, dativo, accusativo). 

§ 313. Reggono il genitivo , fra gli altri, i seguenti: 


cmfìd)tig (merben), scorgere, sco¬ 
prire (1) 

bebiirftig, bisognoso 

begierig, desideroso 

bcnotigt, bisognoso 

beronfjt, conscio 

eingebenf, memore 

faf)ig, capace (1) 

frol), lieto (2) 

gcftcinbig (|ein), confessare 

gemnljr (merben), accorgersi (1) 

gemartig (iein), aspettare 

gemili, certo 

gemofjnt, avvezzo (1) 

linMjaft (merben), impadronirsi (1) 

inne (merben), accorgersi (1) 


funbig, perito 

lebig, libero (3) 

leer, vuoto (3) 

loé, sciolto (4) 

miicfjtig, potente 

miibe, stanco (1) 

quitt, esente; pari 

fntt, sazio (5) 

idpilbig, colpevole 

teilfjnft, partecipe 

uberbriifiig, ristucco 

nerbadjtig, sospetto 

nerluftig (merben), (diventar) privo 

boli, pieno (3) 

meri, miirbig, degno. 


§ 314. Reggono il dativo , fra gli altri, i seguenti: 

obgeneigt, avverso abtriiunig, ribelle 

abljolb, avverso iifinlid), simile 


(1) Si costruisce ancora col caso accusativo. 

(2) Si costruisce anche con la prep. iiber e il caso acc. 

(3) Si costruisce pure con non ed il dat. Cfr. inoltre pag. 193 Nota 3. 

(4) Si costruisce altresì con non ed il dat., ed anche col semplice acc. 

(5) Si costruisce eziandio col semplice accusativo; ma si dirà sempre id) ()ak 
cine ®ad)e fntt, ne ho abbastanza d’una cosa. 
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angeboren, innato 
nngemeffen, convenevole 
angenefjm, gradito 
cmgeftammt, ingenito 
anfiangiq, attaccato 
anftdnbig, decente 
nnfioftig, scandaloso 
drgerlid), incollerito 
befjagfid), gradevole 
bcljilflid), d’aiuto 
bequcm, comodo 
bejdjtnerlidj, molesto 
beimifjt, consaputo 
bbfe, in collera 
bcnfbar, grato 
beutlid), chiaro 
bienlid), giovevole 
bienftbar, soggetto 
eigctt, proprio 

stomachevole 
cmpfinblit^, sensibile 
cnt6e()rlid), superfluo 
ergeben, affezionato 
etiniterlid), ricordevole 
erìpriejjfidj, giovevole 
feinb, nemico 
fertt, lontano 
folgjmn, ubbidiente 
forbetlid), favorevole 
fremb, straniero 
gefaf)v(id), pericoloso 
gef)orjam, ubbidiente 
gelciufig, abituale 
gefegen, opportuno 
gemtìfi, conforme 
gcmein, comune 
geneigt, affezionato 
gctreu, fedele 
geroodifcn, capace 
gcinogeu, affezionato 


glmibfid), credibile 

gfeid), uguale 

gleidjgiltig, indifferente • 

gndbig, grazioso 

giinftig, favorevole 

gut (jein), (essere) affezionato 

beiljom, salutare 

Oinbcrlid), impeditivo • 

bolb, propenso 

ffar, chiaro 

funb, noto 

Iddjerlidj, ridicolo 

liiftig, modesto 

Ieid)t ( facile 

fieb, caro 

mogfid), possibile 

uad)teilig, svantaggioso 

nabe, vicino 

notig, notinenbig, necessario 
niil}, niijjticb, utile 
pemlid), doloroso 
rntfam, opportuno 
fd)dblid), nocivo 
icfjiinbflid), ignominioso 
|d)mcid)cfl)Qft, lusinghiero 
fcbmerjbnft, fdimevjlid), doloroso 
jdgetffid), terribile 
fdjufbig, obbligato 
fdjiner, difficile 
tener, caro 
treu, fedele 
iiberlegen, superiore 
iibrig, rimanente 
berndjftid), spregevole 
beranttuorflicb, responsabile 
nerbinblid), cortese 
nerbdd)tig, soggetto 
berberbficb, rovinoso 
uerbrieglid), spiacevole 
Derjlhnblid), intelligibile 
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ueriootibt, congiunto loiberlicf), stucchevole 


borteilfjofl. vantaggioso 
luert, caro 
tnidjtig, importante 


tuittfommen, gradito 
jutrtìglicf), giovevole (1). 


§ 315. Reggono l 'accusativo tuttì quegli aggettivi ai quali si aggiunge 
l’indicazione espressa della età - , del tempo, della misura, del peso, 
del prezzo, a guisa d’un complemento di estensione, come alt, at¬ 
tempato; breit, largo; bicf, grosso; grojj, grande; Inng, lungo; tief, profondo; 
jdgnet, pesante; inerì, valevole; lueit, ampio; inoltre parecchi di quelli che, 
come s’è veduto nel § 313, reggono anche il genitivo e dei quali alcuni 
si uniscono col verbo toetben per formare con esso un solo concetto: 


onficfytig (tuerben), scorgere 
fof)ig, capace 
geiooffr (tuerben), scorgere 
getoofint, avvezzo 

fjobfjaft (tuerben), pervenire ad avere 


inne (tuerben), accorgersi 
lo§, sciolto 
tniibe, stanco 
foli, sazio 
uoK, pieno (2). 


Nota. Nella lingua tedesca alle domande quanto grande? quanto lungo? 
quanto largo? quanto profondo? quanto caro? quanto pesante? di che 
età? quanto a lungo? e sim. si risponde col caso accusativo. Es.: 'JJleitte 3d)U)efter 
ift breifjig Sabre alt, mia sorella ha trent'anni; toiefev Stod ift 5 taci 3°1( bi<f< questo ba¬ 
stone è grosso due pollici; ber 3acf ift einen 3entner fdjrocr, il sacco è del peso d’un 
quintale. Per l’accusativo delle date cfr. § 168. 

§ 316. Agli aggettivi menzionati nei §§ prec. si devono aggiungere i 
seguenti che hanno dopo di sè una preposizione: 


attento a 


oufmerfjam ouf(acc.), 
ndjtfani ciuf, 
eiferjlidjtig ouf, geloso di 
eingebilbet auf, j vanitoso di 
ette! ciuf, I 
begierig ouf, avido di 
neugierig ouf, curioso di 
jtolj ouf, superbo di 
jornig ouf, adirato con 


orm un ( dat .), povero di 
friicfjtbar mi, fertile di 
reicE) nn, ricco di 
beforgt fiir, sollecito per 
bonfbor fiir, grato per 
empfangltd) fiir, suscettibile di 
ortig gcgeu, garbato verso 
bonfbor gegen, grato verso 
frcuiiblicf) gegen, gentile verso 


(*) 


A questi se ne potrebbero aggiungere molti altri, oltre a tutti gli aggettivi che 
esprimono l'idea opposta a quella designata dai citati esempi, e a molti composti in 
=bar e «meri, non che ai participi dei verbi che reggono il dativo. 

( 2 ) Regge anche il genitivo, e, qualche volta, il dativo, ma generalmente si mette 
il sostantivo indeclinato. Cfr. pag. seg. nota 3. 
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gefiif)Ho§ gegen, insensibile a, verso 
gered^t gegen, giusto verso 
gleidjgiltig gegen, indifferente verso 
gndbig gegen, benigno verso 
qraufam gegen, crudele verso 
gut gegen, buono con 
f)òflid) gegen, cortese verso 
fall gegen, freddo con 
milbtfjiitig gegen, caritatevole verso 
untoiffenb in, ignorante di 
freigebig mit, generoso in 
oeridjtoenberifd) mit, prodigo di 
jufrieben mit, contento di 
begierig nnd), , 
gierig nadj, avido di 
geijig nodi, 1 


efirgeijig n a , ambizioso di 
beffami iiber (ace.), vergognoso di 
entpfinblidj (1) iiber, irritato per 
frolj iiber, lieto di 
gliicflidj iiber, felice di 
frei o bcfreit (2) Don, Ubero da 
boli (3) non, pieno di 
iiberjeugt non, convinto di 


cange (4) por, inquieto per 
bienlidj ju, i ... , 
gut 8 u, { at,le ’ buono a 

faf)ig (5) ju, capace di 
tauglidj ju, atto a. 


§ 317. Molti altri aggettivi, quando hanno un verbo come 
mento si uniscono all’infinito preceduto dalla preposizione 

«fS è fac " e a capirei; bi ' 3 if Wm,t * u 


compì e- 
Es.: ba§ 
questo è 


CAPITOLO xvn. 

Complemento del verbo. 


§ 318. I verbi transitivi hanno il loro oggetto nel caso accusativo. 

J v ft A1 T Vei ' bi s j ubiettivi (cfr- § 169) hanno talora nel caso accu 

de lo stesso sSniZf !i ““ determinazione attributiva, un sostanti* 
e lo stesso significato od esprimente un’idea affine. Es.: eineu ebien .ifnnm 

miU'fen, combattere una lotta generosa; ben emigen Sdffaf frfjfnfen, dormii 


1 è freddo. 

nato! pTeine 1 sSÌT**« oft ull ^ !"S t usa a sostantivo indecli- 

piene di danaro, ccc. v^ifdel' r U eSto b ilTp P r Ì ^ a d '° r ° : bU «'«’■ >• tasche' 

'A) Si trova pure unito con fiir o con uui. 

' ' finche il genitivo e l'accusativo. 

Stampini, Grammatica tedesca. 
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l’eterno sonno; f)ei&e ìfjrdnen meinen, piangere calde lacrime (cfr. il lat. 
magnani pugnavimus pugnavi-, nox est perpetua una dormienda). 

§ 320. Reggono un doppio accusativo, cioè uno dell’oggetto e l’altro 
del predicato, i verbi nennett, emenneil, nominare; (jcifjcn, chiamare; 
j^elten, chiamare per offesa; fdjtmpfeil, chiamare per ingiuria, e talora 
anche lefjrcn, insegnate, ecc. Esempi ! bie ©riedjen nannten fcerobot ben S3nter 
ber ©ejd)id)te ( i Greci chiamarono Erodoto padre della storia; er fjnt bid) 
einen Ultitren gefyeifien, egli ti ha dato del matto; icf) l)flbc if)n einen -llctnigcr 
gefdjolten (gefdjimpft), gli ho dato del truffatore; einen etttmS (eljren (cfr. il 
lat. aliquem aliguid docere). Vedi, per altro, § 308 5°. 

Nota. Si osservi che fjei&en significa pure « chiamarsi » e, con questo significato, 
ha doppio nominativo come fein, toerben, Meiben, jdjeinen. Cfr. § 304 Nota 1. 


§ 321. In generale concordano le due lingue nell’uso del dativo. Vi sono 
per altro in tedesco alcuni verbi che vogliono il dativo, mentre i coi ri¬ 
spondenti italiani richiedono il caso accusativo, come è provato dal se¬ 
guente elenco (1): 


abraten, dissuadere 
agnelli, somigliare 
anttuorten, rispondere 
anfjangen, essere attaccato, aderire 
cmftetien, convenire, piacere 
*au§meid)en, far largo, schivare, sfug¬ 
gire alcuno 

befefjlen, comandare, ordinare 
*begegnett, incontrare, accadere 
beljagen, piacere 

*bclommen (toofjl, iibcl), far (del bene, 
del male) 

*beborftef)en, essere imminente, mi¬ 


nacciare 

beiftiminen, ) acconsent j re) approvata 
beipfhdjten, | 

*beiftef)en, assistere, soccorrere 
banfen, ringraziare 
bienen, servire 
brofyen, minacciare 


*einfaHen, venire in mente 
einleud)teii, esser evidente 
*entflieljen ( fuggirsene 
*entgdjen, 

*cnttomiwen, 

*entlaufen, 

*entrinnen, 
entipredjen, corrispondere 
etlauben, permettere 
fefjlen, mangeln, mancare 
fludjen, bestemmiare, maledire 
*fo(gen, seguire 
gebiifjven, convenire, competere 
gefcinen, piacere 
gdjoxdjen, ubbidire 
geljòren, appartenere 
*gelingen, riuscire 
gertiigen, bastare 
gereid)en, tornare, ridondare a 
gejiemen (o jiemen), convenire 


» fuggir via, sottrarsi 


(1) L’asterisco indica che il verbo si coniuga coll'ausiliare ietti. 
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Verbi con <iat. di persona e acc. di cosa (322). 


glauben, credere 
gleiityen, rassomigliare 
fyelfen, aiutare, assistere 
Ijulbigcit, render omaggio 
(eliceteti, splendere, far lume 
ttadjaljmen, imitare 
ficf) nafiern, avvicinarsi 
niijjen, giovare, servire 
baffcn, convenire 
raten, consigliare 
fdjnbett, nuocere 
fd;einert, sembrare, parere 
fdjmeidjjeln, adulare 
(teucra, rimediare 

trauen (bertrauen), fidarsi di; mifj= 
traudì, diffidare 

tro^en, bravare, affrontare, fare il 
broncio 


*unterlif(jen, soccombere 
Derbieten, interdire, proibire 
*bornngef)en, precedere ‘ ' 
norbdigeit, ovviare, antivenire 
bormerfen, rimproverare 
tuefireu, impedire, vietare 
*toeid)en, cedere 

*iDiberfaf)ren, accadere, -avvenire 
*tniberftefidi, resistere, opporsi 
roiberfpredjen, contraddire 
mibfrftreben, repugnare, far resi¬ 
stenza 

raiflfaljren, condiscendere, accordare 
juljòven, ascoltare, stare in ascolto 
*jufommcn, competere, spettare 
jiirnen, adirarsi contro 
*jUDorfommen, antivenire, ovviare; 


inoltre la maggior parte de’verbi intransitivi composti di ab, ait, 
nuf, bei, ein, entgegen, nadf), unter, nor, roiber, ju. 

Nota. Gol verbo fcin ed il dativo bcm si forma la frase e8 ift beni fa, che si¬ 
gnifica « la cosa sta cosi », « la cosa sta in questi termini ». 

§ 322. I seguenti verbi vogliono il dativo della persona e l'accusativo 
della cosa come in italiano: 


anbieten, offrire 
annertrauen, confidare 
auSfeijen, esporre 
bringen, portare, recare 
empfefjlen, raccomandare 
entreifien, strappar via 
ctjdfjlen, raccontare 
geben, dare 
getunf)reit, concedere 
leif;en, prestare 
teiftcìt, render (servigio) 
liefent, fornire 
mitteilen, comunicare 


fogett, dire 

fc&enfeit, regalare, donare 
fcflitfen, inviare 

(d)ulben, dovere, esser debitore ad al¬ 
cuno di q. c. 
ffefjlen, rubare 

nerbnnfeit, dovere, andar debitore ad 
alcuno di q. c. 
uerjeifjen, perdonare 
berfdjaffen, procacciare 
uorlejen, leggere ad alta voce, recitare 
mibtnen, dedicare 
jeigeu, mostrare. 


Nota. Osserva le frasi einem et»a§ abie()eit, imparare qualche cosa da uno osser¬ 
vandolo (u$ fiabe tf»r bicfen 9Bun{t$ [an ben 'Ungerti a6gejcf)eit, ho compreso questo desiderio 
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dagli occhi di lei); einern einm§ anjefjert, leggere qualche cosa ad alcuno negli occhi (idj 
I;abe iijt Ieinen ituinmer angcjel)en, non le ho notato nell'aspetto alcuna afflizione); cincin 
ba§ SBort reben, difendere, patrocinare alcuno; eiitem etivaS jutrauen, credere uno capace 
di qualche cosa (ba§ fjatte iti) ifjrn uid^t jufletraut, non lo avrei creduto capace di tanto). 


§ 323. I seguenti verbi vogliono 
cosa nel genitivo: 

aiiflogeit, befdulbigett, accusare 
berouben, privare, spogliare 
entbinben, dispensare, sciogliere da 
entlnffen, licenziare, congedare 
entmoljneit, disvezzare, slattare 


la persona nel caso accusativo e la 

« 

uberl)eben, dispensare 
iiberful)ren, convincere 
Perfidierà, assicurare 
roiirbigen, onorare, degnare. 


§ 324. Vogliono il genitivo dell'oggetto i seguenti verbi riflessivi: 


fid) annefynen, impegnarsi per 

fid bcbietten, servirsi 

fid beffeifjctt o befleifiigett, applicarsi 

fidj begeben, rinunciare a 

fid bemacbtigett, / . 

rx t „ impossessarsi 

ftct) bemeiftern, | 

fid) befdeibeit loffen, contentarsi di 
fid entiiufjem, spogliarsi di 
fid entljolten, astenersi 
fid) entlebigen, I disimpegnarsi, sbri¬ 
garsi 


fid entfdlagen, f 
fid) erinnern, 
fid entfinnen, 


ricordarsi 


fid erbarmen, aver pietà 
fid erfflefjren, difendersi da 
fid) freuen, compiacersi 
fid getriiften, aspettare con fiducia, 
confidare in 

eS jnmmert mid, mi prende compas¬ 
sione di 

fid riif)inen, vantarsi 
fid fddmen, vergognarsi 
fid) bermeffen, millantarsi 
fid nerfeljen, aspettarsi, sperare. 


Nota, fid) erbarmen, fid) freuen e fid) fd)finten si costruiscono pure con iibev e il 
caso acc. Spesso si dice bu jammerft mid) per e§ jammeri mid) beincr. 


§ 325. Reggono anche il genitivo dell’oggetto i seguenti verbi intran¬ 
sitivi : 


bebiirfen, aver bisogno 
ermongeln, essere sprovvisto 
ertociljnen, far menzione 
gebenfen, ricordarsi 

Nota, bebiirfen, enuafjnen e fdjonen j 
lac^en e jpotten anche con iibcr e il caso 


gefdffleigen, passar sotto silenzio 
lode”» ridersi 

fdonen, risparmiare, aver riguardo 
fpotten, burlarsi. 

;ono pure costruirsi col caso accusativo; 
* 
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Verbi con gen. avverbiale — Verbi con an (326-327). 

§ 326. Si ha il genitivo avverbiale nelle seguenti locuzioni: 

ber SDleinuttg fein o ber 5Injtcf)t fein, esser (l’avviso o d’opinione 
eiiteS p(iit)lidE)en, eine§ uaturlidjen, eine§ getnaltfamen 2obe§ fterben, morire 
di morte improvvisa, naturale, violenta 

einen be§ ScinbeS uertoeifen, esiliare dal paese, proscrivere - 

eS ift (itic^t) ber 9Mf)e tocrt, (non) vale la pena 

gute§ 9Jtute§ fein, star di buon animo 

Ijarret be§ ©erra, sperate nel Signore 

©ungerà fterben, morir di fame 

feineS 9Bcge» geljen, andar per la sua strada, pe’ fatti suoi 
28iflcn§ fein, aver intenzione di. 

Nota. Aggiungaci questi altri genitivi avverbiali ftetjenbcn gufjes, in su due piedi; 
t{)6rid)tev 3Bei(e, all'impazzata; umjerrirfjtcter ®tnge (o Satfjc), senza aver concluso; 
eiligen ^cfjrittcS, a passo frettoloso; atleti GrnfieS, scientemente, seriamente; meine§ 
GradjtenS, secondo il mio parere; ber ?trt (scrivesi anche berart), di tal maniera; be§ 
iDlorgenS, di mattina; be§ $fbeitb§, di sera; eine§ ^age§, un giorno, ecc. 

§ 327. Molti verbi hanno come complemento un sostantivo retto da una 
preposizione. Eccone i principali: 

21 tt 

abreffiren an ( acc.), indirizzare (una lettera) a 

an bie itjiire flopfen, bussare all’uscio 

benten a n (acc.), pensare a 

evinitent an (acc.), far sovvenire di 

ftdj erinnern nit (acc.), gebenfen an, ricordarsi di 

e§ nmngelt an Srot, manca il pane 

glauben a ìt (acc.), credere in 

fjinbern an (dat.), impedire 

fid) anlef)nett an (acc.), appoggiarsi a 

fid) (einen) getobfjnen an (acc.), avvezzarsi (avvezzare alcuno) a 

l'idi (einen) radjen an (dat.), vendicarsi (vendicare alcuno) di 

fidj tuenben an (acc.), rivolgersi a 

fcfireiben an (acc.), scrivere a 

fterben an (dat.), morire di 

teilnefjmen an (dat.), prendere parte a 

u&ertreffen an (dat), sorpassare in 

berjmeifeln an (dat.), disperarsi 

jmeifeln an (dat.), dubitare di. 


Verbi con auf, aus, bei, flit, gegen (327). 


- ' 

* 
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31 uf 

acfjtgeben auf ( acc.), stare attento a 

antroorten auf (acc.), rispondere a 

auf beni 2Beg fein, esser in viaggio, per via 

auf ber Qagb fein, essere alla oaccia 

befferei! o beljarren auf (dai.), insistere 

fid) belaufen auf (acc.), ammontare a 

fid) berlaffen auf (acc.), fidarsi di, far assegnamento su 

uertrauen auf (acc.), aver fiducia in 

nerjid)ten auf (acc.), rinunziare a 

morteli auf (acc.), aspettare 

jdljlen auf (acc.), far conto di. 

3ltt8 

au§ ben Qlugen berliereu, perder di vista 
befteljen au§, essere composto di 
trinfeit au§, bevere in 
ilberfejjeit au§, tradurre da 
metbeit au§, diventare da. 


Sei 

bei ber .fjanb itefjmen, prender per la mano 
bei ©ette legen, metter da parte 
©elb bei fid) ijaben, aver danaro indosso 
tootjnen bei, abitare in casa di 
fdjmflren bei, giurare per. 

ftiir 

belotjnen fiìr, ricompensare di 

beftrafen ftir, punire per 

bilrgen filr, rispondere di, star garante per 

banfen filr, ringraziare di 

gut ftef)en filr, esser mallevadore di 

i)alten filr, considerare, prender per, credere 

forgen filr, aver cura di. 

©egea (tuiber) 

uerftojjen gegen, peccare contro. 



Verbi con in, mit, noci (327). 


3n 

eimoitligen iti ( acc .), acconsentire a q. c. 

im SSegriff fein, essere in procinto di 

itn Sette liegen, essere a letto 

in bie dritte neffmen, prender fra le braccia 

in bie $Iucf)t fdjtagen, mettere in fuga, in rotta 

in bie ©itine foflen, cader sotto i sensi 

in’§ ©eficfjt fagen, dire in faccia 

in’§ 0f)r fagen, dire all’orecchio 

in Serjroeiflutig gelateti, darsi alla disperazione 

ftd) mifcfjcn o ntengett in (acc.), ingerirsi in. 


yjiìt 

anfmtgen mit, cominciare da 
bebecfett mit, coprire di 
beeffren mit, onorare di 
belaben mit, caricare di 
'Utitteib f;aben mit, aver pietà di 
mit Stiflfc^toeigen iibergef)en, passar sotto silenzio 
fdjmurfen o jieren mit, ornare di 
fidj obgeben mit, 
fid) befd)tiftigeii mit, 
jpredfen o veben mit, parlare a 
umgében mit, attorniare di 
oereinigen mit, congiungere a 
oergleicfjen mit, comparare a 
berfetjen o tterforgen mit, provvedere di 
mn§ madjfi bn mit biefem fpefte? che fai di questo fascicolo? 


occuparsi di 


fRnrfj 

abreifen nad), partire per 

fragen nad), domandare di 

getjen na$, andare a 

itad) SBein tiedjen, sapere di vino 

fdjiden na$, mandare per (qualcuno) 

fid) bcgebett nad), recarsi a 

fid) ertunbigen ned), informarsi di 

fid) it a d) ber Stobe fleiben, vestirsi alla moda 

fid) riditeti nadj, conformarsi a 
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ficf) feljnen o nerlangen it o d), sospirare, spasimare per 
ftrebeit u a ci), aspirare, tendere a 
jielen nnd), mirare a. 

Uber 

erròttje» iiber (acc.), arrossire di, 

I)errfdf)eit iiber (acc.), regnare, sopra 

flagen o fid) beflageu «ber (acc.), lagnarsi di 

lo^en iiber (acc., cfr. § 325 Nota), ridere di 

ncidjbenfen iiber (acc.), riflettere a 

fid) «igeai iiber (acc.), andar in collera per 

fid) befinnen iiber (acc.), riflettere a 

fid) befdjmeren iiber (acc.), lamentarsi 

fid) erborine» Uber (acc., cfr. § 324 Nota), aver pietà 

fid) erfuubigen uber (acc.), informarsi di 

fid) freuert iiber (acc., cfr. § 324 Nota), rallegrarsi di 

fid) fd)«inen iiber (acc., cfr. § 324 Nota), vergognarsi di 

fid) unterljalten uber (acc.), divertirsi di 

fid) hmnbern uber (acc.), meravigliarsi di 

fpottcn iiber (acc., cfr. § 325 Nota), burlarsi di 

ftreiten uber (acc.), disputare di 

urteilen Uber (acc.), giudicare di 

berfiigen iiber (acc.), disporre di. 

Itili 

beiteiben um, invidiare per 

bitte» um, chieder qualche cosa ad alcuno 

einem um ben §nl§ falle», gettarsi al collo di alcuno 

fine» um etma§ bringen, far perdere ad uno una cosa 

er l)at fid) um ftinf Diari gcirrt, egli si è sbagliato di cinque marchi 

e§ ift «m mid) gefd^ef)en, son perduto, per me non c’è rimedio 

fid) (be)fiimmcrn um, attristarsi di 

fid) bemerben um, ambire 

fid^ ftreiten um, contendere per 

jpielen um (®clb), giuocare di (danaro) 

um etmn§ lommeit, perdere q. c. 

um Derjeiljung bitte», chiedere scusa, perdono. 

Unter 

etloaS unter .'pcinben f)aben, aver qualche cosa per le mani 
unter betn Siane tragen, portare sotto il braccio 
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Verbi con uon, Dot, ju (327). 

unter beni ©crocine ftefjett, essere sotto le armi 
un ter Segel gel)en, mettere alla, vela 
un ter Segei fein, aver fatto vela, essere alla vela 
tnciblen unter (dat.), scegliere fra 

Iffloffer unter ben SSein giefjeit, metter dell’acqua nel vino. 

$011 

abiueidien Don, deviare, differire da 
befreicn bon, liberare da 
erjafjlen non, raccontare 
Ijerfotnmen Don, venire della casa di alcuno 
fdjreiben non, scrivere di 
fid) ndf)ren o leben non, nutrirsi o vivere di 
fpredjen o rcben non, parlare di. 

$or 

nuSroeidjen uor (dat.), evitare, scansare 

ben Sotjug geben nor (dat.), anteporre a, dar la preferenza avanti a 
beliteli Oor (dat.), preservare da 
tnornen oor (dat.), avvertire di (un pericolo) 
fid) fttrdjten oor (dat.), aver paura di 
fid) f)iiten uor (dat), guardarsi da 
fid) fdieuen oor (dat.), aver soggezione di 
fid) fdjiijjen uor (dat.), guardarsi da 
oor SInfer liegen, essere ancorato 
nor 9Iugen fteHen, mettere sotto gli occhi 
Oor Sciite, 3urd)t, funger umfomtnen, perire di freddo, di paura, di fame 
nor .ffuntmer nergeljen, struggersi di cordoglio 
nor §reube meinen, piangere di gioia 
jittern nor (dat.), tremare di. 


ju Sette gef)en, coricarsi, andar a letto 
ju papier bringen, mettere in carta, per iscritto 
5 u SEifdje gefjen, andare a tavola 
3 li Staub tnerben, ridursi in polvere 
3 u m ©efangenen madjen, far prigioniero. 
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Reggimento dei sost. derivati da verbi ed aggettivi (328). 


CAPITOLO XV III. 

Reggimento dei sostantivi derivati da verbi 
ed aggettivi. 


§ 328. Anche i sostantivi derivati da verbi o da aggettivi, quando siano 
suscettibili d’un regime, richiedono, in generale, la stessa preposizione 
voluta da quelli. Esempi : 


bie 

bie 

ber 

ber 

ber 

ber 

ber 

bie 

bie 

bie 

ba» 

ber 

ber 

ber 

bie 

bie 

bie 

ber 

ba§ 

ber 

ber 

ber 


9M)8ngIidjfeit (1) mt einen, l’attaccamento per alcuno 
8?reube (2) am ©tubieren, il piacere dello studio 
©ebonfe an bai 23aterlanb, il pensiero della patria 
©efdjmacf a n (3) ber DJÌufif, il gusto per la musica 
9JtangeI an ©elb, la mancanza di denaro 
9teid)tum an ffenntniffen, la ricchezza di cognizioni 
9lnfprud) nuf ( acc.) ©eleMamfeit, la pretensione di dottrina 

«SS»" j auf bie ©cfiònljeit, la presunzione d’esser bello 

£>offnung auf bie SBorfefjung, la fiducia nella Provvidenza 
Stedjt auf bie ©rbfdjaft, il diritto alla eredità 
©tolj auf bie ft'raft, l’orgoglio della forza 

^o'fjn ! ® f W en ^' * a ricompensa per il regalo 

Sorge fiir uni, la sollecitudine per noi 

grage narf) ber 2Bal)r[)eit, la richiesta della verità 

©ef)nfud)t nad) einer 9lntloort, la brama d’una risposta 

©pott iiber ben ©tolj, il disprezzo della superbia 

Itrteil iiber eine ©acfje, il parere su d’una cosa 

$ampf unii ’Dafein, la lotta per la vita 

§ang jur $ragf)eit, la propensione all’inerzia 

SErieb jum @d)6nen, l’istinto, l’inclinazione per il bello. 


(1) Si usa pura con fur. 

(2) Usasi pure qualche volta con auf (acc.), oppure con iiber (acc.) come jicf) fteuen. 
Cfr. § 324 Nota. 

(3) Anche con fiir. 






Uso dei pronomi — Pronomi personali (329-331). 
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CAPITOLO XIX. 


Particolarità sull’uso dei 


pronomi. 


§ 329. Quando si voglia accompagnare un pronome personale con gli 
avverbi felbft, stesso, e alleili, solo, questi si pospongono al pronome. 
Es.: idj felbft, bu felbft, io stesso, tu stesso, ecc.; fie felbft f)«t «tir gefngt, 
ella stessa mi ha detto; idj fagte ju mir felbft, io dissi meco stesso; fie 
alleili fami mici) gliicflid) niadjen, essa sola mi può rendere felice; fie lebt fiir 
mid) alleili, ella vive per me solo. 

Nota. È più poco usato fcIÈtr; p. e. Slrjt, fjitf bit jetber, medico, guarisci te 
stesso. 

§ 330. In proposizioni indipendenti il pronome personale come 
complemento si pone subito dopo il verbo nel solito posto dell’oggetto. 
Es.: mir l;aben bn§ §au§ gefef;en, noi abbiamo veduta la casa, o però mir 
fjaben e§ gefeffen, noi l’abbiamo veduta. Nelle dipendenti invece sta prima 
del verbo, quindi: nad)bcm ber ffòuig feineit Sol)» berloren flotte, dopoché il 
re ebbe perduto suo figlio; iiadjbem ber ffonig if)n nerloren fratte, ecc. 

Nota. Tuttavia, mentre nella regolare costruzione il dativo di persona pre¬ 
cede l'accusativo di cosa, se l’uno e l’altro sono espressi da un pronome per¬ 
sonale, l'accusativo va innanzi. Es. : id) l)abe beili fluufmnmte ein SDtufter ge(d)i<ft, ho 
mandato un campione al mercante; ma id) tjabe e§ i$in gcjdpdt, io gliel'ho mandato. 
Avviene pertanto l’opposto dell'italiano che colloca prima il dativo della persona. In 
analoga guisa si tradurrà me lo — c§ mir; te lo — e§ bir; glielo — c§ il;tu, c§ ifjr, ecc.; 
c onseguentemente io l'ho detto loro si traduce per id) (jabe e§ tfjnen gejagt. Se non che 
quando, specialmente nel linguaggio famigliare, si usa ’g in luogo di e§, si pospone 
alle voci mir e bir, non già alle altre come itjm, U)r, unS, eudj: p. e. er iia()in’ 5 unb 
gab mir’8, egli lo prese e me lo diede. 

§ 331. Per evitare l’incontro di due fte, usasi sostituirne uno col pro¬ 
nome bcrfclbe, bicfelbe, baSfclbe. Esempio: menti fie biefelbcii liebett, se essi 
li amano (in luogo di menti fie fie liebeti). 

I possessivi, allorquando si collocano dopo il verbo a guisa di pre¬ 
dicato, sono invariabili come gli aggettivi predicativi. Es.: jeneS (pau» ift 
nietii, quella casa è mia; biefe 53lunie ift bei», questo fiore è tuo; bie 
£>einben ftnb uttfer, le camicie sono nostre. 
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Pronomi dimostr. e determ. — Possessivi (332-334). 


§ 382. Come s’è veduto nel § 267, in luogo del pronome dimostrativo 
o determinativo retto da preposizioni, allorquando si tratta di oggetti ina¬ 
nimati, specialmente per sostituire il neutro bn» (ciò), si fa spesso uso di 
forme avverbiali composte con la particella pronominale bn (dav. a voc. bar) 
premessa alla preposizione con cui forma una sola parola. Esempi: tjiev 
(ìeljt ein ©tuffi, b à r a u f • fc^ett <5ie fid), * qui c’è una sedia, si metta a se¬ 
dere; er ift non 9lbel, unb bàrauf" ift er ftolj, è nobile e ne è orgoglioso; 
bauli! bie Sffiir uicffi nufgeffi, ntufs man etnia» bauór fteHen, affinchè la porta 
non si apra bisogna mettervi qualche cosa davanti (f)ier ift bo§ 3lf;or ( bilo or 
ftel)t immer eine SBadje, ecco la porta della città, davanti sta sempre una 
sentinella); bàfiir gebe id) feinen Pfennig, per questo non do neppure un 
quattrino; er tnurbe reid), unb baburd) fjodjmiitig, divenne ricco e perciò 
superbo. — Lo stesso si vedrà più sotto a proposito dei pronomi relativi. 

§ 333. Allorché il soggetto della proposizione è un pronome dimostra¬ 
tivo o determinativo , ed il predicato è un sostantivo , il pronome non con¬ 
corda con questo ma si pone al neutro singolare nella forma invariabile 
ba§ o bic3 (cfr. il fr. c'est, ce sont), ed il verbo s’accorda col predicato. 
Es.: ba§ (o bici) ift ber JBatcr, unb bag bie flutter, questo è il padre e 
questa la madre; ba» (o bie§) finb bie $inber, questi sono i figli; bn» finb 
bie golgett, queste sono le conseguenze. 

§ 334. 1° I possessivi fetlt ed tfjr devono essere sostituiti dai genitivi 
dei pronomi ber, bie, bn§, o berfelbe, biefclbe, bngfefbe, colui, colei, quando 
potesse nascere ambiguità nel discorso. Es.: iJMer melbet feinem greunbe, er 
fjabe beffe» ©arten nerfauft, Pietro avvisa il suo amico di averne venduto 
il giardino (cioè il giardino dell’amico: invece, dicendosi feinen ©arten, si 
intenderebbe il giardino di Pietro). Similmente otarie fucate ifjre ©dpuefter 
unb bere» ©o§», Maria cercava sua sorella ed il figliolo di essa (iljren 
©olfit significherebbe invece il figlio di Maria); tner ©ott liebt, f^cilt beffe» 
©ebete (e non feine ©ebote), chi ama Dio, ne osserva i precetti. 

Nota. In relazione con cose inanimate è bene servirsi pure dei genitivi beffen, 
bercn, belfclben, berfclbeit, ecc. in luogo di fcin ed iljr. Esempio: f|icv ift cin fdjbiter 58aum; 
icf) berouitbcre beffen Sviirfjte (non jeinc Sriicfjtc), ecco un bell'albero; io ammiro i suoi 
frutti; bai ift ein fdjBneS ; luce ift beffen 93cftljer? (oppure ber SBcfitjer bcljelbcit, non 
già fein 33efitjcr), questa è una bella casa: chi è il suo proprietario? 

2° Succedendosi parecchi sostantivi uniti colla congiunzione unb, il 
possessivo non suolsi ripetere, eccetto che i sostantivi siano di genere e 
numero diverso, oppure, anche essendo dello stesso numero, si debba ri¬ 
chiedere una desinenza diversa. Es.: icf) f)abe fein SanbffauS, feinen ©arten 
unb feine SBiefen gefauft, ho comperato la sua casina, il suo giardino ed i 
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Pronome relativo (335). 

suoi prati; meiiie Stafe unb incili SStunb, il mio naso e la mia bocca: ma 
si può dire «teine Stira uttb Stafe, la mia fronte ed il mio naso; bein £>au§, 
£>of unb ©entiifegarteit, la tua casa, il tuo cortile ed il tuo orto-; e si potrà, 
dire ancora il)re £)(inbe unb le sue mani ed i suoi piedi, quantunque 
nomi di genere diverso, perchè il plurale del possessivo non varia desi¬ 
nenza secondo i generi. 

3° Per tradurre in tedesco un mio, un tuo, un suo, un nostro , un 
vostro, un loro, alcuni miei, tuoi ecc., seguiti da un sostantivo, si mette 
questo al genitivo e con esso si concorda il possessivo. Es.: un mio ser¬ 
vitore, eincr incuter 23ebienten; un nostro amico, einer unferer greuitbe; 
alcuni miei scolari, einige ni eincr ©djiiler. 

Nota. In luogo del genitivo, si può far uso della preposizione non col dativo, 
p. e. einer Don tneinen Skbicnten; ma talora si dice anche ein Sebicntcr Don mir, ein 
greunb Don unb, e sim. 

§ 335. Nell'uso del pronome relativo conviene avvertire le seguenti 
particolarità: 

1° Dopo un pronome personale di 1“ o 2 a persona, tanto nel 
singolare quanto nel plurale, si usa sempre ber, bie, bit3, e non mai meldjer; 
inoltre dopo il relativo bisogna ripetere il pronome personale. Esempi: 
id), ber trlj mid) felbft tenne, io che conosco me stesso; bu, ber bu bie 
<3d)finl)eit bemunberji, tu che ammiri la bellezza; tnir, bie inir eud) nerfprodjeit 
fjubeit, noi che vi abbiamo promesso. Che se non si vuol ripetere il pro¬ 
nome, il verbo deve esser messo in terza persona; p. e. bu, ber tnir 
uerfprodje» Ijnt, tu che mi hai promesso; ifjr, bie mir «uf eden nteineit 
Sìeifen 33egleiter mure», voi che mi foste compagni in tutti i miei viaggi. 

Nota. Quando il relativo si riferisce al pronome eS in frasi come id) bin c§, 
mir finb e§, e sim. (cfr. § 137 Nota 7), non concorda nel genere con cS ma col pro¬ 
nome personale. Es.: id) bin cS ber bics getfjan fjnt, io son colui che ha fatto questo; 
bift bu ’8 ber ben gvaujntnett 93cfefjl gegeben bui? sei tu colui che ha dato il crudele 
comando? Nella stessa guisa si dice ©eift unb Siebe finb e3, bie ©rofjeb Dottbringcn, 
spirito ed amore sono ciò che compie grandi cose. 

2° Il pronome relativo occupa sempre il primo posto nella propo¬ 
sizione: solamente una preposizione gli può essere messa innanzi, e 
però ber g)elb, beffe» Sfateli mir feline», l’eroe, le imprese del quale (o le 
cui imprese) noi conosciamo; bie Siugenb, bere» SBert end) unbefannt ift, la 
virtù, il valor della quale a voi è ignoto; ber Sibilili nuf beffe» Gf)i'lid)feit 
id) redpie, l’uomo sulla cui lealtà io conto. 

3° Non si deve far uso del relativo ber dopo la forma ber del pronome 
dimostrativo o determinativo per evitare la ripetizione della stessa forma. 
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E però si dirà berjcntgc ber, ma ber lueldjer gliidlidjj ift, colui che è felice; 
meglio ancora wtr glùdlid) iff (cfr. § 148). Talora si adopera il semplice 
ber, p. e. ber juerft fontmt, tuirb and) juerft bebient, colui che viene il primo, 
è anche servito il primo. 

4° Il pronome relativo, così come il dimostrativo o determinativo 
(cfr. §§ 267 e 332), può, nella forma' invariabile tuo (dav. a voc. toor), 
premettersi ad una preposizione e eon essa formare una sola parola, quando 
si tratti di cose inanimate e particolarmente per tener le veci del neutro 
tun8. Esempi: bn§ 3eid)en morati tnatt e§ erfennt, il segno a cui si rico¬ 
nosce; baS ,fpau§ tu or in id) tuofpte, la casa in cui io abito; baS tu or in 
er ani nieifteii betuaitbert ift, ciò in cui è il più versato; bo§ ift etimi* toojù 
id) nid)t rote, questa è una cosa che non consiglio. 

Nota. Qualche volta in luogo delle forme con tuo si adoperano quelle con bit. 
Es.: ein Sobiprud) bufile id) 3()ncit fetjr banfc, una lode di cui Le sono molto obbli¬ 
gato;-^ befani cin ©efdjcnf barauf id) fdjoH laiigc gctoarid batte, io ricevetti un regalo 
che da lungo tempo mi aspettava. Ma questo uso è particolarmente proprio della 
poesia (cfr. ba = tuo). 

§ 336. Tutti i pronomi relativi, anzi tutte le forme che han valore di 
relativo e cominciano con tu, possono generalizzare il loro significato me¬ 
diante raggiunta di atufj, imtner, and) ttttnter, iute (cfr. il lat. canque in 
quicunque , ubicunque, quocunque , undecunqiie ecc.), che rimangono, per 
altro, separati dal relativo di cui modificano il senso. Esempi; tucr ba§ 
nud) (oppure immev o and) intnter) gettati t) a t (realtà), er f)nl recfjt barati 
gettati, chiunque ha (o abbia) fatto questo, ha fatto bene; tu a § er a tt d) 
fage, oppure fagen mòge o fagen mag ( possibilità ), lajjt end) ba§ nid)t- 
fùmmertt, qualunque cosa dica, non ve ne date alcun pensiero; tuonott 
iljt nud) fpredjett inòget, faget bie 28af)rf)eit, di qualunque cosa parliate, 
dite la verità; e così avremo ttter uur, chiunque; tua* ttur, qualunque siasi 
cosa; tuo nur, dovunque; tuie ttur, comunque. Cfr. del resto la Nota al 
§ 294 8, e § 360 1. 

§ 337. Anche il pronome neutro interrogativo può, se preceduto da 
preposizione, essere sostituito da composti con tuo (o tuor dav. a voc.) e 
la preposizione stessa. Esempi: tuoju biciit baS? a che serve questo? motto» 
ift bie SJtebe? di che si parla? luornuf grùtiben beine 91nfprùd)e? su che si 
fondano le tue pretese? morati benfeit Sie? a che pensa Lei? 

§ 338. Relativamente ai pronomi indefiniti negativi si noti: 

1° Usandosi in tedesco una sola negazione, come in latino, non si 
traduce in tedesco il non italiano nelle proposizioni ove s’impiega nietttattb, 
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fcincr e nicfjtg. Esempio: @ie miiffen niemanbem etma§ baoon jngert, Ella 
non ne deve parlare con nessuna persona; f eiiter Innn e§ befjer tuiffen al» idj, 
non può saperlo nessuno meglio di me; tuerbe ni d)t§ unuerfud)t Ictffen, 
non tralascerò nulla da parte mia. 

2° L’italiano non, quando si riferisce ad un sostantivo senza articolo 
o con articolo partitivo o indeterminato, si traduce con lei» ^.cfr. il latino 
nulla causa est , non vi è motivo). Esempi: id) f)obe lein @elb, non ho 
denaro; id) trinfe feinen iffiein, non bevo del vino; er f)at teine grciu 
met)r, non ha più moglie; bieS ift einc @tabt uitb fein 3)orf, questa è una 
città, non un villaggio; er ift fein flinb mel)t, egli non è più un bam¬ 
bino; ba§ mar te in iibler (Siitfafl, questo non era un cattivo pensiero. 


CAPITOLO XX. 

Uso delle preposizioni. 

§ 339. Si è veduto nei capitoli precedenti come aggettivi, verbi e so¬ 
stantivi derivati da aggettivi e verbi si uniscano con questa o quella 
preposizione, sì che da quanto si è detto si rilevano non poche particola¬ 
rità relative all’uso delle preposizioni tedesche. Ora, a complemento delle 
notizie date, e per far meglio comprendere le molteplici relazioni che pos¬ 
sono essere espresse dalle diverse preposizioni, ci fermeremo ancora a con¬ 
siderare quelle che meritano un particolare riguardo e sono: nu, uuf, 
ouS, bei, burd), fur, ficgeit, in, mit, iiacfj, iibcr, uut, uuter, uon, nor, 
ju, 3 ioifd)en. 

§ 340. 2ln 

Questa preposizione significa generalmente a, ed indica ubicazione, 
vicinanza, contemporaneità, contatto, tempo, direzione, 
fine, mezzo, ecc. 

on bett Ufern be§ 3tf;ein§, sulle rive del Reno 
grontfurt am DJiairt, Francoforte sul Meno 
mer ttopft an bie 2f)iir? chi bussa all’uscio? 
er ift nod) a m Ceben, è ancora in vita 
am fjenfter fteljen, stare alla finestra 
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La preposizione uuf (341). 

iin ber fDtiene fennen, conoscere alla ciera 
er erfannte micf) an ber Stimine, mi riconobbe alla voce 
an bemfelben 2age, nel medesimo giorno 
am berfloffene» Sonntage, la domenica passata 
fie briicfte micf) an iljre Stufi, essa mi strinse al suo petto 
att ber £>anb ergreifen, fittiteli, pigliare per la mano, menar per mano 
a n ba§ @nbe ber Strabe,, sino alla fine della strada 
bis (1) an ben Sttorgen, fino alla mattina. 

§ 341. «ttf (2) 

Questa preposizione, il cui significato fondamentale è sopra , risponde 
talora ad an, in, noci) e specialmente ad «ber, con questa differenza che 
nnf, nel senso di iiber, esprime vicinanza maggiore, anzi general¬ 
mente contatto di una cosa con altra a cui sta sopra; inoltre designa 
parecchie altre relazioni di causa, di fine, di modo e sim., come ri¬ 
sulta dagli esempi seguenti: 

er liegt auf ber @rbe, egli giace per terra 
bu fciftft auf ben SBoben, tu cadi a terra 
mit beiti £mte auf bem $opfe, col cappello in testa 
er ift auf meiner ©ette, egli è dalla parte mia 
auf freiem geibe, in aperta campagna 
auf betn 2Bege, auf ber Dìeife fein, esser in viaggio 
auf bie Soft, auf ben 911arlt geljeu, andare alla posta, al mercato 
auf ber ©trofie, auf ber 3agb, auf beni Sofie, auf ber ^locfijeit fein, 
essere per la strada, alla caccia, al ballo, alle nozze 


(1) Con 6 ÌS si usano, come è naturale, varie altre preposizioni. Esempi: bt§ nuf 

biejen lag, fino a questo giorno; id) giug bi§ lindi SHottt, io andai sino a Roma; Don 
Stoffe bis ju ben fJUjjcn, da capo a piedi; bi§ in bie jpfitc 92ad)t, sino a tarda notte; bis 
}U Sf)rdnen geriit)rt, commosso fino alle lacrime ; bis 311111 23al;nfinn Derliebt, innamorato 
pazzo, ecc. _ 

(2) 3luf regge l'accusativo, non solo in dipendenza da verbi di moto, tanto in 
senso materiale quanto in senso figurato, ma anche in molte locuzioni dove non riesce 
evidente il concetto di movimento, direzione sopra alcun che, p. e. auf ben crficit 
'Riti, al primo colpo d'occhio; auf beine ©efaljr, a tuo rischio; auf ntcinc 6l)re, sul 
mio onore. Tuttavia si può dire, in generale, che è richiesto l'accusativo, quando 
l'oggetto, di cui si parla, è la causa dell'azione (p. e. auf etmaS ftol 3 fein, andar 
superbo di qualche cosa; er tl)at e» auf nteine 'Ritte, lo fece per mia preghiera), 0 quando 
l'oggetto è compreso nell'azione stessa che è espressa dal verbo, come, p. e., 
auf einen ,*5ug auStriitlen, bere d’un tratto; 0 quando designa il fine, il limite d’una 
azione o di un movimento (Sorrat auf Diete Sabre, provvisione per molti anni ; allei! 
auf eiit ipaar roiffen, saper tutto sino ad un pelo); e in fine quando si vuole espri¬ 
mere il modo e la maniera con cui si fa una cosa (auf biefe 3lrt, in questo modo; 
auf ba§ gejdnnacfDoflfte gettcibet, vestito all'ultimo gusto; oufS fdjlhmnfte, alla peggio 
(cfr. § 127). 
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La preposizione au§ (342). 

<*3 fonimi Qiif ©ie mi, ciò dipende da Lei 
fid) a u f ben S3eg macfjen, mettersi in cammino 
a n f meiner ìReije, nel mio viaggio 
ciuf f)ol)er ©ee, in alto mare 
auf beni 2anbe fein, essere in campagna 
ciuf 2cmb gefjen, andare in campagna 
ciuf SBieberfefjeti, a rivederci 
ciuf biefe 2Beije, in questa maniera 
nuf iminer, nuf eroig, per sempre, in eterno 
iticfitS auf ber Sklt, nulla al mondo 
er lub mid) auf ein griifjftflcf eia, m’invitò a colazione 
ciuf meiue Soffrii, a mie spese 
bie geftung ift auf jefjrt 9)?onate mit SebenSmitteln oerfefjen, la tortezza 
ha provvisioni da bocca per dieci mesi 
auf DJtorgen, per domani 
auf alle galle, in ogni caso 
auf furje 3eit, P er P oco tempo 
auf eiite» ©efunbljeit trinfen, bere alla salute d’uno 
auf ber ©tede, subito, su due piedi (fr. sur-le-champ) 

©djulbeit auf ©djulbeti fjciufeit, accumular debiti su debiti 

auf bie $niee fallen, cadere in ginocchio 

e» gel)t auf ad|t, sono passate le sette (cfr. § 163) 

non gugenb auf, fin da giovane 

nuf fein, essere levato 

auf’é neue, auf’§ fjocfoffe, di nuovo, tutt’al più 
baS Ijeifjt auf Seutfcf), ciò si chiama in tedesco 
fagen ©ie e» mir auf SDeutfd^, me lo dica in tedesco 
auf italienijcf)e 2lrt, all’italiana 
auf unb ab gefjen, andar su e giù. 

§ 342. 2!u3 

Questa preposizione significa ordinariamente da , fuori di, ed è opposta 
ad iti. Si usa per indicare origine, mezzo, motivo, materia. Ec¬ 
cone alcuni esempi : 

aii» beni ,V)auje gefjen, uscir di casa 
id) tritile au» ber glafdje, bevo dalla bottiglia 
nuS ber £)nnb fallen, cader di mano 
a u 3 gurdjt fterben, morire di paura 


Stvmimmi, Grammatica tedesca. 


14 
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La preposizione bei (343). 

a il § ©rfafjrintg, au3 Stdjiung, a u § 3 e *tt»crtreili, per esperienza, per 
istima, per passatempo 

nu3 SBerfcljen, per isbaglio 

au3 Siebe glint Sotyne, per amore al figlio 

id) bin au3 33er(in, sono di Berlino 

a il 3 Surin gebiirtig, nativo di Torino 

non ©runb <iit§, sin dal fondo 

au3 alien ,<?raftert, a tutta possa 

a u 3 ber Tfiobe foiiiineii, uscire di moda 

a u 3 ber ìaufe Ijcben, tenere a battesimo 

a u 3 ber ©efaljr, a u 3 ber Sìertnirrung fein, esser fuori di pericolo, fuori 
d’imbroglio 

3af)r au3 3af;r ein, da un anno all’altro 
nu3 ben Qlugen berlìeren, perdere di vista 
eiitem oiiS beiti SBege gef)en, scansare alcuno 

auS Stein, au3 Retati, au3 Seibe, au3 Sauininofie, an3 5-Iad)§ gc= 
mad)t, fatto di pietra, di metallo, di seta, di cotone, di cera. 

§ 343. «ei 

Questa preposizione esprime, d’ordinario, una relazione locale, ed 
ha grande affinità con an; se non che an indica una prossimità maggiore, 
spesso un contatto, reale o figurato, mentre bei designa una vicinanza 
meno determinata, e vale a significare vicinanza di luogo, coesi¬ 
stenza, compagnia, ed anche tempo e quantità incerta, sic¬ 
come appare dagli esempi seguenti : 

bei un3, da noi 

bei ben fitSinern, bei ben ©riecfjen, presso i Romani, presso i Greci 

bleiben Sie bei mir, resti con me, presso di me 

bei £)ofe fein, essere alla corte 

in ber @c()(acf)t bei Seipjig, alla battaglia di Lipsia 

bei biejen SBorten, a queste parole 

bei meiner SInfunft, al mio arrivo 

bei 2ag, bei 9tacf)t, di giorno, di notte 

bei 3eit, per tempo; bei biefer 3eit, in questo tempo 

bei guter ©efunbljeit fein, esser in buona salute 

bei JJrftfteit fein, essere in forza 

bei 2:age3anbni(f), sul far del giorno 

bei bellem Stage, in pieno giorno 

bei Cicute arbeiten, lavorare al lume (della candela) 
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La preposizione burd) (341). 

tipi Cicute bejelfeit, esaminare da vicino, attentamente 
bei toerfàjtoffenen 2fjiireti, a porte chiuse 
bei ber §anb fiifircn, menar per mano 
beim ©piet, al giuoco, nel giuoco 
icf) rief ifjn bei feinern 9tomen, lo chiamai per nome 
beim §erau#gefjen mi# ber fiirdie, nell’uscir dalla chiesa __ 
bei (Strofe, sotto pena 
bei SLifdje fein, esser a tavola 
eiiten beim 28orte neljmen, prendere uno in parola 
bei meiner (H)re, sul mio onore 
bei ©ott fdpoòrett, giurare per Dio 
bei fid) beliteli, fngen, pensare, dire fra sè 
fdjott bei Spreti fein, essere già d’una certa età 
bei jefjn beiteli, circa dieci leghe 
bei 3Baffer itnb 33rot fifent, essere a pane ed acqua. 

§ 344. $urd) 

Questa preposizione esprime il concetto di passaggio attraverso 
alcun che, ed anche una relazione di motivo, mezzo, aiuto (cfr. il 
lat. per). Con verbi passivi innanzi a nomi di cosa inanimata risponde 
all’ital. da. 

id) bili burd) bie Sffli'ifte gegongen, io son passato per il deserto 
fid) burd; bie geinbe fd)(ngeii, farsi largo attraverso i nemici 
burd) iueld)c5 TOttel? con quale mezzo? 
burd; feine Sermittlung, colla sua interposizione 
burd) einen etimi# erf«t)ren (1), venire a sapere una cosa col mezzo di 
alcuno 

mein $nu§ intirbe burd) eine SeuerSbrunft jerftòrt, la mia casa fu di¬ 
strutta da un incendio 

biefer SSeinberg luurbe burd) bie Irodenfieit befdjdbigt, questa vigna fu 
danneggiata dalla siccità 

burd) bie Starimeli ber fdioiieii gran ìuurben bie .fperjen ber Sieger nidjt 
gerìi()vt, i cuori dei vincitori non furono commossi dalle lacrime della bella 
donna 

burd) bie Dtofe reben, parlare nel naso 

burd) unb burd), da un’estremità.all'altra, da parte a parte. 


(1) Ma bicje 91ad)virf|t (labe id) voti ntciuem Starnile eviafjvai, ho intesa questa notizia 
dal mio amico. 
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Le preposizioni fiir, gegen (345-346). 


§ 345. 3fùr 

Questa preposizione significa per, in favore, invece di (lat. prò). 

fiir bnS 33oterl«nb fterben, morir.per la patria 
f il r einen bitte», pregare per uno 
toir finb fiir einanber gemodjt, siamo fatti l’un per l’altro 
einen ©arte» fiir einen 2Beinberg tanfd^cn, cambiare un giardino con 
una vigna 

olle finb fiir mid), tutti tengono dalla mia 

fiir’§ erjte, fiir’3 jmeite, in primo, in secondo luogo 

fiir b«re§ ©elb faufeu, comprare a denaro contante 

ein OTittel fiir (1) bn§ ftopfroef), un rimedio contro il dolor di capo 

2Jtann fiir fDtann, corpo a corpo 

@d)ritt fiir ©djritt, passo a passo 

S£ag fiir 2«g, giorno per giorno 

ba§ ift 2Bein fiir 2 granfe» baS Siter, quest’è vino da 2 franchi il litro 
id) ()abe biefen iRing fiir jroeiljunbert Dlorf gelmift, ho comprato questo 
anello per 200 marchi. 

§ 346. ©cgen 

Questa preposizione significa generalmente verso, contro, circa, in cambio, 
ed indica una relazione di direzione o di situazione o un con¬ 
fronto, ed anche tempo o numero in modo approssimativo. 

gegen ben ©troni, contro la corrente 
gegen bie SJlauer, contro il muro 
gegen bie ©efejjc, contro le leggi 
gegen ineinen SBitlen, contro il mio volere 
gegen Cften, verso oriente 

eine ©adje gegen cine «ubere umtaujd)en, barattare una cosa con un altra 
id) toar gegen ad)t 3al)re in ©ijilien, io soggiornai circa otto anni in 
Sicilia 

gegen fed)§ Uf)r, verso le sei 
gegen bare Sikjafjlung, a contanti 


(i) Anche gegen. 
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La preposizione in (347). 

tS finb gegen jroci ©tunbeit (3Bege3), vi sono circa due ore di cammino 
er bfieb taub gegen (1) meiite Sonaci unge», ei rimase sordo alle mie 
ammonizioni * * 

beili iibel ift ni$t§ gegen bn§ nteinige, il tuo male non è nulla in con¬ 
fronto del mio. 

§ 347. 3» (2) 

Questa preposizione indica il luogo , lo spazio , il corpo, il tempo , entro 
cui opera o esiste una cosa o entro cui una cosa è diretta ovvero penetra 
(cfr. il lat. in). 

in Stnlien, in Italia 
in Stirai, in Torino 

ini tinteli Sfatteti fijjen, sedere al rezzo 

etnia» in ben Scfyntten ftelfeu, mettere una cosa all'ombra 

niitten ini Sanbe, nel mezzo del paese 

in ber ©cfyule fein, essere in iscuola 

in§ Sweater get)en, andare a teatro 

in bie StJteffe gelati, andare a messa 

ict) fiabe if)ii in ber Sliilje gefc^cit, l’ho veduto da vicino 

er ncif;m mid) in feine Strine, egli mi prese fra le sue braccia 

im SBinter, d’inverno; ini ©oitutier, d’estate 

in ber 9?adjt, nella notte 

in brei Sagen, in tre giorni 

in furjetn, fra poco 

ict) |age e§ bir ini guten, te lo dico colle buone 

eineni etimi» in’§ Ot)r fagen, dir qualche cosa nell’orecchio ad uno 

im Ormile reben, parlar sul serio 

in bie Stiigeit fatteti, cader sottocchio 

in SBut geraten, andare in furia 

in ®ienft getjen, andare a servizio 

i n ©olb, i n ©ilber arbeiten, lavorar in oro, in argento 

in alter griitje, di buonissima ora. 


(1) Anche bei nteinen (Srnmljnungen. 

(2) 3n vuole sempre il dativo con espressioni di tempo (es. in biejem ©tonate, in 
questo mese), snlvochè si deva esprimere il termine di tempo a cui un’azione si estende 
(es. in bie ')ìad)t Ijinein trintcn, bere sino a notte avanzata; in ben £ag Ijincin jd)Iajen, 
dormire sino a giorno avanzato; in bie Sfinge, a lungo andare). 
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Le preposizioni mit, nati) (343-349). 


§ 348. 


lUlit 


Questa preposizione, il cui significato fondamentale è con, denota ordi¬ 
nariamente compagnia, partecipazione, mezzo, strumento, 
maniera, fine. « 


ict) bili mit meincm fjreuttbe getommen, son venuto col mio amico 
mit einem jonfcn, contrastare con alcuno 
mit beni Streme fofjren, andar con la corrente 
m i t fangiamen Scritteli, a lenti passi 
mit Inutev Stimine, ad alta voce 
mit gefalteten £)anbeit, a mani giunte 
m i t blojjen Siijsen, a piedi scalzi 

ber Waim mit beni blonben 58art, l’uomo dalla barba bionda 
mit gutem ©etniffen, in coscienza 
mit Stfptee bebecft, coperto di neve 
mit ©cfjulbeit befaftet jein, esser carico di debiti 
e» fteljt jcfjlecfit mit ifjm, le sue cose van male, è a mal partito 
mit einem 2Bort, in una parola, insomma 
mit ber ?poft, per la posta 
mit ©emuli ber SSaffen, colla forza delle armi 
mit ©olb einfaffen, legare in oro 
mit Sdjabeit (eruen, imparare a proprie spese 
mit SBorfcit), a bella posta 

InR mid) mit (meglio in) gfrieben, lasciami in pace 
mit nadjfiem, fra poco, quanto prima 
bie mit Spieleit jubringen, passar il tempo giuocando 
eineti mit 9}amen nennen, chiamar uno per nome 
ein 33agen mit nier Ulabern, una vettura a quattro ruote 
mit genauer Dlot, a stento 
mit ein», mit einem DJlale, ad un tratto 
mit beni (Sffen marten, indugiare il pranzo (aspettando alcuno). 


§ 349. Stadi 






Varii sono i significati di questa preposizione che devesi ora tradurre 
per dopo, ora per secondo, conforme a, ora per a, verso, adoperandosi 
spesso per designare .direzione, moto verso un luogo, specialmente 
se si tratti di nomi di paese, città e sim. 
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La preposiziono iiber (350). 

ttacfy ad)t Sagcit, dopo otto giorni 
naif) ìijcfye, nad) bem Gffen, dopo pranzo 
ti ad) langem SBarten, dopo lungo aspettare . - 

nad) ber Stunbe, dopo la lezione 
ber erjle nad) beni fiònige, il primo dopo il re 
id) ge()e nad) 2Bien, vado a Vienna 
id) reife nad) Som, parto per Roma 
li a £)aufe gefjcit, andare a casa 
mit Steiiien uad) eiueiti merfeii, prendere uno a sassate 
nad) ber 5Borjd)rift, giusta il prescritto 
nad) 33eliebcn, a piacimento 
nad) g()rer 33equeitilid)feit, a Suo bell’agio 
nad) ber 91atur, dal naturale 

eiit ©emalbe itati) Sijian, una pittura sullo stile di Tiziano 
itaci) nieinem ©e)d)itiad, di mio gusto 
nad) a[p()a6eti)cf)er Drbming, secondo l’ordine alfabetico 
bie gran unb bie $inber fjeijjen nad) beni 33ater, la moglie ed i figli 
portano il nome del padre 

ba§ SBafjer l'dnnedt nad) 6rbe, quest’acqua sente di terra 
nodi iljrern fMnjuge, giudicando dal suo vestito 
beni ^iirper ti a d) gejunb jein, essere sano di corpo 
il ad) unb it adj, a poco a poco. 

§ 350. «ber (1) 

Si è detto nel § 341 che questa preposizione ha un significato ana¬ 
logo a quello di auf, colla differenza che nuf, esprimendo una relazione 
locale, implica l’idea del contatto, mentre iiber denota un concetto di 
sovrastanza dall’alto, tanto in proprio quanto in senso traslato. Da 


(1) Ùber vuole l ’accusativo quando dipende da verbi di moto, sia nel senso di sopra, 
sia in quello di al di là, anche se l’idea del movimento è soltanto implicita; p. e. er ift 
iiber tue breifsig, ha gii passato la trentina; iiber bie iMjrjafjre tjinaus fciit, aver già 
passato gli anni del noviziato. Inoltre regge l'accusativo quando indica tempo (tiber 
bie beftimmte 3eit, al di là del tempo prefisso; ben SOBinter iiber, durante (inverno; 
iiber ben anbern lag, un giorno si ed uno no); quando è davanti a numerali fiiber 
lambert Iljaler, più di cento talleri); quando indica l’oggetto, la causa d’unazione 
(Uber bie aite ©ejdjid)te fid) unterljalten, intrattenersi sulla storia antica; tiber jcmc 
'Hiigelegentjeiteu nadjbenteit, pensare ai casi propri), specialmente con verbi di alletto 
(ber Sobn loeint iiber ben Iob bc-3 '-Daterà, il figlio piange per la morte del padre, 
cfr. § 327) e con aggettivi (cfr. §316); finalmente in parecchie locuzioni (p. e. 
ein 'ÌJlal iiber ba§ aubere, una volta dopo l’altra; iiber ben bSien SDlenj^en, guardate 
il tristaccio !), nelle quali più o meno appariscono i su esposti concetti. 
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La preposizione um (351). 

questo concetto si è pure sviluppato quello di estensione, di causa, ecc., 
come risulta dagli esempi seguenti : 

ber Rimmel ift iiber unferem .fiaupte, il cielo è sul nostro capo 

er rnofjnt uber mir, egli abita sopra di me 

ba« ©djtojj jtefjt iiber ber ©tabt,, il castello domina la città 

eè fdiroebt eiit Uugtiid iiber qiir, mi sovrasta una qualche disgrazia 

e§ ift iiber eia (ìat)r, è più di un anno 

f)cute iiber ad)t Jagc, oggi a otto 

iiber bie SSriitfe gcfyen, passare il ponte 

iiber eine ferite faringea, saltare una siepe 

bci§ gef)t iiber nieiae Grafie, ciò va oltre o supera le mie forze 

iiber bie DJtajjen, oltre misura 

iiber etile Srtnortung, oltre ogni aspettazione 

iiber ipctrté nodi Sonbon gei)en, andare a Londra passando per Parigi 
meinern $aufe iiber (gen. gegeitiiber), dirimpetto alla mia casa 
iiber £>al§ unb a rotta di collo 

ben ©ommer iiber moglie ici) ouf bent Sonbc, durante la state io sto 
in villa 

iiber beiti ©piete Uergifst er alle§, al giuoco dimentica ogni cosa 
id) ioof;ne iiber nier ©tiegen (= Pier ©tiegen podi; più spesso im oierten 
©tod), io alloggio al quarto piano 

ben Sieg iiber einen erigiteli, riportar vittoria su alcuno 
iiber etroa§ fd)reiben, fpredien, scrivere, parlare di alcuna cosa 
uber bie ©ròfje ber SRòmer, sulla grandezza dei Romani (come titolo 
d’un libro) 

bie gan^e ©tnbt froijiodte iiber ben ©ieg, tutta la città giubilò per la 
vittoria. 

§ 351. Uni 

Questa preposizione esprime uno stato od un movimento di una cosa in 
quanto ne circonda un’altra, e vale perciò attorno, intorno ; ma serve 
pure a denotare l’idea di causa, cambio, differenza, ecc. 

id) gittg um bie ©tabt, io feci il giro della città 

bie £>uufer um ben ijMaj), le case intorno alla piazza 

eine ©djiìrje um ben Seib binben, mettersi un grembiale 

bie ©egenb um bie ©tabt, le vicinanze della città 

id; rebe mie eS mir unt’5 (perj ift, parlo come il cuore m’inspira 

u ni 9Jlitternnd)t, a mezzanotte 
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La preposizione unter (352). 

um Offerti, um 2Beiljncu$ten, a Pasqua, a Natale 
umS Srot orbeiten, lavorare per.guadagnarsi il paue 
um ©otte§ mitlen, per amor di Dio 
um £)ilfe rufen, chiamare aiuto 
um 58er,feif)ung bitten, chiedere scusa 
um ettoité trauern, essere afflitto di qualche cosa 
er fiat fid) u m Pier gronfen geirrt, egli si è sbagliato di quattro franchi 
tfpit e§ tticfjt um nlle5 in ber 9Belt, non lo fate per tutto Poro del mondo 
um nidjt§, per niente 

er ift um jiuei 3>tif;r dlter al» id), ha due anni più di me 
bie§ ift u iti jmei fjufj Iduger, questo è più lungo di due piedi 
um bie .ftdlfte mefjr, la metà di più. 


§ 352. Unter (1) 

Questa preposizione designa, in generale, tanto in senso proprio quanto 
in senso traslato, un luogo inferiore a quello in cui un altro si trova, 
e vale perciò sotto, e si oppone ad auf e iibcr. Si usa per altro anche 
per significare un concetto di inferiorità, contemporaneità; talora 
ha pur valore partitivo od esprime altre relazioni affini. Esempi: 

etma§ unter beni Dirute trogeit, portar qualche cosa sotto il braccio 

unter betti JRegen Ijinlaufen, correre per di sotto la pioggia 

etnia» unter ben DDiantfl neffmen, prendersi una cosa sotto il mantello 

unter ba» 93ctt ftellen, mettere sotto il letto 

unter ber £)attb, sotto mano, segretamente 

unter eiitent aitbern Diameli, sotto un altro nome 

unter biefer Sebingung, a questo patto 

unter freictn £)immel, a cielo scoperto 

unter ber Diegierung biefe» giirfteit, sotto il regno di questo principe 

unter beni fjlapft ©regor, ai tempi di papa Gregorio 

fàittber unter jelpt Qa^ren, fanciulli che han meno di dieci anni 


(1) Unter ha il dativo , in generale, non solo coi verbi indicanti stato, quiete, 
ina anche quando denota inferiorità (id) bili eiu 'Starni unter fiinfjifl 3atjren, sono 
un uomo al di sotto della cinquantina: idj bin roeit unter i()m, gli sono assai infe¬ 
riore); quando designa contemporaneità (unter ber qkcbigt, durante la predica; 
ber 'Wjrfjoj fiat feinen (SiiijUfl unter bent ©eliiut ber ©lodai gcfjaltcn, il vescovo ha fatto 
il suo ingresso al suono .delle campane); e quando è preso in senso partitivo col 
significato di tra, fra (er ift unter Allieti ber rcidjfte, è il più ricco di tutti; ciner unter 
ben (jfreunbcn, uno fra gli amici). 
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La preposizione otm (353). 

un ter biefem ifkeife fann icf) e3 nidjt laffen, al di sotto di questo prezzo 
non posso darlo 

un ter acfjt iagen toerbe id) nicfjt fertig, non finirò fra meno di otto giorni 
er ift cm Serbienften mcit un ter mir, mi è assai inferiore di merito 
eiuer unter iljnen, uno fra loro 

bie Sente unter be-uen icfj micf) befinbe, le persone fra cui mi trovo 
er ift ber beffe unter tneinen- gretinben, è il migliore de’ miei amici 
(cfr. anche Don) 

e-3 ift eiu grofjer Unterfd)ieb unter ben 'Dienjcfjen, v’è grande differenza 
fra gli uomini 

unter un§ gefagt, a dirla fra noi 
unter Dier 5(ugen, a quattr’occhi 
unter bent (Sffen, a tavola 
unter ber Stunbe, durante la lezione 

id) l;abe if)r unter beni 14ten loufenben ffllonatS gefdfriebeit, io le ho 
scritto il 14 del mese corrente 

©elb, Srot unter bie 'Urtiteli auSteilen, distribuire danaro, pane fra 
i poveri. 

§ 353. ito» 

Questa preposizione esprime un rapporto di provenienza, dipen¬ 
denza, separazione, e risponde all’italiano da; ma si usa anche coi 
verbi passivi davanti a nomi di persona o di forze personificate per 
esprimere l’agente (con nomi di cosa inanimata usasi generalmente 
òurdj; cfr. § 344). Serve inoltre, come l’italiano di, a denotare materia, 
appartenenza, qualità, misura, quantità, valore, ecc., ed a 
molti modi avverbiali. 

1° Del resto Don si usa frequentemente per sostituire il genitivo, 
specialmente in. dipendenza da numerali, superlativi e pronomi. Es.: eiuer 
non rneinen Srubern (talora eiuer meiner Sriiber), uno de’ miei fratelli; 
jtuei non nieinen 33efaiinten, due de’miei conoscenti; bie fctjonfte non rneinen 
Sdjiueftern (anche meiner Sdjmeftern); melcfjer Don feineit fjfremtben (anche 
feiner g-rcunbe)? 

2° Si adopera invece di regola il uoil, in luogo del genitivo, per in¬ 
dicare materia e qualità, p. e. eine Sdule Doti 'ìJtarmor, una colonna 
di marmo; ein 3ling Don ©olb, un anello d’oro; ein itati! Don frantevi!, 
un decotto di erbe; ein 'Uìenjd) Don (Sfyre, un uomo d’onore; ein Sleujd) 
Don mittlerer ©rofje, un uomo di mezzana statura ; eine 'Jìad)rid)t Don feiner 
@rl)eblicf)teit (oppure SBicfjtigfeit), una notizia di nessuna importanza. 
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La preposizione non (353). 

3° Anche si impiega sovente Don davanti a nomi di luogo, particolar¬ 
mente quelli che non sono suscettibili di declinazione; p. e. bie SSebólferung 
non i|3oriè, la popolazione di Parigi; ber $oIo |5 bon 9tf}obu§; il colosso di 
Rodi; ma eziandio ber $oi|er boit Seutidjlanb, l’imperatore di Germania. 

4° In generale poi devesi far uso del boti, ogniqualvolta il nome è 
preso in senso partitivo nel plurale, oppure nel singolare b usato senza 
articolo in una maniera indeterminata, come eiue ©ammlung non ©emiifben, 
una collezione di quadrireme 9ìcif)e non SQdumen, una fila d’alberi; ein 
©tra()l non .(poffnung, un raggio di speranza; ein ©erdujd) non SBaffer, uno 
strepito di acqua. 

5° Inoltre si preferisce il boit, se in una frase il genitivo riuscisse 
equivoco oppure producesse asprezza di suono o altro inconveniente, 
come quando più genitivi si seguono: p. e. un quadro di Raffaello (fatto 
da lui) si dice ciu ©enttilbe non ;)topl)ael (poiché ein ©emdlbe SRnpfjaefé 
potrebbe anche significare un quadro appartenente a Raffaello); bie 
©efcf)icf)te bon ber @r6nuung ber Stobf, la storia della fondazione della 
città; bie golgeti bon beni ìobe be» jlònigS, le conseguenze della morte 
del re. 

Ciò premesso, facciamo seguire un elenco di frasi ed espressioni che 
dimostrano i varii usi di questa preposizione: 

icf) tornine bon beffino, io vengo da Messina 

unfer Satib inivb non eiuctn fìònige regiert, il nostro paese è governato 
da un re 

bie 23orjtàbte non Staifanb, i sobborghi di Milano 
ein Hinb bon )ecf)§ 3nf;ren, un fanciullo di sei anni 
ein 23orrcit bon SBeitt, una provvisione di vino 
ber 2Binb bon 9(f>enb, il vento di ponente 
bie gn6ef boit beni |Jud)fe, la favola della volpe 
ein 2tmerifaner non ©etmrt, un Americano di nascita 
bon ciner Seite, da una parte 
griifjen <3ie it)n non mir, lo saluti da parte mia 
citi Sbierfcl bon einent Salitili, un quarto d’agnello 
ber SBrief mar non 'Jìoin batiert, la lettera era datata da Roma 
biefe» Sud) t)anbelt non ber ©efc^irfjte Moni*, questo libro tratta della 
storia di Roma 

baS ift ein ìeufef boit einent SKaitit, questo è un diavolo d’uomo 

ficf) non (yiidjeii nàfjren, nutrirsi di pesci 

boit |>erjen geni, di tutto cuore 

bon ©otfeS ©nabeit, per grazia di Dio 
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La preposizione oor (.554;. 

bai ocrftefjl fid) Don jelbft, ciò s’intende da sè 
non (oppure a u s) freien Stùden, di proprio moto 
non ber 3 eit nn » da quel tempo in qua 
non 9l(ter3 f>er, fin dai tempi antichi 
non ©tunb’on, d’ora innanzi 
non 2 og ju 2 age, di giorno in giorno 
non £>au§ 511 «frnirè, di casa in casa 
non SBort ju 2Bort, parola per parola 
Don uiigefflijr, per caso 
non ncuem, di nuovo 
non ferne, di lontano. 

§ 354. Stor (1) 

Questa preposizione, il cui significato fondamentale è davanti , indica la 
relazione della presenza, della coesistenza, della vicinanza di 
due cose, e, per estensione, l’anteriorità, la preferenza, la causa 
efficiente 0 impediente ed altre analoghe relazioni. Esempi: 

nov ber 21 ) tir t'iefjen, star dinanzi alla porta 

cttuda 00 r 9lugett ljaben, aver qualche cosa davanti agli occhi 

nov ber ©tnbt mofjueii, abitare fuori (prop. davanti alla) della città 

nov beni 2 f)ore, fuori di porta 

ben £>ut uor einem cibitd)nien, levarsi il cappello alla presenza di uno 

fid) nor bie 2 ()ùr fteflen, mettersi dinanzi alla porta 

nov bn§ ìtjor fpajieren geljen, andar a spasso fuori di porta 

nov ( acc .) Slugen ffcHen, mettere sotto gli occhi 

nov (dat.) tpfingjten, prima di Pentecoste 

nov Suge, nov ?lbenb, prima di giorno, di sera 

nor (tinger g ran tèmpo fa 

nor Siitela, ne’tempi antichi 

oov.ciKen ®ingen, sopra ogni cosa 

id; liebe fic nor alten anbeven, la amo più d’ogni altra 

nor (dat.) 9(ngft nii|ìer fid) feiii, esser fuori di sè dall’angoscia 

nor (dat.) fyreubc tneinen, piangere dalla gioia 

nor ber £umb, frattanto. 


(1) Sor si congiunge sempre col dativo coi verbi indicanti stato in luogo: 
inoltre quando significa tempo, preferenza, causa e con espressioni indicanti 
temere, difendere, e sim., come fic() uov cincin Ijiitcn, guardarsi da qualcuno; auS 
gurdjt nov ber Strale, uor ber tSefafjr, per timore della punizione, del pericolo. 
Gfr. §§ 327, 328. 






La preposizione pi (355). 
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§ 355. 3» 

Questa preposizione, che ha il significato fondamentale di ù, è larga¬ 
mente usata nella lingua tedesca a denotare molteplici relazioni. 

1 ° Coi verbi di stato in luogo vale spesso in, ma talora designa 
vicinanza, e però equivale a Dei, nit, ecc. Esempi: 

ju ,'panie jein, DleiDen, essere, rimanere in casa 
ju eOener Cèibe tnof)neit, abitare a pian terreno 
jit Sette liegett, stare in letto 
t)ier j u Sanie, in questo paese 

id) morite Date ju (meglio iti) SDlefjina Datb au Sturili, io abitai ora a 
Messina ora a Torino 

bie UnieerfitSt ju jRom, l’Università di lloma 
, jur Sinleit, a man sinistra 
jur 3fed)tett, a mano destra 

5 ttm geufter f)inau§ fedeli, guardare fuori dalla finestra. 

2° Coi verbi di moto indica direzione, tendenza, appros¬ 
simazione, e vale verso ( 1 ): 

er font 3 ti tttir, egli venne da me, a mia casa, alla volta mia 

j u 2 iid)e, au Sette gefjeit, andare a tavola, a letto 

att Sobett tuerfett, buttare a terra 

fic() au einem l'eden, mettersi a sedere accanto ad uno 

er (ief au beiti genfter, egli corse alla finestra. 

3° In dipendenza da alcuni verbi transitivi serve a far spiccare 
il sostantivo predicativo, come s’è veduto nel § 304 Nota 2; con 
altri verbi significa un cambiamento di materia o di stato 
(cfr. § cit. Nota cit., e 308 5°): 

eittett anni (2) ‘Jtidjter, SJovmunbe, Sadpualter DefteKen, nominare uno 
giudice, tutore, procuratore 

citte a tir grati nefjnten, prendere una per moglie 
anni girteli f;at 9latur tttid) tiid)t gebilbet, la natura non mi ha fog¬ 
giato pastore 

ba3 ffinb tnirb a»ut SOZontie, il fanciullo diventa uomo 
etmnS a u ÌJuloer ftojsen, ridurre una cosa in polvere. 


(1) Coi nomi di paesi, città, e sim. si usa lindi. Cfr. § 349. 

(2) Quanto all’articolo cfr. § 303 5°. 
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La preposizione ju (355). 

4° Talvolta s’impiega a designare lo scopo, il fine cui una cosa 
è diretta. Esempi: 

Ceinroanb ju fjetnben, tela per camicie 
Studj ju cincin .Qleibe, panno per un vestito 
&oIj 5 li tu fflrennen, legna da ardere 
©cfiiji juv DMd), vaso per latte 
aBaffet jum SEvinfcn, acqua da bere 

ju etico» Beftimmt, gcmnd)t feiit, essere destinato, fatto per una cosa 

ju (olcfgn Singeu tjnbc idj teine 3 eit, per tali cose non ho tempo 

jum ©efmvtStngc etnia» fdjenfen, regalare una cosa pel giorno natalizio 

ju feinem Ungtiitfe, per sua disgrazia 

jum beften ber ©tabt, pel bene della città 

jur 6 f)re be» greunbe», in onore dell’amico 

id) t;nbe e» if)v ju Siete getljan, Elio fatto per amore verso di essa 

jum 33eifpiel, per esempio 

ba§ bient jum 23eifpiel (1), questo serve d’esempio. 

5° Usasi pure per esprimere il modo, specialmente del compiersi 
d’un movimento, e talora anche il tempo. Esempi: 

ju gufi, ju Hlferbe, ju 9Bagen, ju SBaffer, ju Sanbe reijen, viaggiare 
a piedi, a cavallo, in carrozza, per mare, per terra 
ju ®eut)d), ju Satein, in tedesco, in latino 
etite ©otmte ju uier £Hinbeit, una suonata a quattro mani 
ju jineieit, ju uiereu fommen, venire a due a due, a quattro a quattro 
2 u. 1 ) ju filnf TOart (ba» mieter), panno da cinque marchi (il metro) 
ju 2Bei()iiad)teu, a Natale 
ju Stnfang be» 303iitter3, nel principio dell’inverno 
ju berfelben ©tuitbe, alla stessa ora 
jur 3 e i* ber 9ìot, in tempo di bisogno 
ju TOittog efien, pranzare 
ju ì)lad)t (oppure ju Ut&enb) efien, cenare. 

6 ° Si usa ju in molte altre locuzioni, come 

jum menigften, per lo meno 
jum [)&cBfteit, al sommo 

jum erften, jmeiten Ditale, per la prima, per la seconda volta 


(1) la questo caso più spesso nté SB-.'tÌptcl. 
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La preposizione jroijdfen (356). 

juin letteli 'Dtole, per l’ultima volta 
jum Ietjtcn (1) = juleljt, finalmente 
ficO eiwaS ju nutje ma^eit, approfittare di una cosa . - 
ju ©nbe britigen, condurre a fine 
mie ift bir ju DJtute? come ti senti? come sei disposto? 
mir ift nidjt root)( bobci ju Ditale, questa cosa mi dà inquietudine 
eiuen jur Otebe ftellen, far render conto ad alcuno di qualche cosa 
einen ju 2ifd)e einlabeu, invitare uno a pranzo 
fid) ju SEobe orbeiten, ammazzarsi a forza di lavorare 
5 uni ìobe Derurteifen, condannare a morte 
5 n r ©cni'ige, a sufficienza 
5 il ni 93emeife, per prova. 

7° Finalmente ju, posto a guisa di avverbio, in luogo di nllju, 
davanti ad un aggettivo o ad un avverbio, vale troppo. Es.: ju grufi, troppo 
grande; ju ffein, troppo piccolo; ju fef)v, ju Dici, troppo; ju meuig, 
troppo poco. 

§ 356. SmfdjCii 

Questa preposizione, che risponde al nostro tra , fra , in mezzo , implica, 
anche figuratamente, la coesistenza di due oggetti in mezzo ai quali 
un altro si trovi, ed è perciò affine ad uilter, colla quale preposizione 
talora si confonde, sebbene questa, di regola, anziché riferirsi a due soli 
oggetti, accenna ad una quantità maggiore, come appare dagli esempi; 
id) fonnte meinen Sruber uilter bem grofjdi .fjnufen longe nidjt f)crmi§fiubdi, 
non potei per molto tempo ritrovare mio fratello in mezzo alla folla; ma 
cnblidj fanb id) ifpt jioifdjeit feiner grau unb feinem Solite, finalmente lo 
trovai in mezzo a sua moglie ed a suo figlio. Ecco ora alcuni esempi per 
indicare il suo uso: 

jroifedeli meiuem 53ruber unb mir ift eiu Unterfdjieb, fra mio fratello 
e me v’è differenza 

ber 9ìnum jmifdjen jtuei beiteli, lo spazio fra due righe 
5 tu i f d) e ii f)eut unb morgen, fra oggi e domani 
id) biti jioifd)cn oierjig unb fiinfjig 3af)ren, io sono fra i quaranta ed 
i cinquant’anni 

e§ entftanb eiu ©treit §toifc&en (2) beni DJtanne unb ber gran, nacque 
contesa fra marito e moglie 


(1) Anche am Icijten. 

(2) Ma si potrà dire uilter ben Gfjelcutcn, fra i coniugi, essendo i due oggetti con¬ 
siderati insieme in numero plurale, non già singolarmente menzionati. 





22 4 Uso dell'Indicativo e del Congiuntivo (357-358). 

|ic§ g»ifd)«n jioei 'Jserioiicn ie&en, mettersi a sedere fra due persone 
er ftellte ben Stuf)I jtoijdjen bie bciben SEifàe, mise la sedia fra i 
due tavoli 

5 itti f ebeti groei getter geroten (1), cadere in mezzo a due fuochi. 


CAPITOLO XXI. 

Uso dell’Indicativo e del Congiuntivo. 


§ 357. Quantunque in molti casi la lingua tedesca e l’italiana con¬ 
cordino nell’uso àe\Y indicativo e del congiuntivo , pure non poche volte sono 
fra loro discordi. 

§ 358. Concordano le due lingue usando il modo congiuntivo nelle 
proposizioni indipendenti, cioè quando il congiuntivo è 

a) esortativo (erfjottatiD) o iussivo (befef)lenb) per esprimere un con¬ 
siglio o un comando che si rivolge a sè o ad altri. Es.: ©ebett mir! 
andiamo; erfiifieii Sie gf)re Spflicfjten! Lei adempia i Suoi doveri! bleibe ber 
2)tenicf) itntner feitten ©runbfftijeit treu, rimanga l’uomo sempre saldo ne’suoi 
principi! 

Nota. Spesso per la l a persona del plurale si usa la circoscrizione con ln{| itili? ! 
Ingt (o laifct) uns! (lojjctt Sic; cfr. § 184 Nota 4). Es.: laRt unS ocljeii, andiamo; lag 
U1I5 niebccfigen, mettiamoci a sedere. 

b) ottativo (optutin) per denotare un desiderio. Es.: ©off fei init 
bir, Dio sia con te! ©ott Inffe ifjn iange lebcit! Dio lo conservi in vita 
lungo tempo! 

Nota. Usasi spesso la circoscrizione col verbo llioiicil. come pure si rinforza talora 
la significazione del desiderio mediante borfj, bn{j, 0, 0 lUCltlt, IDCltlt botfj, e sim. Esempi : 
'Dliiflc er frijdj imb Bcjuiib nngetommeit jciit! possa egli esser arrivato sano e salvo ! 
modjte ®ott iljr Ijctfcn ! Dio la aiutasse! louut ’id) bod) ben !!(u5gang jiuben! potess'io mai 
trovare l'uscita! lucnil er bod) uod) lebtc! oh! se vivesse ancora! 

c) concessivo (foncejfib) per designare un consenso, una permis¬ 
sione. Es.: er gef)e ober bleibe, e§ ift inir glcic^! vada o resti, per me fa 
lo stesso! er fei {o reicf), atè er molle, sia pur ricco quanto voglia! 


(1) Ma untcr jrfficdjte 3Rtujrf)en neraten, cadere in cattive mani. 






Di \ istorie delle proposizioni dipendenti (359). 
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flte^ett, fie befanbeii fidj j„ frfjlimmev Siane andasser ......f 1 ’ ,-' e m “^ tc " u °rriicfcn obct 

essi trovavansi a mal partito. 8 ' andasser P ure avantl ° prendessero la fuga, 


?' r * fn» modesta, una 

£r3~ “— 

miirfjtr, fomite, btìrfte^foUte, 1 mtttt' Es ^'""perfetto una circoscrizione con 
(non lo potrei affermare) - fiiev fomite man Vi >0'°^ C U V "'V* 6 e f> au P te, b non ,0 affermerei 
N„, dovrebbe £&"*■ * 

6 * ÌVrealc l ' iren f i§ ' P er indicare ciò che dovrebbe essere ma realmente 

s Tv rifilato iT 010 f, 6 aV1 ' ebbe d0VUt ° Verificarsi ma in realtà non 
verificato. I tempi del congiuntivo irreale sono l’imperfetto 0 il 

S r tt0 ff " elIa f0rma perifrastica con '«urbe tanto l’uno 
iuanto alti 0 tempo) Es.: ol)ne Siebe mitre ba§ Sebett freubeloS, senz’amore 
la vita sarebbe priva di gioie; er f,ct m m 91rme f «< 1 ^ fonflmi 

ir^zr *** mi ha tenui ° ,e ’“ - - - s 

«5 tl ?:zi:'ìrz7,Z27T (s ““ ) ’ ioWam ° 

1 ° proposizioni relative (Jlelntibfciije); 
f pro P° s ! zloni interrogative indirette (inbirefte granefiibe)- 
3 ° P r °POsizioni congiunzionali ($onjunftionaIfa&e). 

Inoltre le proposizioni congiunzionali si suddividono in 
a) dichiarative (®e((nratiofii^e); 
l) finali ({Jimilfiitje); 

c) consecutive (.Sìonfefutiofiijje); 

d) condizionali 0 ipotetiche (ffonbicionat- ober f)t)potf)etifcbe Siibe)- 

e) concessive (,<?once|fibfd^e); W jej ’ 

f) causali (^aufal)dtje); 

9) temporali (Stemporalfti^e); 
h) comparative (ftomparatib|(i|«). 


t» m NOta 'i U ' la P r °P° sizione subordinata condizionale, concessiva causale n 

a e Cn a " a r P ° SÌZ,0n0 sovrordinat ^ prende il nomi di pro a.si 
K'Oioer|ntj), la sovrordinata si chiama apodosi (SRadfialj). ^ 

Stampini, Grammatica tedésca. 


15 
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Proposizioni relative — Interrogative indirette (360-361). 


I. Proposizioni relative. 

§ 360. 1° Come risulta dal § 336, le proposizioni relative generalizzate 
mediante l’aggiunta di ntid), ilttmef, aud) intmer, nur, hanno il verbo nel 
modo indicativo o nel congiuntivo, secondo che esprimano una realtà 
ovvero una semplice possibilità o ipotesi. Devesi per altro notare 
che, se la possibilità è espressa mediante il verbo mogcn, è da preterirsi il 
modo indicativo. Es.: tna§ er aud; gefagt l)abeu mflfl, checché egli abbia 
detto. 

2° Ha in tedesco Yimperfetto del congiuntivo , in luogo del presente 
congiuntivo italiano, la proposizione relativa che si riferisca ad una 
proposizione principale negativa ed abbia valore di proposizione con¬ 
secutiva (cfr. il § 366), sì che il pronome relativo possa ridursi a fo 
bafi er, fo bajj fic, ecc. (cfr. il lat. is qui col cong.; nemo est qui , nihil 
est quod , pure col cong.). Es. : Don 9tntur befijjeit loir feinett gclfler, ber nid)t 
jur Sugenb, teine Sugenb, bie nid)t jum geiger loerbeit fomite, noi non ab¬ 
biamo da natura alcun vizio che non possa divenir virtù, e nessuna virtù 
che non possa divenir vizio; e§ giebt feinen fDìenfdjen, ber oI)ne ©djulb ìurire, 
non v’è uomo che sia senza colpa. 

3° Invece hanno sempre l’indicativo le proposizioni relative che si 
riferiscono ad un superlativo, oppure a ber erfie, il primo, ber (ette, l’ul¬ 
timo. Es.: @ie ift bie fdjonfte grau, bie er in biefer ©tabi gefef)en l)dt, essa è 
la più bella donna che egli abbia veduto in questa città; id; bili bie (efjte 
iperfon, mit ber bu geftern geftrodjen Ijaft, io sono l’ultima persona con cui 
tu ieri abbia parlato. 

II. Proposizioni interrogative indirette. 

§ 361. Nelle domande indirette la lingua tedesca fa uso del modo 
indicativo, come talora avviene anche in italiano. Es.: id) toeifi nid)t loie 
id) e§ anfmtgen foli, non so donde debba cominciare; oergig nid)t eia 
greunb loiegt, non dimenticar che cosa pesi un amico; id) meijj nid)t, ob 
er mid) tenui, non so se mi conosca-, loer toeifi ob e§ roaljr ift? chi sa se 
sia vero? fage mir mit toein bu getommeu bift, dimmi con chi sei venuto; 
e§ ift ungeioijj marni bu fterben toirft, è incerto quando morrai. Pure qualche 
volta, volendosi indicare in maniera più spiccata il dubbio o la possibilità, 
si adopera anche il congiuntivo. Es.: bie Ungetoifiljeit, ob unfere Cutter 
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Smto, l’essere incerti ,e nostra nudre arti- 

Sfol ta r a; Sr “ 9 '’ d6 f »"" 1 W"« ®rt>I#tr M» onfoc 

S pòe!” " °“ e 0mer ° ‘‘ bbia eSS ° sless0 1>“ 1 » i” l'critto i 

I. ™. *P—>*. prole 

obev cin itoci, non si sa se‘la viti si! ., if mn " WC ' 6 l"®’ ift ba * &f,c " cin ®«* 
caso il verbo deve sempre porsi all’indicìtWa ““ Naturalmente in questo 


IH. Proposizioni dichiarative. 


eh! f,f P ro P osizioni ’dichiarative sono rette dalla congiunzione hot,, 

scardinata C” pe ‘l f '"° e ° 4,1 s0 ** eU ° del1 » proposizione 
eovroulinata, ma specialmente come oggetto di verbi che significano 

Tt dZ'T 7 ’ ° PÌnÌ ° ne ' dUÌ>hÌ0 ' C ° mand0 ' ecc -> e loro contrarii, cioè, 
JL, \ Oof;en), raccontare (erjiHjlen), annunziare (melben), informare (be= 
r tf)ten), sapere (ìm)fen), riconoscere (erfennen), supporre (ìucifmen), presumere 
(Oennuten), trovare (finben), vedere (feljen), dimenticare (oergeffen), credere 
(g aiibeii), confessare (gefte!)en), pensare (benfen), opinare (meinen), dubitare 
(gnetfeln), volere (tooKen), desiderare (ttiiinfdjen), sperare (f)offen), bramare 
(Oerlnngen), pregare (bitte»), implorare (anftet;en), comandare (befef;ren) am- . 
momre (ermaljnen), consigliare (raten), sconsigliare (obraten) sembrare 
c^etnen), permettere (erlouben), temere (filate»), impedire ,,C Z 
tjmbcrn, berciteli), proibire (berbieten), e simili. W ' 

l- 363 ' ^ on . è P° sslbiIe stabilire in modo preciso per parecchi di questi 
verbi quando si debba far uso dell’indicativo ovvero del congiuntivo 
, “ ? enerale Per altro si può ritenere che l'indicativo si usa non solo 
dopo i verbi che esprimono certezza, ma anche dopo quelli che denotano 
opinione, supposizione, dubbio, timore, quanVfl 

rrt 1 to , 0 re e a Ie V,eDe r U t nCÌ n t0 * “ PUnt ° dÌ VÌsta obieb tivo, ossia come 
, “ f ^ r e I l ente - unque '*> 10fi6 ' bn & er bn§ oefogt fjnt (e non bobe) 
persuaso che Sii f " eSt °. ; . i( ^ bin iibcr i ei, 3 t ' b(1 »= er e§ gettai, fjat, io sono 

S™ irttubtl 3 -? Tf ìn Germ “ i " * 5trt“ 

h S , he. ! u su,lns ' a; W'. ‘“6 re midi in, Spl.1. 

rnZ Mm Ihcfint) al giuoco: i<b «'■ "«<«> 

do a , ®? II * e “ nbet » 10 s l )e ro che mia madre stia bene. Cosi ritmar 

dando quale tatto reale la vita futura, si dirà ber Sloube, bo é e/ein Sgi 





228 Proposizioni dichiarative (364). 

Sebert giebt, ift feljr trbfHidj, la credenza che v’è una vita eterna è cosa 
molto confortante. 

Al contrario, quanto il contenuto della proposizione è espresso come un 
concetto subiettivo, ossia come una cosa semplicemente pensata, sup¬ 
posta o detta, ma che è tuttora problematica, allora si fa uso del con¬ 
giuntivo. Es.: tr gfoubf, bop id) franf'fei, egli crede che io sia ammalato 
(mentre non lo sono); man f)at nttr gefngt, bnfj er abgereift fet, mi fu detto 
che sia partito (man fjat mit gefagt, bap er abgereift ift, esprimerebbe che 
chi parla sa con certezza che è fatto reale ciò che gli fu detto); er toùnfdjt, 
bop id) bolb fame, egli desidera che io venga tosto (1). 

§ 364. Oltre alla regola generale enunciata nel § prec. si deve aver 
presente che 

l°dopoi verbi che indicano comando e prescrizione, come befef)ten, 
gebicten, herorbtten, fagen (nel senso di dire di fare una cosa), in prosa si 
usa spesso una circoscrizione col verbo forteti nel modo indicativo. Esempio: 
id) befani meiner Sfotter, bafj fie biefe Slrbeit herridjten fofl (in luogo di uer= 
ridate), comandai a mia figlia di far questo lavoro; fagen Sie jenern Jfrtaben, 
bap er fdjtueigett foli, dica a quel ragazzo che faccia silenzio; 

2 ° dopo i verbi bitten, roimfdjen, furateli, e simili, si usa pure sovente 
una circoscrizione con niogeu nel modo congiuntivo, specialmente nell im¬ 
perfetto. Es.: er bat mid), bop id) fo balb atè mòglid) ju itjm tommen utiidjtc, 
egli mi pregò che venissi da lui il più presto possibile; idj toiinfdje, bap 
mein Sntcr mir meinen ftepler oerseipen mòge (oppure oerjetlje), io desidero 
che mio padre mi perdoni la mia mancanza; 

Nota. Dopo i verbi e le espressioni di divieto, proibizione, impedimento, 
e simili, come binbern, serpinbern, Berbieicn, abraten, fid) in 9ltf)t neljmen (guardarsi da), 
ift fein §tnbevni§ (non v'è ostacolo), si fa, generalmente, a meno della negazione 
itiffjt, qnantunqne non sia erroneo farne uso. Es. : Dlitmanb foli mir toerbieten, bap id) 
(nidjt) bas Satcrlnnb liebe, nessuno mi deve proibire di amare la patria. 

3° La congiunzione bnfj spesso si tralascia, mutandosi tuttavia l’or¬ 
dine delle parole, sia che il verbo debba essere posto ne\\'indicativo, sia 
che abbia ad essere nel modo congiuntivo. Es.: id) meip e§, er uinr bei bir 
(= id) raeip e», bap er bei bir roar), io lo so che egli fu da te; id) poffe 
er lutl'b uiir pelfett, io spero che egli mi aiuterà; id) glaube bu Ijaft bie 


(1) Dunque fra id) l)abe geport, bop ycrv 91. an einer anftedenben Strnnffjat gcftorben ift 
e id) f)abc gep&rt, bap cr geftorben jet, passa questa differenza, che, nel primo caso, e 
vero che il Signor N. è morto di una malattia contagiosa, e questo fatto e venuto al 
mio orecchio, laddove, nel secondo, io dico soltanto cu aver udito che egli è morto, 
ma non affermo con ciò la realtà della morte. 
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3Baf;rf;eit gejngt, io credo che tu hai detto la verità; i<$ furale ber fteinb 
Totumt 6 nlb, temo che il nemico venga subito; e cosi pure meine fjreunbe 
f)offen icf; luerbe joglcidj juriitffebren, i miei amici sperano che io ritorni su¬ 
bito; ìoir glnubten ber gfeiitb jet gefdfingen roorben, noi credevamo che il ne¬ 
mico fosse stato battuto; id) bat ifjn, er tuoge tttìdf) bcfudjen, io lo pregai 
che mi venisse a visitare; mott fiirdjtete bie fjeinbe mortiteli iDieberfonimen, 
si temeva che i nemici ritornassero. 

Nota 1. Per regola il bnfj può essere soppresso solo quando la proposizione prin¬ 
cipale è affermativa. E però id) bitte bid), bit moflefi bei mir bleiben, io ti prego che 
tu resti con me; ma icf) bat iljn nict)t, bafe er bei mir bleibe (in questo caso non bleiben 
mbfle o mbtfjte). 

Nota 2. In luogo di una proposizione dichiarativa con bnf; si può anche impie¬ 
gare 1 infinito con 311 , sempre quando abbia il medesimo soggetto che trovasi nella 
proposizione sovrordinata. Es.: id) bitte èie rcd)t [ef)r, bergleic^en Ungegogenljeiten nidjt 
lutcbei* 311 K'jjcfjcn, La prego caldamente di non commettere più tali male creanze. 


IV. Proposizioni finali. 

§ 365. Le proposizioni finali, le quali hanno in principio le congiun¬ 
zioni burnii, ouf bnjj (antiquato) ed anche semplicemente bnjj, affinchè, 
acciocché, perchè, che, si usano generalmente col verbo nel modo congiun¬ 
tivo, come in italiano. Es. : bu follft Setter unb flutter cljreii, ouf bnjj bu 
longe lebeft ouf (Srben, tu devi onorare il padre e la madre, affinchè tu 
viva a lungo sulla terra; fpnre in ber Sugenb, bamit bu im Sllfev nidjt bnrbeft, 
risparmia nella gioventù, perchè tu non patisca disagio nella vecchiaia; 
fomm f;er, bop idj birf) non obeit 6 i§ unlett betrnd)te, vien qua, che io ti 
squadri da capo a piedi. 

Solo qualche volta, specie in poesia, si adopera l’indicativo. Es.: boà 
tfjue id; immer, bamit er jufvieben ift, questo io faccio sempre, affinchè egli 
sia contento. 

Nota. In luogo del congiuntivo dipendente dalle menzionate congiunzioni finali 
si può usare 1 infinito con uni.... 311 , talora (con minor forza) anche solo 311 , purché 
la proposizione sovrordinata abbia il medesimo soggetto. Es.: ber fbienjcf) febt nidjt 
um 3 U effen, jonbern cv ijjt um ;u leben, 1 uomo non vive per mangiare, ma mangia per 
vivere; um gliicflicl) 3 U [eiii, bebarf man flufriebenfieit, fa d’uopo della contentezza per 
essere felici; bu bift geboren beinem 9tii(f)ften 3 U fjelfeu, tu sei nato per aiutare il tuo 
prossimo; er fam tnid) abjuf)oleit, venne a prendermi. 

V. Proposizioni consecutive. 

§ 366. Le proposizioni consecutive, le quali hanno in principio bnjj, 
cui risponde nella sovrordinata fo, oppure fo jefjr, fo lueit, non ber 2 lrt, eitt 
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foldjer, e sim., hanno il verbo nel modo indicativo , in quanto la conse¬ 
guenza, da esse enunciata, viene pensata come una realtà effettiva, e 
non come una semplice possibilità ossia come una cosa la cui effettua¬ 
zione è ancora incerta e problematica. Es.: er betrcigi ficfj fo, bufi mait if)it 
nid)t tabrlii fatui, egli si comporta in tal guisa, che non lo si può biasi¬ 
mare; e§ f)fll fdjon feit .mefjreren 2Bod)en ftarf gefroreit, jo bop ohe ©eniaffer 
mit ©té bebetft finb, da più settimane ha fatto un freddo sì forte, che tutte 
le acque sono coperte di ghiaccio; ber 33rief rii()rte il)it fo, bop er incinte, 
la lettera lo commosse al punto da piangere. Trovasi anzi l’indicativo 
anche là dove parrebbe che il senso richiedesse il congiuntivo, p. e. fprid) 
fo, bah man bid) berftefjt, parla in guisa, che ti si comprenda; niemanb 
fami fo rebett, bai; e» alien Seuten gefatlt, nessuno può parlare in guisa da 
piacere a tutti. 

§ 367. L’espressione italiana troppo grande perchè e simili, si può 
tradurre in tedesco col comparativo seguito da nld bnfj ed il verbo foniteli. 
Es.: id) bin iirmer nlg baf( id) biefeS 23ud) faufeit fami (= id) bili fo arm, bah 
idj biefeS 33udj nicfjt faufen fami). Per altro è meglio premettere p al po¬ 
sitivo dell’aggettivo (cfr. § 355 7) e dire id) bili ju arm ala baf| id) biffe» 
I8ud) faufen fatui (o fomite, condizionale). 

Nota. Quando le due proposizioni hanno, come nel citato esempio, lo stesso sog¬ 
getto, in luogo di alà bah si può usare uni... )tl o anche semplicemente ju con l’infinito. 
Es.: id; bin ju arm (uni) biefeS iSutf) taujcn }u tonnen. 

§ 368. Nelle proposizioni consecutive introdotte da oljiie bafj, senza che, 
invece dell’imperfetto dell’indicativo si può usare il piucche¬ 
perfetto del congiuntivo. Es.: meiii ©ater ging nie aité, ofpie baff er 
iitid) mitital)ni, mio padre non usciva mai senza prendermi seco; oppure 
ntein ©ater ging nie aité, oljne bah er mid) mttgeiiommcit fjatte. 

Nota. In luogo di cr tam, ofjnc bah cr gerufen mar, egli venne senza essere chia¬ 
mato; si può dire er fam of)tte gerufen ju jein, naturalmente quando vi sia lo stesso 
soggetto nelle due proposizioni. 


VI. Proposizioni condizionali. 

§ 369. Le proposizioni condizionali sono introdotte dalle congiunzioni 
tuciut, fattg, e3 fei bettit baft, tuo, ìoofern (cfr. § 294 7). Nella proposi¬ 
zione sovrordinata, quando è preposta, trovasi generalmente fo oppure bau», 
che in italiano non si traducono. 
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§ 370. In queste proposizioni si fa uso AeW indicativo quando la con¬ 
dizione viene proposta come cosa reale , nel qual caso si .dice proposizione 
ipotetica reale. Es.: memi euer ©eroiffen rein ift, fo tuevbet ifjr gtifdlid) fein, 
se la vostra coscienza è pura, sarete felici. 

Si adopera invece il congiuntivo dell’imperfetto o del piucche¬ 
perfetto: 

1* quando la condizione è posta soltanto come possibile (proposizione 
ipotetica potenziale) ; 

2° quaudo la condizione esprime un concetto od un fatto contrario 
alla realtà, cioè irreale (proposizione ipotetica irreale). 

Esempi: menn id) molile, fo fòmite id) iffm uiel SBòfeé tfjutt, se io volessi, 
potrei fargli molto male; menu er ba§ Sumeri non fid; gemorfen fratte, fo 
mare er uerloren geroefeit, se egli avesse gettato via la spada, sarebbe stato 
perduto. . 

Nota 1. Nelle proposizioni condizionali non si usano le forme perifrastiche con 
luitl'be, come p. e. id) uditile liebeit, id) toiirbe geliebt fjaben, id) reiitbe geliebt roerben, id) 
Uiiitbc geliebt movben fein; invece si dirà raenn id) liebte, toenn id) geliebt (ditte, menn icfj 
geliebt «Urbe, menn id) geliebt roorben mare, che sono veri impf. e piuccbpf. del cong. 

Nota 2. Spesse volte la congiunzione tucitll si tralascia, e allora il verbo si pone 
in principio della proposizione, come nelle proposizioni interrogative. Es. : [djicft ©ott 
bit Sritbfat ju, erjdjnrf nidjt, se Dio ti manda afflizione, non Spaventarti ; lnare id) meiu 
cigcncr •'gerì gemcjcn, fo tjcitte idj getmjj Saterlanb unb ffreunbe tierlaffen, se io fossi stato 
padrone di me, certamente avrei abbandonato patria ed amici; fbnnten bie fDlenfdfeit 
nid)t bettfen, fo Ijatten fie teine Sprone, se gli uomini non potessero pensare, non avreb¬ 
bero linguaggio. 

VII. Proposizioni concessive. 

§ 371. A capo di queste proposizioni abbiamo le congiunzioni obflletd), 
objdjoit, oblimi)!, ecc., sulle quali vedi il § 294 8. Nelle corrispondenti 
sovrordinate, quando queste vengono dopo, trovasi generalmente bori), 
fo ... bodj, belinoti), gleidjnmfjl, beSuiigeadjtct, che rispondono al nostro 
tuttavia, nondimeno , ecc. 

§ 372. Se l’idea della concessione si estende a tutto quanto il conte¬ 
nuto della proposizione, questa generalmente viene introdotta da ob o menu, 
seguiti per regola, immediatamente o no, da and), gleni), fdjon, jtoar, tool)!, 
ed in luogo di obmof)! può anche adoperarsi miciuol)!. Es.: obfdjon id) (op¬ 
pure ob id) fdjon) meifj, bop er por 9tad)t nidjt foinnit, nermute id) if)n bocf) febea 
Slugenblitf, sebbene io sappia che prima di notte egli non viene, pure lo 
aspetto ogni momento; obtoofjl er niele ©riinbe ju jmeifeln f)ntte, fo etttjdjlojj 
et fid) bod) enbtid), sebbene egli avesse molte ragioni di dubitare, pure 
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finalmente si decise; eS tfint eè, ungeadjtet idj e§ ifjm Dcrboten fjntle, egli 
lo fece, quantunque glielo avessi proibito; menu er cS and) fiifje, fo roiirbe 
er rnir nid^t^ fogeit, se anche lo vedesse, non mi direbbe nulla; menu er 
aud) mir gebrofjt butte, fo tutìrbe er bod) mid) nidjt erfd^redft bnben, se anche 
mi avesse minacciato, non mi avrebbe spaventato. 


Nota. I tre primi esempi sono di propdsizioni concessive della realtà, e però 
lanno il verbo nel modo indicativo; gli altri due sono proposizioni concessive ipo¬ 
tetiche o della possibilità, e perciò hanno il congiuntivo (imperfetto o 
piuccheperfetto). Queste ultime sono generalmente introdotte, come si vede negli 
arrecati esempi, da hicntt nurfj. g 


§ 373. Quando invece l’idea della concessione si riferisce solo ad una 
parte della proposizione, e non all’intero suo contenuto, la proposizione 
concessiva ha la forma di una interrogazione indiretta coi pro¬ 
nomi o avverbi lucr, lun3, lucldjer, loie (e in sua vece anche fu), uio, 
mobili, ecc., ai quali si aggiunge, per regola, la particella audj. Cfr. gli 
esempi citati in § 294 8 Nota e § 336. Ed anche qui sta il modo indica¬ 
tivo, se vuoisi denotare una realtà; il congiuntivo , se devesi indicare 
una semplice possibilità; e però: i<$ bin eu<$ ein Soni ini 9Iuge, fo 
flein idj Din, io sono a voi una spina nell’occhio, per quanto io sia piccolo 
(è vero che sono piccolo); ino er and) fei, id) roeròc ifpt Ju finben miffen 
dovunque egli sia (non si sa dove è; sia egli in questo od in quell’altro 
luogo), io saprò trovarlo. 


a:, , N ° ta ' 1U v° S ° - Gl co “e iuntivo ’ designare possibilità , si può impiegare l’in- 
* verbo m 08 cn. Es.: id, «erbe bid, „ie oerlaffen, moljin b„ nud, fld,cn io 

■ ° \ abbandonerò mai, dovunque tu vada (cioè vada tu in questo o in quell’altro 
luogo). Cfr. un caso analogo in § 358 c Nota. 


Vili. Proposizioni causali. 

§ 374. Le proposizioni causali cominciano con joeil, bu (ed in sua 
vece anche nuli (1)), suina! (= jumal ba). Cfr. § 294 5. Esse hanno il 
verbo nel modo indicativo. 


Nota. Usasi lueil quando la proposizione contiene il motivo reale del fatto in 
dicalo nella proposizione principale; adoperasi invece bn (a cui rispondono spesse 
nella proposizione sovrordinata, se essa vien dopo, fo, alfo, folglid,, mitfjin, benn) 
allorché la proposizione ha per contenuto un fatto notorio o riconosciuto come certo 
dal quale si trae una logica illazione. Esempi; tocil id, ju tf,un fjatte, (am id, itid>t, 
poiché io aveva da fare, non venni; er Ifi&t mid, ruljcn, meil er mid, unnilfc giauòt, mi 
lascia tranquillo, perchè mi crede un disutilaccio; invece si dirà: ba idi 311 tallii tabe, 


(1) Es.: rum id) bid) gefeOcn ()abe ; mid id) gern ftci* 6 cn, poiché ti ho veduto, 
volentieri. * 


muoio 
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fo irnbe i4 ni# fommen lonnen, poiché ho da fare, non potrò venire (conseguenza 
ohe non potrò venire); ba tr fein ifflort ni# fje&alten hot, 
più 9 in nulli t Jm "^ 5 me ,r ' P° ichè non ha mantenuto la sua parola, non gli crédo 


§ 376. Alle proposizioni causali si possono pure ascrivere quelle che 
ipendono da verbi come loben, lodare; labeln, biasimare; bcrnten, ringra¬ 
ziare, e da quelli, in generale, che esprimono un sentimento o un affetto, 
p. e. liti) freuen, rallegrarsi; fid) rounbern, meravigliarsi, e simili. La con¬ 
giunzione è bfljj (spesso bara» bafe, barin bafi, babtird) bop, bamit btifj) 
h S- : flliirflii^, bafi id) fie liebe, mi stimo felice di amarla; 

baburd) bift bu arm getoorben, bafj bu ju Die! auSgegeben Ijaft, sei divenuto 
povero, perchè hai speso troppo; i$ table bi<$, bap bu bie ©<$ule gefd&maiijt 
I)aft, io ti biasimo per aver salato la scuola. 


Nota. Usasi anche spesso inbfm. Es.: eS roar mir ni# moalich SZBort iu baiteli 
mbem nij «etretfi mar, non mi fu possibile mantener la parola essendo andato in viaggio. 


IX. Proposizioni temporali. 

§ 376. Le proposizioni temporali, indicate dalle congiunzioni all btl 
iute memi, uàgrenb, inbem, tnbel, fo (auge (all), io balb (all); nndjbcm,' 
feitbem, fcit; clje, bcbor; bil, ecc. (cfr. § 294 I) amano il modo indica¬ 
tivo, mentre in italiano spesso adoperasi il modo congiuntivo, come 
appare dagli esempi seguenti: i$ miti biefe! 93u$ lefen, jobalb e! mir moglidj 
ifi. leggerò questo libro, non appena mi sia possibile; beuor bu etnia! 
«nteniimmft, bebenfe ba! gnbe, prima che tu intraprenda qualche cosa, 
pensa alla fine; effet, ef)e e! Mt luirb, mangiate, prima che si raffreddi-, 
•®ir wotten vorten bi! e! ìag luirb, aspettiamo finché sia giorno. 


X. Proposizioni comparative. 


§ 377. Queste proposizioni sono designate dalle congiunzioni iute 
(gleirfjluie, ioiuie), fo, all: nelle corrispondenti sovrordinate si ha general¬ 
mente fo, ebeti fo. 11 modo è 1 indicativo. Es.: @ie gleidjen einanber mie ein 
tiri bem attbern gleidjt, si rassomigliano fra loro come un uovo ad un 
altro; fo fjod) man ftef)t, fo tief fann man fallen, quanto alti si sta, tanto 
in basso si cade; nieiit ©liid ifl grijjjer, al! man beredjiten lami, la mia fe¬ 
licità è più grande di quello che si possa calcolare; id) bili ebenfo arm, al! 
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meine greuitbe reidj finti, io sono altrettanto povero, quanto ricchi sono i 
miei amici. Cfr. del resto anche il § 131. 

Nota 1. Si vede che della espressione italiana di quello che dopo un comparativo 
si traduce solo il che. 

Nota 2. Le proposizioni comincienti con le congiunzioni tuie lucuti, ala lucnn, 
ole, ala ob, come se, si uniscono generalmente con un verbo di modo congiuntivo , 
e si possono chiamare proposizioni comparative condizionali. Es.: cr ftelltc 
fidi, a(§ lucnn ev tnid) itidjt gefeljen (jfitte, egli fece mostra di non avermi veduto (s'in¬ 
finse, come se ecc.); ftc ttjut, at§ ob fte nidjtb ìuiifetc, ella s’infinge di non saperlo. Per 
il tempo, cfr. § 370, secondo capoverso. 

§ 378. Vogliono pure il modo indicativo je con un comparativo (cfr. 
§ 132); al3 dopo un comparativo (cfr. § prec.) e dopo ei» (litbercr, (tuberei, 
un altro, altra cosa che; inoltre je itarfjbcm, injofet'it (ftlS), itttoiefertt, in- 
foioeit, joiueit, secondo che, in quanto che, ecc. Es.: idj bin ein ganj 
onberer 9)teufd) tjeiuovben, al§ id) in meiner 3ugetib mar, son divenuto altro 
uomo da quello che era nella mia gioventù; mauser Jjanbelt anberS, al§ 
er rebet, più d’uno opera diversamente da quello che dice; je nadjbem bu 
arbeiteft, mirft bu bejal)It, sei pagato secondo che lavori; roir roevben gelobt, 
je nadjbem miv e§ uerbienen, siamo lodati secondo il nostro merito; er ift ein 
gelefjrter Setter, joiueit id) il)n tenne, è un dotto maestro, per quanto io lo 
conosco. Vedi del resto, oltre i citati, i §§ 128-131. 

Nota. E da osservare che ale dopo una negazione risponde pure al nostro che 
designante una eccezione. Es.: id) Ijabe feincn Selannten f)ier de tipi, qui non ho 
altro conoscente che lui; id) tuerbe nirgenbS Dlulje finben ale tm ©tabe, non troverò mai 
riposo che nella tomba. 


CAPITOLO XXII. 

Uso dell’infinito. 

§ 379. L’infinito nella lingua tedesca ora si adopera da solo ora pre¬ 
ceduto dalla preposizione ju. 

§ 380. Trovasi l’infinito senza ju specialmente: 

1° quando funge da soggetto di una proposizione. Es.: rate» ift leidjt, 
Ijanbeln ift fdjtoer, consigliare è facile, operare difficile; fid) felbft fennen ift 
ein 2Bei3f)eit5que[I, conoscere sè stesso è fonte di sapienza. 

Nota. Da questo infinito usato come soggetto, il quale conserva il suo reggi¬ 
mento di verbo, si deve distinguere 1" infinito, il quale, impiegato a guisa di 
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sostantivo, e come tale declinato e preceduto dall'articolo determinato, non può 
reggere che il genitivo. Esempio: uieid)e. 6ier trinfcn ift fel)r gefunb, è cosa molto 
utile alla salute bere uova molli; ma invece, sebbene sia di raro uso, 'ba§ STrirtlen 
Welter (Sier (cfr. § 391 1») ift jeljr gtfunb. Cfr. del resto § 309 7». 

2° coi verbi ausiliari di modo dei quali è detto nei SS 172, 196, 
217, 229, 234. * 

Nota. Anche f)nbcn e tfjim in certe espressioni hanno funzione di ausiliari di 
modo, Es.: et f;at gut bitte», gut roarten, fluì Iaculi, egli ha un bel pregare, un bell’aspet- 
tare, un bel ridere (qui Ijaben vale IBnnen, mogcit); er if)ut nidjts alt arbeiten. non fa 
altro che lavorare. 

3° coi verbi (jcifjeu (nel significato di « comandare »); Ijdfeit, aiu¬ 
tare a; leljrcn, insegnare a; letneit, imparare a; leflCli, mettere a; mnrfjcit, 
tare; BIciDeu, restare a. Esempi: [jeifj iffn fdjroeigeit, comandagli di tacere; 
l)ilf inir btefe 9Ir6eit beenbigeit, aiutami a terminare questo lavoro; fie fiat 
mid) lieben gelelfrt, essa mi ha insegnato ad amare; lerne lefeu, mein $inb! 
impara a leggere, 0 bambino; bie Cutter f;at ifjre $inber fdflafen getegt, la 
madre ha messo a dormire i suoi bambini; bu m«d)ft mid) Iadjen, tu mi 
fai ridere; fiegeit, fitjcn, ftefjen blcibeit, restare coricato, seduto, in piedi. 

Nota. Qualche rara volta trovasi pure l’infinito con fatiteli, rcitcn e geljcii. 
Es.: [pa 3 ieren fafjrc», fare una passeggiata in carrozza; fpajiereu reiten, fare una ca¬ 
valcata; fpa 3 icren geljeit, andare a spasso. 

4° coi verbi denotanti una percezione del senso, come feljeit, vedere; 
Ijijrcit, udire; ffiljleit, sentire; ftnbeit, trovare, ecc. Es.: fie fafj ntidj meinen, 
essa mi vide piangere; id) Ijdrte fie fittgen, io la udii cantare; id) fiif)(te ben 
'^ul§ ftnrf fdjlogen, sentii battere fortemente il polso; idj fanb if;n ttod) 
fdilafen. 

Nota. Qui l’infinito sta in luogo del participio presente. Cfr. fie fall midi 
lBcinettb; id) fanb i()it uod; fd)Iafcnb. 

§ 381. Si ha invece l’infinito con ju: 

1 ° per denotare un’intenzione, uno scopo, nel qual caso si unisce 
spesso ad um. Cfr. § 365 Nota; 

2 ° quando indica l’oggetto cui un determinato atto 0 intendimento 
è rivolto, specialmente coi verbi begefjren, agognare; Perlnugm, bramare; 
lounf^eit, desiderare; fiirdfjten, temere; gloubeit, credere; f)offeu, sperare; gè» 
benfeu, ricordarsi; Dergeffen, dimenticarsi; bittcu, pregare; befef)len ( comandare; 
raten, consigliare; ueròieteit, proibire; erlaubett, permettere; fuseti, cercare; 
fidi freuen, rallegrarsi; fic^ f^eueu, aver paura, ecc. Cfr. § 364 3» Nota 2; 

Nota. Anche in italiano usasi in generale con questi verbi la preposizione di. 
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3 ° dopo sostantivi come ber Gifer, lo zelo; ber @ntfd)[ujj, la risolu¬ 
zione; bie ©elegenfjeit, l’occasione; ber Stut, il coraggio; bie Seigung, l’in¬ 
clinazione; ber Sorfoij, il proponimento; ba§ Sergnfigat, il piacere; bie 3eit, 
il tempo, ecc. Cfr. del resto § 328 . Esempi: id) batte nid)t ben Stut, e§ i^r 
ju iogen, non ebbi cuore di dirlo a lei; e§ mar nic&t tnein SBorfafc <Sie 511 
befeibigen, non era mia intenzione di offendere Lei; 

4 ° in dipendenza da aggettivi. Cfr. §§ 316 e 317 ; 

5 ° dopo alcuni verbi che esprimono una determinazione di tempo 
0 di modo di una azione, come nnfangen, beghine», cominciare; auffjòren, 
cessare; belieben, desiderare (c§ beliebt inir, mi piace); brmidjen, aver bi¬ 
sogno; eilen, affrettarsi; forffnf)ren, continuare; fid) geni8f)iten, abituarsi; 
fieben, far volentieri; pffegen, essere solito; idjeinen sembrare; bcrniogen, 
potere; tuagen, osare; luiffeit, sapere. Esempi: bie Sanine fangen mi 311 fifiiben, 
gli alberi cominciano a fiorire; e§ (jat aufgefjtìrt 311 regnen, ha cessato di 
piovere ; bit 6raucf)jt e§ nid)t jebem 311 fngen, non hai bisogno di dirlo ad 
ognuno; e§ fiebt bie Sffielt ba§ ©trablenbe ju fcfjtuarjen, il mondo ama di 
offuscare ciò che splende; id) pflege jeben Slbeitb au§jugef)cn, sono solito ad 
uscire ogni sera; meine $o$ter fd^eint Slnfage jur Stufi! 311 babeti, pare che 
mia figlia abbia disposizione per la musica; id) Dermocfjfe nidjt 311 iniberftefjen, 
non potei resistere; id) iuogte e» ifjr 311 niiberfpred)en, io osai contraddirla; 
id) toeifj mir nid)t 3U raten, non so a qual partito appigliarmi; 

Nota. L infinito con 311 dipende pure da preposizioni, come ftflft 0 nitffntt, in 
luogo di, ofine, senza. Es. : bu lactjft enfiati ju tucinen, tu ridi invece di piangere. Quanto 
ad dIjiic cfr. § 368 Nota. Riguardo ad ulti... ili cfr. § 365 Nota. 

6° non di rado quando l’infinito serve di soggetto della proposi¬ 
zione. Es.: e§ iff menfdjlid) 311 irretì, errare è cosa umana; tfjiitig 3U fein 
ge^iemt beni Stanne (= e§ gejiemt beni Stanne t^iitig 311 fein), sta bene al¬ 
l’uòmo essere attivo; gefafjrlid) iff e§ ben Sòioeii 311 tneden, è pericoloso sve¬ 
gliare il leone. Vedi per altro § prec. 1 °; 

Nota. Il }tt con l’infinito in funzione di soggetto usasi particolarmente quando 
il predicato precede nella proposizione, come è mostrato dagli esempi ora esposti. 
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CAPITOLO xxm. 

Uso dei participii. 

§ 382. I participii possono essere, come gli aggettivi, adoperati si in 
forma predicativa come a guisa di attributi. Es.: ber 33eifnll ift 
rnufdjenb, l’applauso è fragoroso; ber roufàenbe SeifciEt, l’applauso frago¬ 
roso; ein trourigeS 2o§ ift i(;r jugefallen, le è toccata una cattiva sorte; bn3 
if)r sugcfollene Co§, la sorte a lei toccata. 

•i -i ^^ on ^ orme a quanto fu esposto nei §§ 304 3° e 305, il participio è solo suscet¬ 
tibile di flessione quando si adopera come attributo. Parimenti non si declina allor¬ 
quando ha ufficio di avverbio, come, p. e., ein breuncnb rotfje gatto, un color rosso 
acceso; ein auégejetcf)iiet fleijjiger ©djiUer, uno scolaro segnalatamente diligente. 

Nota 2. Naturalmente il participio attributivo precede sempre il suo sostati- 
tivo, anche se accompagnato da complementi. Es.: ba§ mcinem Soline gefctonftc Sudi 
il libro regalato a mio figlio. 

§ 383. Non è molto frequente l’uso del participio presente in luogo 
del gerundio italiano. Es.: fterbenb fpiQdj bie Cutter, la madre disse mo¬ 
rendo (= bie SJfutier fprntf), inbem fie ftorb). Cfr. dei resto il capitolo se¬ 
guente, § 388. 

§ 384. Preceduto da ju, a guisa di avverbio, il participio presente 
tedesco ha il significato del participiale latino in -ndus. Sul che vedi la 
Nota 3 al § 195. Qui si aggiunga che quest’uso è limitato ai soli verbi 
transitivi: onde si dirà ein 511 lobenber Sdjiiler, uno scolaro da lodarsi; 
ma non mai ein 511 gefd)ef)enbe3 Ungltirf, bensì ein Unghie! bn§ gefdjelien foli 
(oppure fami), una disgrazia che deve (0 può) accadere. 

§ 385. Si adopera spesso il participio perfetto di verbi che indicano 
movimento, in unione con follimeli, tenendo luogo del gerundio ita¬ 
liano. Es.: er fonimi geguitgen, gefaufen, germini, gefnljren, geritten (= er fantini 
geffenb, laufenb, rennenb, fafjrenb, reitenb), vien camminando, correndo, a tutta 
corsa, in carrozza, a cavallo. 

Nota. Risponde perfettamente al nostro andar perduto il tedesco Ocrloren gefjen. 

§ 386. Anche in tedesco, sebbene di rado, il participio perfetto dei 
verbi transitivi si adopera quale participio assoluto, cioè senza rela- 
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zione alcuna col soggetto della proposizione. Es.: bieje§ ©efdjcift Èeridjtigt, 
feljrte id) ned) .fpaufe juriidf, assestato quest’affare, me ne tornai a casa; 
bie« gefngt, berfdjroanb cr, ciò detto, egli sparì. Ma generalmente in luogo 
di questo participio si adopera una proposizione con Jtndjbcitt, p. e. notabeni 
id) biefe§ ©efdicift berid)tigt Ijatte, feljrte id) nnd) .finufe juriid. Altra volta si 
usa nnd), p. e. nad) beriditigtem ©ejdjcifte, dopo assestato l’affare, ad affare 
assestato. 

§ 387. S’impiega talora il participio passato nelle esclamazioni al modo 
seguente: nd)tgcgebcn ! nufgemerft! mtfgebnfit! attento! all’erta! aufgefdiaut! 
occhio ! badate ! frifd) ciuf ! getrunfen ! su via ! beviamo ! bo& fyeijjt genr= 
beitet ! questo si chiama lavorare ! ma si dice anche bn» beijjt orbeifeu ! 


CAPITOLO XXIV. 

Il gerundio italiano tradotto in tedesco. 

§ 388. Quando il gerundio presente italiano appartiene ad un verbo 
intransitivo si può tradurre talora in tedesco mediante il participio pre¬ 
sente (cfr. § 383). Es.: tetenb ftanb fic ciuf, s’alzò pregando; cr ging lodjrnb 
meg, se ne andò ridendo. 

§ 389. In generale tuttavia il gerundio sì del presente come del per¬ 
fetto si suole tradurre mediante una proposizione coordinata con unti, sia 
il verbo transitivo sia intransitivo, ed inserendo pure fo, batter, baburdj 
e simili, se il gerundio ha valore causale. Es.: fie ftanb auf unb betete ; 
cr Indite unb ging meg; biefer ©djìiler ift nidjt aufmerffnm gefnefen unb er Ijat 
(baljer) nidjt bie fjSriifimg mit ©rfolg bcftaitbcn, questo scolaro, non essendo 
stato attento, non ha superato l’esame. Talora si usa eziandio una proposi¬ 
zione relativa. Es.: mer fdjlaft, ber fiinbigt nicfjt, dormendo non si pecca; 
mer nidjt bonuiirtS geljt, bleibt juriid, non andando avanti si resta indietro; 
bu, ber bu Cfjrcn Ijaft, follft fjòren, tu, avendo gli orecchi, devi ascoltare; 
ber $)tenfd), ineldjer feine Sdiufbigfeit tf)ut, toirb gelobt unb beloljnt, l’uomo, 
facendo il suo dovere, viene lodato e premiato. 

§ 390. Il gerundio italiano devesi spesso risolvere in proposizioni con 
una congiunzione, cioè: 

1° con nl£, nitrtjbem, bu, inbein, luafireitb, ecc., allorquando equivale 
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ad una proposizione temporale. Es.: nté (bei, nndjbem) er bie» gefngt fratte, 
ging cr fori, avendo detto ciò, se ne partì; fommen Sie, jngte id) juiljm, 
inbcm id) if)n bei bem 31line nobili, venga, gli dissi, prendendolo'pél braccio; 
mciljrenb SRarie fo fpvadO, incinte fie fieftig, così parlando Maria piangeva 
dirottamente; 

2° con tueil, bn, inbcm, ecc., se indica un motivo o una*causa. Es.: 
lueit ©ott gcredjt ift, ftrnft er bie $3òfen, Dio essendo giusto, castiga i cat¬ 
tivi; ev ging fd)Iafen, tueil cr glnubte, bop e§ fd)on fpeit tucirtf, egli andò a 
dormire, credendo che fosse già tardi; ba id) cimimi f)iev bili, fo bleibe id), 
essendo qui, ci resto; bn er fein SBort nid)t ge^ollett t)ot, fo glaube id) if)in 
tiid)té mef)v (cfr. § 374 Nota), non avendo egli mantenuta la sua parola, non 
gli credo piti in niente; ber SRi'tpiggang berfiirjt notinenbigenneife unfer fieben, 
inbeiii er un§ fdpooc&er mad)t, la pigrizia abbrevia necessariamente la nostra 
vita rendendoci più deboli; 

3° con menu, bnbunf) baft, inbcm, qualora denoti un mezzo. Es.: 
memi bu biefe 33iid)ev liefeft, mirft bit bnlb unfere ©pradje lernen, leggendo 
questi libri imparerai presto la nostra lingua; bnburd) bap er beni 9Rinifìer 
ben f>of mad)te, erlangte er feine 9(bfid)t, facendo la corte al ministro per¬ 
venne al suo intento; idj medte ifjit ouf, inbeitt id) Ifeftig mi bic 2(jur potate, 
lo risvegliai picchiando forte alla porta; 

4° con ìoenn, wofern, ecc., allorché tien luogo di una proposizione 
condizionale. Es.: menu (o roofern) if)r l)ier flef)en bleibet, roerbet if)r 
erfrieren, restando qui morirete di freddo; roenn man, jum SSeifpiele, fagt, 
dicendo, a cagion d’esempio, ecc. 

§ 391. Vi sono inoltre altri modi per tradurre il gerundio italiano, cioè: 

1 ° con un sostantivo o un infinito preceduto dall’articolo e 
da una preposizione. Es.: beim ©inflitte, entrando; beim fiera ii§ge()eii, 
uscendo; beiin ©ffett unreifer ^riidjte (cfr. § 380 1° Nota), mangiando frutti im¬ 
maturi; bei biefem ©ebanfeit, così pensando; unter bem ©ffeii, mangiando. L’inf. 
è talora senza art., p. e. mit Ritieni, tremando; btird) 2ef)ren, insegnando, ecc.; 

2° mediante alcuni verbi composti con le particelle ab, cr, ber. Es.: 
eiite Sdfutb abavbeiteit, scontare un debito lavorando; er erfdpneidielie fid) bie 
©unft be§ ilònig», si guadagnò, adulando, il favore del re; fein f)fl(bc$ Seben 
berfd)lafeit, passare la metà della vita dormendo; 

3° con un verbo riflessivo unito, in forma di prolessi, ad un ag¬ 
gettivo, p. e. fid) blinb lefen, rovinarsi la vita leggendo; fid) miibe tanjeii, 
stancarsi ballando; fid) fjeijj tnnjen, riscaldarsi ballando; fid) tot nrbeiten, 
ammazzarsi lavorando; fid) Doli effen, trinfen, riempirsi mangiando, bevendo; 
fid) arm baueu, impoverirsi fabbricando (case); 
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4° con alcuni modi avverbiali, p. e. filbenroerfe lefert, leggere silla¬ 
bando; u6erf)nupt ju rcbeit, generalmente parlando; geni ober uiigern, vo¬ 
lendo o non volendo, ecc. 

§ 392. In generale, quando il gerundio italiano è preceduto dai verbi 
andare, venire, stare , si tace in tedesca, e si mette il gerundio nel modo, 
nel tempo, nel numero e nella persona indicata da quei verbi. Es.: bai 
ift bie ©liidfeligfeit, bie idj fdjcm fo (auge fudjic, questa è la felicità che da 
lungo tempo io andava cercando; idj (al) ftarr nuf iljr 33ilb, io andava con¬ 
templando fissamente l’immagine di lei; inbem er nod) }o rebete, mentre 
stava dicendo cosi, ecc. 


CAPITOLO XXV. 

Il discorso indiretto (bie oblique Ulebe). 

§ 393. Quando si riferisce il discorso altrui nel modo stesso in cui fu 
pronunciato, o si suppone sia stato pronunciato, si ha quello che dicesi 
discorso diretto. Ma, allorché si riportano le parole altrui a guisa di rac¬ 
conto, cioè sotto forma di proposizioni subordinate in dipendenza da verbi 
significanti dire, rispondere, affermare, negare, confessare, scrivere, rac¬ 
contare , supporre, credere, presumere , e sim., si ha allora il discorso in¬ 
diretto (lat. oratio obliqua). Questi verbi, che in italiano sono normal¬ 
mente in passato remoto (anche presente storico) o in imperfetto o in 
piuccheperfetto, si esprimono in tedesco mediante l’imperfetto (oppure il 
presente storico) o il piuccheperfetto, e il che italiano da essi dipendente- 
si traduce per bufo (questa congiunzione per altro spesso si sottintende, 
cfr. § 364 3»), 

§ 394. L 'indicativo del discorso diretto in tedesco diventa congiun¬ 
tivo nell’indiretto. 11 tempo rimane per regola lo stesso, quando si 
tratti del presente, del perfetto e del futuro : resta pure invariato il con¬ 
giuntivo ottativo, potenziale ed irreale (cfr. § 358 b,d,e). Invece 

a) l'imperfetto narrativo dell’indicativo, che risponde pure al nostro 
passato remoto, diviene perfetto del congiuntivo; 

b) il piuccheperfetto dell’indicativo si trasforma in perfetto del 
congiuntivo ; 
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c) Yimperativo si trasforma nel congiuntivo del presente dei verbi 
folle» o uidgcn uniti all 'infinito presente del verbo. 

§ 395. Più difficile è il confronto fra il discorso indiretto italiano e 
quello tedesco; onde è bene che, traducendo quello in questo, si prescinda 
affatto dal tempo che trovasi nell’italiano, in quanto che, come risulta dal 
§ preced., il discorso indiretto tedesco vuole per regola il Congiuntivo 
di quello stesso tempo che starebbe nel discorso diretto, salve le 
eccezioni a e b (inoltre c per l’imperativo). Valga il seguente ésempio (1) : 


9l(» ©annidai, auS ftartljago oer- 
trieben, 311 9lntiod)u8, beni .ffònig non 
©prie», gelommen mar,... rebete er il)it 
ungefaljr jo an: ©ein SSater ©umiliar 
Ijabc ( 2 ), al§ cr eitiff opferte, il)it atè 
tleincn $nabeit an ben Alitar gefulirt 
unb ifm burd) einen 6 ibicf)miir Der* 
pflicf)tet, bajj er niemalS ein greunb be§ 
romijdjen 53olfe§ Tetti locvbc (3). llnter 
btefem ©olbateneibe fjabe er fcdilunb* 
breipig Sabre bie SBaffen getragen; 
berfelbe Ijabe ibn im griebeit auS iei= 
nem SBaterlanbe Oerfriebett unb ben 
fBerbamifeii 311 beni i?fittige Don ©prie» 
gefiif)tt. ©efjorjain biefem ©ibe miirbe 
er, menu 5littiod)u3 jeine ©offnung 
tiiui^te, ben ganseii ©rbfreiS burcf)mait= 
beni, fuc^enb, roo er graffe, mo er 
SBaffeti, mo er geinbe be§ rotnifc^en 
’ìloffeS fdnbe. ©r fjaffe (4) bie 9tòmer 
unb mci'be Don i^iteit gebajjf. $e»l)alb 
menu e§ fidj um einen ftricg gegen bie 
Dtfimer bimbette, fo ntiigc (5) er ben 
©annidai uuter feine erffett greunbe 


Annibaie, cacciato di Cartagine, 
essendo venuto ad Antioco, re di 
Siria,... gli parlò a un dipresso così: 
che suo padre Amilcare una volta 
che faceva sacrifizio, lo aveva con¬ 
dotto (2) piccolo fanciullo all’altare, 
e obbligatolo con giuramento, che 
non diverrebbe (3) mai amico del 
popolo romano. Sotto questo solda¬ 
tesco giuramento aveva portato le 
armi trentasei anni, questo lo aveva 
in tempo di pace cacciato dalla sua 
patria e condottolo esule al re di 
Siria. Fedele a tal giuramento egli, 
se Antioco fosse venuto meno alla 
sua speranza, percorrerebbe tutto 
l’orbe terrestre cercando, ove tro¬ 
vasse forze, dove armi, dove nemici 
del popolo romano. Egli odiava (4) 
i Romani ed era in odio a loro. 
Perciò se si trattasse di una guerra 
contro i Romani, annoverasse (5) 
pure Annibaie fra i suoi primi amici ; 
ma se preferisse coi Romani la pace, 


(1) Dalla Dlumabenjammlung juv (Sinilbung ber hit. iqnt. di Ferdinando Schultz, 1887, 
p. 135, n. 200. La traduzione e di Raffaello Fornaciai!. 

(2) Disc. dir. tneiit Sater fùljrte tuid) (mi condusse) 

(3) D. d. bu loirft mentala citi ijmmb bea romijdjen '-ìlotfes jein (non diverrai mai). 

(4) D. d. id) fjnìjc bie Dìorner unb luerìe (ind.) non ifjiten geljaijt (io odio.... e sono 
odiato). 

(5) D. d. stilile (annovera pure) ben .Cmnnifml unter beine erften Sreunbe. 


Stampini, Grammatica tedesca. 
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jdfjtiu; menti er nber ben Jrieben rnit 
ben tHómevn uorjoge, jo mone ev frei» 
lid) ju biefer Seratung etnea onbern 
judjett mit beni er bie Sad)e iiberlegte. 

SWein Sìater fcf>rieb mir, er jet faum 
in Ofcmi aiigefoimnen geioejen (1), fo 
(2) er feinein alten 3?reuubc be-- 
gegnet. 


cercasse pur liberamente per questo 
consiglio un altro con cui discorrer 
la cosa. 

Mio padre mi scrisse che era (1) 
.appena arrivato a liotna, quando 
incontrò ( 2 ) il suo vecchio amico. 


§ 396. Quando per altro siano identiche le forme dell’indicativo e del 
congiuntivo, come non di rado avviene nella lingua tedesca, si usa, nel 
congiuntivo, Yimperfetto in luogo del presente , il piuccheperfetto invece 
del perfetto , e la forma condizionale perifrastica (con lutil'bc e l’infinito) 
in sostituzione del congiuntivo futuro. Anzi la sostituzione d c\Y imperfetto 
al presente e del piuccheperfetto al perfetto del congiuntivo si verifica 
spesso, pur quando non vi sia identità colla corrispondente forma dell’in¬ 
dicativo; onde si può dire filarie jagte mir, bcijj if;r Welter geftovbcn jet, op¬ 
pure geftorben mare. Ecco del resto altri esempi a riprova della regola ora 


esposta : 

Sofrote» jagte, bufi bie Qiutglinge 
burd) bie UnfenntniS ifjrer )pf(id)ten off 
non ber 33egierbe uad) bofen ìfjaten 
angeiegt uffirbett (e non merbett che è 
pur indicativo); unb ba fie jugleid) 
jtolj unb f;eftig tuarett, jo jet e» jdjroer, 
fie non if;ren Unternef)ntnngen juritcf» 
jurufett. ®al)er fontine e§, bajj foiose 
jDlenfdjen fic^ jelb(i unb il)ren TOitbilr» 
geni unb jogar beitt ©tante bie grbjjten 
Setben bereiteten (3). 

©ofrateS jagte, e§ jei otjne 
jef)r tfjbridjt, bojj berjenige, ber in nflett 
Bingen unroiffenb unb unerja()ren jet, 
bennoef) unterjcf)eiben molle, roaS if)m 
felbft ttiijjlid) ober fcfjdbticfj jet; benn 


Socrate disse che i giovani sono 
spesso per ignoranza dei loro doveri 
stimolati dalla brama di male opere; 
ed essendo insieme altieri e violenti, 
tornava difficile di ritrarli dalle im¬ 
prese loro. Quindi accadeva che tali 
uomini apparecchiassero a sè stessi 
e ai loro concittadini e di più allo 
Stato grandissimi affanni. 

Socrate disse che era senza fallo 
cosa molto pazza, che colui^ il quale 
in tutte le cose è ignorante e ine¬ 
sperto, voglia nondimeno distinguere 
che cosa gli sia utile o pernicioso. 


(t) Nota er jet angefontmen gemejeit — d. d. id) tunr nngefommen (io era arrivato). 

(2) D. d. idj begegnete (io incontrai). 

(3) Schultz, op. cit., p. 134, n. 198. 
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bieà ridjtig ju unterj^eiben iei mcifteitS 
bie $Qd)e eincà unterridjteten tittb roeifen 
TOanneS. ©o fomme e§, bnf? biefenigen, 
bie jtuar rcirf), aber unioiffenb marcii, 
fiir ifjr ©db gernbe biejenigen Sittge 
enoitt'ben, bie if)nen am fc&ablidjfteit 
marcii. 9M) bici toeniger fonile man 
f)offeit, bajj iold)e 5J?enfcf)en ù6er attbere 
3)inge vicfjtig Ulteilteil, iiber bie ©e- 
redjtigleit, iiber bie Stugenb, iiber ben 
©taat. 3» atlen biefett 91ngclegeittjeifen 
fiiiiiitcìi fie tueber fid) ttod; ben 3(jrigen 
rnten, nnb meifìenS murbeu fie t()nn, 
mai if)nen ntefjr frfjabc, al» niil;e (1). 


poiché il distinguere questo retta- 
mente è per lo più. proprio di ,nn 
uomo ammaestrato e savio. Cosi 
accadeva che coloro, i quali erano 
bensì ricchi ma ignoranti, col loro 
danaro provvedessero appunto quelle 
cose che tornavano loro funestissime. 
Molto meno poi si poteva sperare 
che tali uomini giudicassero retta¬ 
mente sopra altre cose, sulla giu¬ 
stizia, sulla virtù, sullo Stato. In 
tutte queste cose non potevano essi 
consigliare nè sé nè i loro, e per lo 
più facevano essi quello che più era 
loro di danno che di vantaggio. 


Nota 1. In vece della forma condizionale del piuccheperfetto, la lingua tedesca 
adopera quella dell imperfetto. Es. : mir fjiìtten nic gcbndjt, taf; cv fft(jd) triprovcil toiirb?, 
noi non avremmo mai pensato che egli avrebbe spergiurato. 

Nota 2. Nello proposizioni dipendenti, non solo del discorso indiretto ma anche 
del diretto, si sopprime spesso l'ausiliare dei tempi composti o perifrastici. Es.: bafe 
cr nid)f flefommen (sott. ift), ift nidjt moine Srfjulb, che egli non sia venuto, non è colpa 
mia; idj fanti i()it, mie id) iljit Oevlaffeit (sott. batte', lo trovai come Io aveva lasciato; 
perciò si potrà dire irf; mujjte, ba& et jeittc gamilie gtfuuben (labe, mie cv fie .uerlaficn, 
io seppi che egli trovò la famiglia come l'aveva lasciata. 


§ 397. Come si vede dagli esempi dati nei §§ prec., il congiuntivo 
trovasi pure nelle proposizioni dipendenti del discorso indiretto, e non so¬ 
lamente nelle assertive rette dal bufi o espresso o sottinteso. Tuttavia 
qualche volta si trova l’indicativo. Es.: ©ofrnteS fngte, bie ©eden ber 9.lten= 
id)cu feicn gflitlidj, unb iljneu ftelje, menu fie atiS beni fiòvper gefdfieben ftnb, 
bie Mcffdjr in ben ìpimmcl frei (.2), Socrate diceva che le anime degli uo¬ 
mini sono divine, e che, quando sono staccate dal corpo, è loro libero il 
ritorno in cielo. Veramente, come in latino, deve per regola nella lingua 
tedesca trovarsi il congiuntivo in tutte le proposizioni dipendenti, il cui 
contenuto è rappresentato, non già quale pensiero o affermazione dello 
scrittore, ma qual pensiero o affermazione della persona di cui 
lo scrittore parla. E parimente, come in latino, mantengono l'indi¬ 
cativo tutte le proposizioni incidentali che contengono un fatto od una os¬ 
servazione dello scrittore, la quale potrebbe stare fra parentesi. Es.: nteiii 


(1) Op. cit., p. 134, n. 199. 

(2) Dalla ©rnmmatif bev beutjdjeit Syvadjc dell’Englmann. Bamberg, 1891, p. 92. 
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SJoter jcfprieb «tir, er molle ba§ SmibfjnuS, bn$ er bor bier Wonnten gefouft Ijnl, 
mieber berfaufen, uni eiit £mu3 in ber Stnbl ju baiteli, mio padre mi scrisse 
che voleva di nuovo vendere la villa, che egli ha comperato (osservazione 
della persona che parla) quattro mesi or sono, per fabbricare una casa 
in città. 

. _I_ 


CAPITOLO XXVI. 

La costruzione (bic ìlOortfolgc). 

§ 398. Intendiamo per costruzione la disposizione che hanno le parole 
nel discorso. Ora la costruzione tedesca differisce spesso dalla italiana, 
specialmente nelle proposizioni ove al soggetto e al predicato si 
aggiungono altri fattori (cfr. § 300). Inoltre l’ordinameuto delle parole 
varia nella lingua tedesca secondochè si tratti della proposizione princi¬ 
pale (fpauptfol)) ovvero delle proposizioni dipendenti o subordinate 
(9tebenfa{)e). 

§ 399. Occorre perciò distinguere : 

1° La costruzione ordinaria o regolare (bie gemerne ober regelmiifjige 
SBorffteHimg) ; 

2° La costruzione inversa (bie bci'iejjte 2Bortfteflung) o inversione (bie 
Suberfion ober 2]er|et}uug). 

Di più, sì nell’una come nell’altra costruzione, si deve separatamente 
considerare l’ordine in cui si collocano le parti principali della 
proposizione (bie fpaupt=SaJ)tei(e), cioè il soggetto e il predicato 
(copula e predicato), e quello degli altri fattori o elementi deter¬ 
minativi (Seftimmungen). 

A. Costruzione ordinaria. 

I. Ordine delle parti principali. 

a) Proposizioni principali. 

§ 400. La costruzione di una proposizione principale, relativamente alle 
parti principali che la costituiscono, varia secondochè si tratti di proposi¬ 
zioni assertive (dimostrative o narrative) oppure di proposizioni 
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interrogative, desiderative e imperative. Abbiamo perciò due 
specie di costruzioni, cioè la assertiva e la interrogativn. 

§ 401. La costruzione ordinaria di una proposizione principale dimo¬ 
strativa o narrativa è: 1° soggetto; 2° copula; 3° predicato. 
Esempi: bas fieben ift fitrj, la vita è breve; idj bili avm, io sono povero; 
ber SBater ift angefommen, il padre è venuto; ber 93ruber fjat gefdjrirben, il 
fratello ha scritto; mir miiffen fterben, noi dobbiamo morire ; icfj merbe fjungrig, 
comincio ad aver fame; mir bleiben (Jreunbe, noi rimaniamo amici; cr fjcifit 
Smnj, egli si chiama Francesco; mir biirfen ouSgeljen, noi possiamo uscire; 
ber SDfoitb (euditet, la luna splende. 

Nota 1. Si avverta che copula e predicato spesso, come mostra l'ultimo 
esempio, sono fusi in una sola voce verbale. 

Nota 3. Se lu copula è una forma perifrastica costituita da una forma dell'ausi¬ 
liare e da un participio del perfetto, il predicato si colloca tra l'ausiliare e il parti¬ 
cipio. Esempi: er ift frani gctocjen, egli è stato ammalato; er ift franf getoorben, è caduto 
ammalato: cr lourbc citt ©eij^afS gejdjottcn, fu chiamato (per rimprovero) un avaraccio. 
Cosi pure il predicato sta fra l'ausiliare e la forma infinitiva (o semplice o perifrastica), 
quando si tratti del futuro e delle forme di condizionale con toiirbe; p. e. er ioirb gejunb 
ìt’iti, egli stara sano; uhi loerbeit frnnf loerben, noi cadremo ammalati. Parimente er ift 
bev ©rojje genantit toorben, è stato chiamato il Grande; er tttirb 3 uut Selbfjerrn 
crnannt toerben, sarà nominato generale; ufi toiirbe artn getoefen fein, sarei stato povero. 

§ 402. La costruzione ordinaria di una proposizione principale inter¬ 
rogativa, desiderativa 0 imperativa è secondo l’ordine seguente: 
1° copula; 2° soggetto; 3° predicato; se poi copula e predicato 
sono fusi in un’ unica forma verbale, questa precede al soggetto. Es.: 
ift ber 93ater alt ? è vecchio il padre ? f)at bev $nabe gefpielt ? ha giuocato 
il ragazzo? biirfen mir mi»gef)ett ? possiamo noi uscire? mufj id) fterben? 
devo io morire? fcfjeiut bev fDJottb? splende la luna? fomnit TOnrie? viene 
Maria ? miire fie bod) gludlicf) ! fosse essa felice ! fante bod) bie flutter ! 0 
venisse la madre ! fei (bu) aufmerffam ! sii attento ! 

Nota 1. riattandosi di tempi perifrastici, questi restano divisi in due parti dal 
soggetto: quindi si metterà prima la forma di modo finito (indicat., cong., imperat.) 
dell’ausiliare, poi il soggetto, poi il predicato (aggett., sost., ecc.), poi la forma par¬ 
ticipiale (semplice 0 perifrastica) oppure l’infinitiva (semplice o perifrastica). Es.: fjat 
bic ©enne aefcfjicnen? c'è stato il sole? ift bie 'Bluttev frauf getoefen? è stata ammalata 
la madre? ioirb beiti greunb fommeit? verrà il tuo amico? ift er junt ffiJnigc enucifjlt 
morbeit? è egli stato scelto a re? lotiche er file bum ni geljatten toerben? sarebbe egli te¬ 
nuto per uno scimunito? E cosi si dirà: bàtte ufi bod) gcfebiviegeii! avessi io taciuto! miSge 
fie gliicflid) fein! possa essa essere felice! morfjte ber SOater attgefomnieit fein! potesse 
essere arrivato il padre! 

Nota 3. Si rammenti che, so il predicato della proposizione principale è un verbo 
separabile, la particella sta sempre in fine della proposizione (cfr. § 240 Nota 2): 
er ge()t nu§, egli esce; er giitg frei nu§, se la scampò; ma bie Sonile ift aufgegaiigeit, il 
sole s'è levato; bie Sonne ioirb aufgeben, il sole si leverà. 
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b) Proposizioni dipendenti o subordinate. 

§ 403. La costruzione ordinaria di una proposizione dipendente è in¬ 
dicata da quest’ordine: 1° soggetto; 2 ° predicato; 3 ° copula: se 
predicato e copula formano una sofà parola, allora, nella proposizione sem¬ 
plice, che è qui considerata, si ha la stessa costruzione della proposizione 
principale. Es.: meldjer unjufrieben ift, il quale è malcontento (prop. rela¬ 
tiva, cfr. § 360); bofì loir fier&lid) finb, che noi siamo mortali (prop. di¬ 
chiarativa, cfr. § 362); oh incili So()n genefert inerbe, se mio figlio guarirti 
(prop. interr. indiretta, cfr. § 361); bnmit bu jufriebcn bift, affinchè tu 
sia contento (prop. finale, cfr. § 365); bufi man ladjen mufj, (in modo) 
che si deva ridere (prop. consecutiva, cfr. § 366); menu iniv einftimmiij finb, 
se noi siamo d’accordo (prop. condizionale, cfr. § 369); obietti bie 9Bnf;v- 
()cit iimmtftòfslid) ift, sebbene la verità sia incontestabile (prop. concessiva, 
cfr. § 371); bn bu frollini bift, poiché tu sei pio (prop. causale, cfr. § 374); 
fobnib gii far ermorbet roar, tostochè fu ucciso Cesare (prop. temporale, cfr. 
§ 376); mie bic 9?òitier tapfer marcii, come i Romani erano valorosi (prop. 
comparativa, cfr. § 377). Del resto mer liigt, chi mente; ob fic fcfjreiben, 
se essi scrivono; bnmit bu barbeft, affinchè tu stenti, ecc. 

Nota 1. Naturalmente nelle proposizioni subordinate i verbi separabili non 
disgiungono gli elementi onde risultano, e però: iaculi bn? iltnb uuificl)!, se la ruota 
gira (cfr. bai Slab gcfjt uni, prop. princ.); obfllcid) bai bau! einfiUIt, sebbene la casa 
rovini (bai bau! ffiUt citi, prop. princ.). 

Nota 2. Quando le proposizioni condizionali e concessive sopprimono la 
congiunzione (lucnn. obqlcid). luirtuo()l, ecc.), la costruzione diviene identica alla or¬ 
dinaria dello proposizioni principali interrogative (cfr. § prec.). Es. : fjiitteft bu 
flebadjt = iaculi bu flebadjt (jatteft. se tu avessi pensato; tuiìlft bu erfcmten = iaculi bu 
ertameli taillfl, se tu vuoi conoscere; imb laftrcft bu mein ibvubec = unb laciinbii glcid) 
incili Srubcr laiircft, quand'anche fossi mio fratello; .ftlingt ba! fiicb and) uirf}t crflStjlidj, 
Oat’s niirf) Dod) udii Slngft bcfvcit, sebbene il canto non suoni dilettoso, pure mi ha 
liberato dall'angoscia; ìailrfe cv ba! Sdjiacvt aon urf), cr leiive acrlorcu, se egli gettasse 
lungi da sè la spada, sarebbe perduto. 

Nota 3. Nelle proposizioni dipendenti, quando il participio è un ausiliare di 
modo oppure uno dei verbi indicati nel § 196 (capoverso secondo) unito ad una 
forma infinitiva, la copula occupa il penultimo posto nella proposizione. Es.: menu 
id) fic f)ò11c iefjeu fomicit, se io avessi potuto vederla; menu cv mir (jattc jdjmbeii 
I;etfen, se egli mi avesse aiutato a scrivere; ba! ©eraufd) ift jo flvofj, bai; id) flar nid)t! 
(labe fjbren fBnnen, lo strepito è tanto grande, che io non ho potuto udir nulla. 

II. Ordine delle parti determinative. 

§ 404. Le parti determinative che si aggiungono alle principali si or¬ 
dinano secondo la seguente legge, la quale per altro non è assoluta: le 
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parole determinanti vanno innanzi alle parole da esse 
determinate. Ora noi dobbiamo considerare: 1 ° la collocazione di ogni 
singola determinazione rispetto alla parola che ne è determinata; 2 a la 
collocazione di più parti determinative coordinate fra loro. 

aj Collocazione della determinazione rispetto alla parola 
determinata. 

§ 405. 1° L’articolo, il pronome, l’aggettivo ed il parti¬ 
cipio usati attributivamente si collocano sempre davanti al so¬ 
stantivo cui si riferiscono. Cfr. §§ 301 e 305. Ma se l’attributo 6 un 
genitivo, oppure un nome preceduto da preposizione (cfr. 
§ 301 c), o anche un semplice avverbio, si colloca dopo, e però: 
ìmS SBitdj beè SruberS, il libro del fratello; bie «Reife nodi 9tom, il viaggio 
a Roma; bic ©lumen bori, i fiori di colà. 

Nota. Si ricordi tuttavia che spesso il genitivo trovasi davanti al sostantivo da 
cui dipende, come be? SniberS yattS, la casa del fratello; §cinc§ ©ebidjte, le poesie 
di Heine. Cfr. §§ 108 III o 309 4°. Inoltre si collocano sempre davanti al sostantivo 
od al pronome usato sostantivamente tutti gli avverbi, specialmente la negazione 
nid)t, che hanno con quel sostantivo o pronome un più intimo rapporto, in quanto 
sono ordinati a farne spiccare in particolar guisa il contenuto. Es. : nud) bu fjnft bieS 
OT'ngt? anche tu hai detto questo? 6 fjonber§ jcin 9ìcffe Ijat mir gcfdjrieben, special- 
mente suo nipote mi ha scritto: ni rf) t ber ificicijtum, jonbern ber innere gticbc mactjt 
ben 'Dlenjcfjett gliidlid), non la ricchezza, ma la tranquillità dell’anima rende l'uomo 
felice. 

2 ° Tutte le determinazioni avverbiali si premettono all’ag¬ 
gettivo (o participio) e all’avverbio cui si riferiscono. Es.: fefjr orni, molto 
povero: gonj uerbovben, interamente guasto; gema »»of)I, benissimo; nidjt oft, 
non spesso. 

Nota. Tuttavia gcitlig si pospone sempre. Es. : «r ift liftig genug, è abbastanza 
scaltro: idj Din nidjt uorficfjtig geitug, non sono abbastanza prudente: bu foimnft nodj 
ftllt genug, tu vieni assai per tempo; id) (jabe lattge genug gemartet, ho aspettato abba¬ 
stanza a lungo. 

3° Si premettono pure agli aggettivi (o participii) i sostan¬ 
tivi e i pronomi che ne dipendono. Es.: einer ©rbeit iibcrbrùffig, ristucco 
di un lavoro; be» ©elbeS bebiirftig, bisognoso di danaro; fcincc Sctdje gemifj, 
sicuro del fatto suo; einent 3BoIfé iitjnlic^, simile ad un lupo: ber ©efunbljeit 
fcfjablid), dannoso alla salute. Cfr. anche gli esempi al § 315 Nota. Cosi 
pure si dirà: fie ift mir banffmr, essa mi è riconoscente; eiite inir bnnfbare 
<&djiilerin, una scolara a me riconoscente; ber Sefjrer ift if)r geneigt, il maestro 
le è affezionato: ein ifjr geneigter Sefjrer, un maestro a lei affezionato. 
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Nota 1. Fanno generalmente eccezione a questa regola gli aggettivi che ri¬ 
chiedono una preposizione (cfr. § 316), quando hanno funzione di predicato. Es.: 
n ift nurmcviinm auf feiiten Storici!, egli bada al suo interesse (ma cin auf jcincti Soviet! 
aufmcrffatner Slami); id) biit ftolj auf (!I)ten Scifall, sono orgoglioso del Suo applauso 
(cmcatii unfcrcn Scifall fiolje ©angerin); ma si dice pure mir fini Dot GScjnijr fidjcr, noi 
siamo sicuri da pericolo; come et ift mit feinem ©djitfjnlc jufriebtn, egli è contento 
della sua sorte. , 

Nota 2. Quanto a Boi! che si posppne, in funzione di attributo, al suo sostantivo, 
senza declinarsi, e prende dopo di sè il complemento, cfr. la nota 3 in fine di pag. 193. 

4° Varia la posizione delle parti determinative che si riferiscono al 
verbo, secondochè la proposizione sia principale o subordinata. 

a) Se la proposizione è principale, e copula e predicato sono 
ìappresentati da una sola voce verbale, la determinazione o complemento 
del verbo si colloca dopo il verbo nelle proposizioni dimostrative o nar- 
ìative, dopo il soggetto nelle interrogative, desiderative e imperative. Es.: 
id) liebe fie, io la amo; fie jdjrieb eitten Srief, essa scrisse una lettera; liebt 
fic mid)? mi ama essa? Così pure: id) beffe meiiten ©dpilern, io aiuto i 
miei scolari; fie fdjfief rid)ig, essa dormiva tranquillamente; i$ arbeite fleijjicj, 
io lavoro diligentemente; er ttafjm ben ,£>ut nb, si levò il cappello; ba§ gi§ 
buid) uitter if)in eia, il ghiaccio si sfondò sotto i suoi piedi. Ma quando 
copula e predicato sono separati, e, in generale, quando il verbo è una 
forma perifrastica, il complemento si pone fra la copula e il predi¬ 
cato (fra l’ausiliare e la forma participiale o infinitiva) al modo seguente: 
id) bobe ibm gefjolfen, io l'ho aiutato; bu fjoft bidj anS genfter geftcllt, ti sei 
affacciato alla finestra; id) f)abe ben ©c&tìler auf einer Silge ertnppt, ho colto 
lo scolaro in bugia; tuarf cr fein ©elb roeg? buttò via il suo danaro? niòge 
er gludfid) cmgefonunen fein! possa egli essere arrivato felicemente! o, Ijiitteit 
mir if)n auf fvifd)er 2f)at ertappt! oh, l’avessimo sorpreso sul fatto! ift ber 
$ieb auf frifd^er j£f)at ertappt roorben? è stato colto il ladro? 

b) Nelle proposizioni subordinate la determinazione sta sempre 
immediatamente davanti al predicato, e però tra il soggetto ed il pre¬ 
dicato. Es.: toir, bie mir bie ©emfen jngen, noi, che diamo la caccia ai ca¬ 
mosci; bafj mir ben 9tuf)ni befleden, che noi macchiamo la gloria; obgleid) 
e§ nuber» fdfeint, sebbene sembri diversamente; mabrenb bie 2Beiber auSeiit» 
anber gingen, mentre le donne si separavano; menu er ini cotteli grafie gefagt 
batte, se egli avesse detto sul serio; meldjer gegeu feiite 5jlffid)t gefef)(t bnben 
mirb, il quale avrà mancato al suo dovere. 

Nota. A questa regola fanno eccezione le proposizioni relative quando il soggetto 
non sia, come nel precedente esempio, il relativo stesso. Cfr. § 335 2". 

5° Si premette all’infinito il complemento che ne dipende; ma, 
se l’infinito è accompagnato dalla preposizione ju, questa si pone fra il 
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complemento e la forma semplice dell’infinito; se la forma 6 peri- 
frastica, fra il participio e l’ausiliare infinitivo. Es.: bu fotlft midfnuf 
bic $agb begkiten, tu mi devi accompagnare a caccia; ficf» fc16ft 
bcfiimpfen ift ber (ffkridpnerfk .ffrieg, combattere sè stesso è la guerra più 
difficile; id) Wlinfd^e bid) ju fedeli, desidero vederti; idi )DÌnf]e ifjm, Tein 
© flU Pt nidjt jtt entblojjen, gli feci cenno di non iscoprirsi il capo; id) 
erinnere mid) bie|'e ©e|d)id)te gelefcn ju Ijaben, mi ricordo d’aver letta 
questa storia. 

Nota. Con ura... )U, oljlic ... }U, nnftntt... }u (cfr. §§ 365 Nota ; 368 Nota : 381 5» 
Nota), il complemento sta fra le due particelle. Es.. itili mir ju Ijelfcn, per aiu¬ 
tarmi: ofjue c§ 3 U tnifien, senza saperlo; nnftatt ((tati) in bic Scfjulc 3 U ge(;en, invece 
di andare a scuola. 




b) Collocazione di più determinazioni coordinate. 

§ 406. La legge che presiede al coordinamento di più determinazioni fra 
loro si può così formulare: più parti determinative coordinate si seguono 
in guisa che la meno importante precede quella che. deve avere 
maggior rilievo nel discorso. Esempio; biefer bir treu ergetene fyreuitb fjot geftern 
2 l6enb auf beni ©djlojiplajje mit jroei aitbern feiiter guten greuitbe ein iiberauS 
tuidjtige» ©ejdjaft 3 utn 2Ib|d)tutj gebrnd)t, quest’amico a te fedelmente affe¬ 
zionato ieri sera in piazza Castello ha conchiuso con due altri suoi amici 
un affare molto importante. Sul che è anche da osservare che: 

1 ° Quando da uno stesso verbo dipendono più casi, in generale il 
dativo di persona si mette prima dell’accusativo di cosa, e 
l’accusativo di persona prima del genitivo di cosa: in altri 
termini, l’oggetto indicante una cosa si pospone sempre alla parola che 
denota la persona. Es.: id) gab beinem 23oter gute 9tad)rid)ten, io diedi 
buone notizie a tuo padre; id) entlief; meiiien ^reimb teine» 2?erjprcd)en§, io 
sciolsi il mio amico dalla sua promessa. Tuttavia, quando al nome sta 
innanzi una preposizione, si colloca dopo quello che non è retto da pre¬ 
posizione alcuna, p. es.: id) (jcibe bn» 23ud) bei mir, ho il libro in tasca; 
id) tdnieb eiiiett 33rief nn beine flutter, io scrissi una lettera a tua madre. 
Così pure man fùfjrte if)n ju if)r, lo si condusse a lei. 

Nota 1, Quanto al dativo di persona e all'accusativo di cosa espressi entrambi 
da un pronome personale, cfr. il § 330 Nota. Per altro questa regola sofìre 
qualche eccezione, secondo la maggiore o minore importanza che si vuol dare al 
dativo. Es.: er gab e5 ifpn, lo diede a lui, glielo diede: er gab if)m e§, gli diede quella 
cosa. Cfr. la Nota seg. 

Nota 2. L'accusativo della cosa sta spesso prima del dativo della persona, 
quando è preceduto da un pronome possessivo. Es.: ev ()interlieft fein ©ermiSgcn 
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frcmSen jperfonen, egli lasciò il suo avere a persone estranee. Lo stesso vale quando 
nativo ed accusativo esprimono entrambi persona. Es.: aBilfielm hot Icitten Subii 
om Cehrcr uor„eflctlt, Guglielmo ha presentato suo figlio al maestroV ma invece ìr 
hai mu irmeli solpt oorflcitcltt, mi ha presentato suo figlio, dovendo il pronome 
a n i° n D „! 8 eSS r r me a-° pnm - a (peiviò ’ al coltrano, icfi fnfle cs nicmonb, non lo dico 
r u' dl , C0sa . e un P ronome personale). Ma si badi che queste regole 

sonale iccn ? f TT; ln . « enerale si "tenga che, se ce un solo pronome per¬ 
sonale accanto ad altre determinazioni, si pone prima di esse (es. id) inh ilin aeìtmt 

ieri m ,Cn er ' • ° V , ldl len a teatro; ,Beu " ì(f l if >" oefteni im Sweater geiefjcti batte, se 
T, avessl . vedut0 a teatro); che se invece trovatisi più pronomi coordinati, la 
collocazione e per regola determinata dal maggiore o minor rilievo che chi parla o 
seme vuol loro dare, ed anche dalla più o meno forte accentuazione. E però: jaae 

rim Z" ; non dlrl ° a nesauno: foce W*«. diglielo; ma cr fjat cS miv 8 c[a 0 t, ino 
Mia detto. Con ciò si spiega la regola data al § 301 Nota, e l'eccezione indicata nella 
i\ota precedente in fine. 


- Quando ad un aggettivo attributivo, oltre al caso che re<zge, 
si riferisce anche un avverbio, questo, per regola, va messo vicino ai¬ 
aggettivo. Es.: ein feiitent fjiirfien gdnjtid) ergebener èolbat, un soldato del 
tutto consacrato al suo principe. 

3° Quando al verbo o, in generale, al predicato si aggiungono 
due o pm determinazioni avverbiali, a tutte si pospone sempre quella 
che esprime qualità; le determinazioni di tempo precedono, di regola, 
quelle di luogo. Es.: meitt Soler mar I tìnge fef;r gefabrlicf) tra ni, mio 
padte tu a lungo molto pericolosamente ammalato; icf) bobe f)eute mit uietem 
O-IeiB Itubiert, oggi ho studiato con molta diligenza; beiti Svubev ift (uv< 
jituor Jier bei biefem ^aume febr tanfi eingefcf)(afen, tuo fratello si é poc’anzi 
assai dolcemente addormentato qui presso quest’albero. 


G ° me , SÌ vede dall'esempio precedente, in f,ier bei biefem «aitine, di duo 
2 '® avverbmh della stessa categoria, cioè di luogo, lapiùgenerica (come 

bici) precede la più specifica (bei biefem «nume). 


4° Quando ad un verbo si riferisce un avverbio o una locu¬ 
zione avverbiale ed un caso qualsiasi dal verbo dipendente, la col- 
locazione può variare secondo l’importanza che si vuol attribuire nel di¬ 
scorso alla determinazione avverbiale. Quindi : er lieti feinen Jreunbcn mit 
i'ergniigen bie Siirfjer, oppure er lief) mit Sergniigeit feinen greunben bie Siid)er, 
oppure er lief) feinen Jreuttben bie Siidjev mit Sergniigeit, egli imprestò con 
piacere i libri ai suoi amici. 


Allorché la proposizione è negativa può variare la collocazione 
dell avverbio nirfjt (gnr ìiidjt, nid)t§, nirf)t mefjr, uie, niemotè, ecc.). La voce 
negativa nelle proposizioni indipendenti si pone dopo il verbo, spesso 
anche dopo i casi retti dal verbo, purché, naturalmente, non si riferisca 
a singole parole della proposizione (cfr. § prec. 1° Nota). Si avverta per altro 
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die, nei tempi composti o quando il verbo è un ausiliare di modo da cui 
dipende un infinito, la negazione si mette prima del participio perfetto o 
dell’infinito, e che lo stesso avviene quando v’è una particella separabile 
cui spetta 1 ultimo posto nella proposizione. Es.: er ift nidjt furrfjtfinn, egli 
non è pauroso; er fafj ben SBnter nidjt, egli non vide il padue; fie fdjrieb 
iniv nidjt», essa non mi scrisse nulla; id) bili fiir beine [pnnblungcit tiidjt 

berantroortlictj, non sono responsabile delle tue azioni; er fjat meinen greunb 

uidjt befudjt, oppure er fjot nirf)t nteinen greunb be)utf)f, non ha visitato il mio 
amico; man fami tricot gegeti ben Strani fdjroininiett, non si può nuotare 
contro la corrente; biefe» 2eber ift ju bicf, man fami e3 mit ber f)labe( nid)t 
btird)ffed)en, questo cuoio è troppo grosso, non si può passarlo con l’ago; 
Sinb Sie (;eute in ber fiirdje nidjt geroefen? non è stata in chiesa oggi? id) tuerbe 
e» nie tf;un, non lo farò mai; id) l)abe tiocfj nic^t ©efegenfjeit gefjabt, non ho 
ancora avuto occasione; gef)t er f;eute uid)t nu§? non esce egli oggi? biefe» 

33nd) gef)t uid)t ntef;r ab, questo libro non si spaccia più. Quanto poi alle 

proposizioni dipendenti, la negazione rimane al suo posto rispetto alle 
altre determinazioni, andando il verbo in fine di proposizione. Es.: obtooljl 
ba§ Smetter nidjt icfjon ift (prop. princ. baè Sffletter ift uid)t fepit), sebbene 
il tempo non sia bello; id) berficfjere bid), bafj bu e» liinftig^in nidjt irtele 
ungeffraft tfjuii tnirft (prop. princ. bu loirft e§ funftigfjin n i d) t mef)r ecc.), ti 
assicuro che non lo farai più impunemente per l’avvenire; mcr ©otte» 
(Stimine nirf)t in feinem $nnern Deriiimint, beni rnirb [te and) nicfjt au§ ber 
fltatur entgegeit tòiten, colui che nel suo interno non ode la voce di Dio, 
auche dalla natura non la sentirò, risuonare. 

Nota. Talvolta aie si trova in principio di proposizione per maggiore spicco: in 
tal caso produce l’inversione (cfr. sotto al § 403 4»), Es.: nic fllnubcii tuUrbe irf) ce-, 
t;itttc icfj c5 nidjt fclbft flejetjcit, io non lo potrei mai credere, se non l'avessi veduto 
io stesso. 


B. Della inversione. 

§ 407. Qualunque deviazione dalla costruzione regolare o ordinaria 
prende il nome di inversione o costruzione inversa. Ora nella 
lingua tedesca si hanno due maniere d’inversione, cioè l’inversione 
arbitraria, la quale non conosce legge alcuna circa la disposizione 
delle parti del discorso, perchè chi parla o scrive le ordina secondo l'ef¬ 
fetto retorico che vuol produrre o seguendo, nel parlare appassionato, la 
successione delle idee come si risvegliano in lui; e l’inversione ne¬ 
cessari a, la quale dipende da certa configurazione che la proposizione ha 
giusta 1 indole della lingua. Ora di questa seconda maniera di inversione 
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si hanno molte forme; ma noi ci limiteremo ad indicarne le più comuni, 
avvertendo che l'inversione ha luogo ogni qualvolta il verbo è messo prima 
del Aggetto senza che la proposizione sia interrogativa o desiderativa o 
imperativa, il che si verifica quando la proposizione comincia con un com¬ 
plemento o con una determinazione avverbiale. 

I 

§ 408. Vi sono cinque principali forme d’inversione, cioè quando la 
proposizione incomincia : 

1 ° con un genitivo, es.: beffen erinnere id) nticf; nid)t mefjr, io non 
me ne ricordo più; feinee ®elbeè fjabe id) midi nietnolè bebient, del suo de¬ 
naro non mi sono mai servito; 

2 ° con un dativo, es.: ben ©òttern ber llnteriuflt meil)e id) beili £>aupt, 
consacro il tuo capo agli dei dell’Àverno; 

3° con un accusativo, es.; bic llrfadje feiiteS 2obeè tneij} id) nidjt, 
non conosco la causa della sua morte; 

4° con un avverbio, es.: ferite fiabe id) if)v feineii SQrief gefcfjrieben, 
oggi non le ho scritto alcuna lettera; 

5° con un caso retto da preposizione, es.: in meiner 91ot ift fie mie immer 
beigeftanben, nella mia calamità essa mi ha sempre assistito; mit meinem 
©tuber bili id) nor ba» 2f)or gegangen, sono andato con mio fratello fuori 
di porta. 

§ 409. Oltre alle menzionate inversioni è notevole quella che per re¬ 
gola si verifica in una proposizione principale, allorquando a questa 
è premessa una proposizione dipendente. Es.: ali $efu§ jtuòlf vìafjre alt 
tnar, gingeit feine Sltevit mit ifpn nad) Scrufafent, quando Gesù aveva 
dodici anni, i suoi genitori andarono con lui a Gerusalemme; menu man 
nid)t geftìt f)at, fami man nidjt ernteit, se non si ha seminato, non si può 
raccogliere; ob id) fdjoit roeifj, bajj er bor 5tad)t nicfjt foimnt, bermute id) if)ii 
bod) jebeii ©ugeitbfitf (cfr. § 372), sebbene io sappia che prima di notte 
egli non viene, pure lo aspetto ogni momento ; meil ©ott gered)t ift, ftraft 
er bic ©òfen, poiché Dio è giusto, punisce i malvagi. Avvertasi che spesso 
la proposizione principale è preceduta da fo, ba, ecc., secondo i casi. Es.: 
menu ber ©tenfd) nidjt benfen fòmite, fo ()iitte er aud) feine Spradfe, se l'uomo 
non potesse pensare, non avrebbe una lingua; menu er mici; nidjt erfHtnfl 
miire, fo miirbe er bod) fdjmerfid) gefommen fein, se anche egli non(/fosse 
ammalato, difficilmente sarebbe venuto; all ber SBinb fid) erliob, ba flog 
bie ©lume, allorché si levò il vento, volò il fiore. 

Nota 1. Questa inversione si verifica pure nelle espressioni er jagte, er fragie, egli 
disse, egli domandò, e simili, quando vengono dopo o sono inserite in mezzo al di¬ 
scorso; p. e. id) «erbe bid) imitter lichen, jagte cr, io ti amerò sempre, diss'egli: auS 
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rndfjts, jagtc er, lami man nidjtè rnadjcn, dal nulla, egli disse, non si può fai- nulla; 
roet Ijat, fragte cr tuid), Òtti Blcnf<ben gefrfjnffen ? chi ha, mi domandò, creato l'uomo ! 

Nota 2. Vi sono molte altre inversioni, proprie dello stile poetico o del disborso 
elevato; di queste ci limiteremo a menzionarne cinque che si trovano Ln proposizioni 
principali dimostrative o narrative: 

1° copula, soggetto, predicato, oppure predicato e soggetto. Es.: 
ift ber 'Biotti aufgegangen, la luna s'è levata; aufgtiig ber Blottb, spuntò la luna; 

2° soggetto, predicato, copula. Es.: ber 'Biotti aufgegangen ift; 

3" predicato, copula, soggetto. Es.: aufgegaitgcn ift icr 'Blonb; 

4“ copula, predicato, soggetto. Es.: ift nufgegangcit icv Biotti; 

5° predicato, soggetto, copula. Es.: nufgegaitgeti icr Biotti ift. 

Di queste la più comune è la terza (cfr. la prima con copula e predicato fusi in una sola 
forma verbale, aufging icr Biotti). Altri esempi: futtg ift fie nirfjt tttcfjr, abev liciteti?-» 
ìniiviig, non ò più giovane, ma amabile; grojj ift icr Blotttt, iett tetti UttglUd beugt, 
grande è quell'uomo cui non piega disgrazia alcuna. E in modo analogo si verificano 
altre inversioni nelle proposizioni principali interrogative, desiderative 
e imperative, e nelle proposizioni dipendenti. 


c) Collocazione della proposizione dipendente. 

§ 410. Come si è detto nel § preced., la proposizione dipendente può 
premettersi alla principale: essa inoltre può essere inserita nella prin¬ 
cipale, ma non mai fra il soggetto e la copula. E però non si dirà: 
ber ©eneral, al» bie ©oline aufging, gab beni geinbe §elb, quando il sole si 
levò, il Generale offrì battaglia al nemico, ma: ber ©eneral gab, all bie 
gonne aufging, beni fyeinbe gelb, oppure: all bie Sonile aufging, gab ber 
©eneral beni g-einbe 5elb. 

Quando poi la proposizione secondaria dipende da una singola parte 
della principale, essa deve per regola immediatamente seguire quella parte. 
Es.: bie ilbev}eugung, bufi bie ©eden mit beni 2obe ttidjt untergefjen, crfd)rccft 
bie 33ofeii, la persuasione che le anime non periscono con la morte, spa¬ 
venta i malvagi. Quindi la proposizione relativa deve porsi subito dopo 
alla parola cui si riferisce. Es.: bai ©(iicf fjilft beiteli, bie fid) felbft Ijelfen, 
la fortuna aiuta coloro che aiutan se stessi. Tuttavia si deve evitare che 
la proposizione relativa disgiunga una parola disaccentata, come è una 
particella separabile, dalla proposizione cui appartiene; quindi non si dirà 
incili Siuber frijrieb bie 9Iufgabe, bie id) if)in gegebeu fjotte, nb; ma bensì 
incili 33ruber fdjrieb bie 9lufgobe ab, bie idj ifjm gegebeu Ijatte, mio fratello 
copiò il còmpito che io gli aveva dato. 








ESERCIZI 


Esercizi stigli articoli e su alcuni pronomi 

(§§ 58-57). 

1 . 

ben (sing.) — beni —bn§ — bc* — ber ( sing.) — ber (plur.) — bie ( sing .) 

— ben {plur.) — ntcineS — meinen — nteine — nteinem — beiitent — beiner 

— beitien — feinen — jeine — temer — ifjre — iijreS — iljrein — ifjren - 
cuerem — SOre — Qf)ve§ — teine» — feiiter — fein — teine. 


Esercizi preliminari sulla flessione verbale 

(§§ 58-69). 

11 . 

Vocaboli: itf), io; bit. tu; er ( masch .), egli; fi e (femm.), ella; c-3 (neutro), esso, 
ossa: ttnr, noi: il)v, voi; fic (per tutti i generi), essi, esse; Sio (plur., sempre con ini;, 
maiusc.), Ella, Lei (persona alla quale si dirige la parola in modo non confidenziale : 
efr. § 137 Nota 6). 

Formare il presente e l’imperfetto dell'indicativo, l'imperativo, e i participii del pres. 
e del perf. dei seguenti verbi: 

a) deboli-, baitton, ringraziare; berteli, coprire; frageit, domandare; giiifeett, salutare; 
(erteli, allettare; (anben, approdare: melben, annunziare: retfen, viaggiare; ridateti, diri¬ 
gere: Ipnjtertn, passeggiare; urteilon, giudicare; «ofletibctt, finire; jiercn, ornare: jijtfyeit, 
sibilare. 

b) forti (1): biuben, legare; bitfcn, pregare; flietjen, fuggire; geben, dare; gcljcn, 
andare; fonimeli, venire; ne^mcn, prendere; ratei!, consigliare; fcfjlafen, dormire; fcfyneibctt, 
tagliare: fterben, morire; tDetfeit, gettare: jteiiiflcn, costringere. 

icf) battfe — ev banft — fie bette» — becfenb — bit frngft — mie griifen — 
gegriijjt — itjr lotti — er tanbet — getanbet — bn inelbeteft — icf) rcifte — fie 
reiften — reifenb — @ie rit^teten — id) fpajiertc — mir fpajierten — fpajtiert 
— bit nrteitteft — i§r nvteiftet — geurteitt — it^ ootfenbete — noflenbet — 
jierenb — er jifcfjte — er binbet — bit biiteft — bitlenb — gebeien — bit 
bttift — ifjr ftief)et — mir flofjen — fliefienb — er gob — ©ie gaben — gib 


(1) Cercarne le forine fondamentali nel Prospetto alfabetico dei verbi forti ed 
irregolari in § 239, pagg. 131-140. 







— gebet — gebenb — gegongen — iljr fainet — bu famft — wir rieteu — 
mir fdjliefcn — bu fdjliefft — fd)Iafe — mir fcfjnitteu — ftjrb — fterbenb — 
fie [tarò — 5ie morteti — fie inarf — geroorfen — mirf — tucrfet — aminge 

— jmingenb — i(jr jiucinget — fie jroingt — es jmang. 

III. 

Coniugare il presente dell'indicativo e l'imperativo dei verbi ausiliari jciil ed Ijabeit 
(Cfr. § 221 pag. 105; § 222 pag. 107). — Mediante il presente di questi verbi ed il 
participio del perfetto, tutti i verbi formano il loro perfetto (cfr. § 190). 


Esercizi sulla declinazione dei sostantivi 

(§§ 70-108). 

1. Declinazione forte. 

a) 2 3 forma con metafonia. 

Maschili 

IV. 

Cfr. l'elenco dei sostantivi al § 84. Per l'immutabilità dell'aggettivo predicativo, 
cfr. § 304, 3". 

1 verbi transitivi hanno l'oggetto in caso accusativo. Del resto per i verbi che hanno 
l'oggetto in caso dativo, cfr. il § 321; per quelli che reggono il lenitico dell'oggetto 
cfr. il § 325. 

Quanto all'avverbio nidjt, non, che si colloca, nelle proposizioni indipendenti, dopo 
il verbo, cfr. § 406 5". 

Per il caso retto dalle preposizioni, cfr. i §§ 260-264. 

Nelle interrogazioni (cfr. § 402), prima si colloca la copula (verbo), poi il soggetto, 
quindi il predicato od i complementi. Se c'è la negazione, il suo posto normale è pur 
sempre, dopo il soggetto, vicino alla forma di modo finito (ind., cong., imp.) del verbo. 

beni ?lnfauge — be§ ?lrjte§ — bic Vtfte — ber 23onbe — ben ©dumeti — 
ben ©ijd)of — be§ $unfte§ — ben gud)» — ben ftudjien — bic (vJcifte — 
beni ©nmbe — ber ©riinbe — bie £af)ne — ben .ftiiten — ben .Ramni — 
ben Rdntmen — ber Rbpfe — biefem 8aufc — jebe§ Crte§ — iotdjen ijlalnft 

— maitdiein gialle — beitten SRang — iljven SRciten — biefeS @ade§ — 3f)ve 
®cf)atje — jeneS Sd)Iuffe§ — feineu Sbrani — eueren Sdjmiineti — mand)en 
<Sd)lt)arm — if)r Sd)mur — nteiner Sdjmiire — beine! ®bf)ne — biefen Sò()nen 

— biefe @prud)e — eine§ Sprunge» — unferem State — beine Stalle — 3I)v 
Stanb — 3ljrett Stonb — einen Stod — foldien ©tòrteli — jener ©traudir 

— beine ©triinipfe — unjeve ©tiiljle — eueren Stura — biefe§ ©untpfev — 
nieinem SBunfdie — ifjrer 3al)tie — einent 

®iefer 5(rjt ift fdpedjt. — Sene ?irjte ftnb nid^t fd>led)t. — $ie Situine f)aben 
9Ìfte. — Siefer 2tft ift flein. — Qene Jiirme finb f)od). — 5>er spflug ift ìiiih(id). 

— 3d) f)a6e feinen Stod. — ©teine ,'piite finb in (prep. § 264) beni ©d)rntiff. 
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— ®ie fnufen liniere Stille. — $ie ©itntbfe finb fdjlcmtmig. — ^(jr |eib mit 
(§ 261) ìneiitem ©oijne jufrieben (§§ 316 e 405 3° Nota 1). — $er ftatè be4 
Stordì ift lang. — 35ie .èodje gingen ouf (§ 264) ben Starft. — @ie ift ciuf beni 
Starfte. — SMe 9Ìbte finb gefommen. — $er ©fjor f;ot gefungen. — $ie ©iiffe 
f)aben gefpeift. — 3d) fnfj bie Saliiflc unb bie ©dilige be§ fterjog». 

I 

Femminili 

V. 

Cfr. l'elenco dei sostantivi al § 85. 

bie 'ìingffe — ber 9ingft — ben tìrteii — ber Sant — ber Scinte — biefer 
Sruft — beine §auft — uuferer griidjte — jenen ©anfeit — ii)re ©ruft — 
beine £mnbe — mandjer fini) — teine J'ìunft — feiner Staci)! — euerer Stiigbe 

— jebe Stadjt — meiner ©tabt — biefen Sfflanben. 

$ie 'ìijte fdjneiben fcgarf (avo.). — 2)ie Sraut l)at einen ©traufj. — ®ie 
«Straujje ber Srciute finb fcgòit. — 2)iefe {yriid^te finb unreif. — @ie gabett 
teine Stadjt. — 3)ie £uf)e meines ©oi)iie§ finb feti. — Jtaufen ®ie eiite .Qui) 
ober ( cong .) eine ©au ? — SDie £>anbe meiner Sraut finb tiein unb if)re 3af)ne 
finb meijj. — ©ebet ben Srauten biefen ©traufj. — 3<t| bautte (§ 321) ber 
Sraut beineS $od)e§. — ®ie $òd)e bringen griicfite. — ®ie $raft ber 9tot ift 
fet)r (1) grog. — $ie Stciufe freffen (cfr. il Prospetto alfabetico dei verbi 
forti § 239) bie fyrucfjte. — $ie ©aue finb geftorben (fierben, verbo forte). 

— ®ie ©anfe ^abeu gefd)iafen (fcfjlafen, v. forte). — @ffen (v. forte) ©ie 
Dtitffe? — 2)ie Sifdjòfe too^nen in ben ©tabten. 

b) P forma senza metafonia. 

VI. 

bie 'tirine — bel 9(nne3 — beni Serge — ben Sefucf) — biefen Siici — 
eine» SiitjeS — iifre Srautigame — iljrem Srautigame — unfereS Sriefe» 
meiiten Sriefen — jener SDiebe — unferem S)mne — meine* $urfte3 — beine 
Sibe — feine ©rroerbe — unferen geinbeit — jener gifege — feinen £mfd) — 
au§ bem $eld)e — bei beni .Q'onige — mit ben Dtingen — non beni Sertufte 

— Don ben SBirteit — trog (§ 262) ber 3 lt,e >9 e — ò 11 Stifdje geffen — junt 
(= ju beni, § 265) 2obe Derurteiien — eine Sfinfternté be» StoubeS — ber 
Seforgniffe — ber ©rtenntniS — ben Setriibniffen — in einer SBitbnté — 


(1) L’avv. molto si traduce con Dici, se denota quantità (es.: id) lefe »ict, io leggo 
molto); invece jeljr indica grado e intensità, e si adopera davanti agli aggettivi 
ed agli avverbi per formare il superlativo assoluto (§ 124 Nota). 
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in biefe SBitbniS — mit ber ©rlntibiii» — trojj biefer fpinbermffe — linci) beni 
3eugniffe be3 ©reijeS — burri) ein CilbniS — beni Cegriibniffe beimofpten (1) 

— in ein Cunbnis treten (verbo forte , cfr. il Prospetto alfabetico § 239) 

— bcrè @ebricf)tni 5 jener 3Mrf)te enieuern — im (= in bem § 265) ©efcingniffe 
fifjeit (v. forte) — einen in§ (= in ba§ § 266) ©efatigni» fetjen — einen 
au§ beni ©efatigitiffe entlaffen (composto di laffen v. forte ) — burri) bieje 
Ceifpiele — 311111 Ceifpiel — S3icr (§ 309 5°) trinfen (n. forte) — ba» Cerberi 
beS 3($iffe§ — ol)iie Crot 1 - ba§ @i§ ber Cergc — boni (= orni beni) Corife 
befreien — unter bem 3od)e feufsen — unter ba§ Soci) bringen (cfr. il Prospetto 
cit.) — fiir fein ©efinbe — gegen bie ©efetje (janbeln. 

VII. 

SBo finb bie Sijrije imb bie Stuoie? — f)ier finb 3fl)re ©triimpfe unb 
Sdjuf)e. — ^>aft bu niciiteti ©rijurs? — 2 Bir )a^en (da feljen v. forte) nid)t 
bie Sdiate. — $ie £age finb jetjt furj. — ®ie spferbe, Sd)flfe unb bie 
©lineine freffen (v. forte). — SBer {chi? § 146) feunt iiicf>t ben ©tanb iinfereS 
ftreunbeS? — Clan (§ 137 Nota 9) ermartet bie SRatfcfilage ber ©enerale unb 
ber SMbmirale. — 3ie ©acriftane Iduteii. — ©ebet ben Secretami ba§ spuli. 

— 3)ie SBanbe be§ CluteS finb unnerlefelid^. — 3d) ()nbe nid)t bie Canbe beiner 
Jfreunbe genontmen (2). — Cor feinem Génbe malate er (3) noci) fein 2efta= 
meni. — 3)ie 3af)re fonunen unb gefjeu. — Cift bu bor ba§ 2 f)or gegangeit? 

— ®ie 3fiitiglinge brerfieii oft 311 leiri)t (avo.; per 3 U cfr. § 355 7°) bie Calibe 
ber 3 ud)t. — 3 d) f)abe meine £anbfd>ufje berloren (berlieren v. forte). — SSie 
©afte l)aben Cier (cfr. § 309 5°) getrunfen (trinfen, v. forte). — $er fjrii()litig 
beginnt. — SBir gcfjen ili ben £ierbft. 

c) - 2 a forma con metafonia. 

Vili. 


Cfr. l'elenco dei sostantivi al § 86. 

Coniugato l'imperfetto indicativo degli ausiliari fein (§ 221) e (jatieu (§ 222), si formi 
il piuccheperfetto dell’ind. att. (§ 191) dei seguenti verbi: a. con ausiliare jcin 


(1) L'infinito è sempre preceduto dai suoi complementi. Cfr. § 405 5°. 

(2) Per la collocazione della negazione e dei complementi colle forme perifrastiche 
dei verbi cfr. §§ 405 4° e 406 5°. 

(3) Quando la proposizione comincia con un complemento o con una determina¬ 
zione avverbiale, allora si ha Vinversione, cioè il soggetto si pone dopo il verbo. 
Cfr. § 407. 


Stampini, Grammatica tedésca. 
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f -fr. § 198): tildi, fletterti, Inuben, marjrfiieren, vcifcn, tornitimi, rotiteli (deboli); bleiben, 
jafjrcn, faUeii, fliegeit, flicREu, flcìjcn, lommett, Imifctt, rcitcn, ftetjen, beige», flcrben, rontgen 
< forti); b. con ausiliare fjabcn (§ cit.) : bliif)cn, bauern, (jaiibeln, ffimpfen, finge», Inebetì, 
leudjtcn, rautfjen, fd)erjen ( tanjm, tueincti (deboli): beifeen, bevgen, -bieleit, bitlctt, bredjcit, 
bringen, effe», fveffett, geben, Ijalteit, Ijebe». lefen, (cf)reiben, iefjctt, !»rc4en, (telile», roaitbeit 
toeifen, roerfen (forti). v 

SDiefe Videi- finb fefjr ■ frudjtbar. — Sene VÌpfet finb reif. — ifiiele (plur. 
noni, di biel, molto) 33bgel fi^eit auf ben Sdnrnen unferer ©diteti. — 
t)aben bie Dlantel beiner IBruber nid^t gefeben. — Unfere ©cbmdger marni mit 
if)ien fflrduten in ben ©arten gegangen. — (Si ift fein Dtangel nn (di) Ddgeln 
unb fódmmertt. — Sffio marft bit beinen (Scbmagern begegnct(l)? — 3<b mar 
it)imt (dat. plur. di er, § 137) ciuf beni '.pia^e begegnet. — Su unferen ©tabten 
finb bie Saben jablreicf). — £aft bu bie flammei gefeboren? (da fcbercit, v. forte) 

— Unfere SBdter b«ben Òfen gefauft. — Die £>afen jener ©iabte finb nid)t 
fid)er. — Die Sd)nd6el biefer Sogel finb tang. — Sinb unfere SUiiter unb 
Cutter mit uni (dat. plur. di id), cfr. § 137) jiifrieben? — Die Wond)e 
finb in if)ren fìlòjlem. 

d) forma senza metafonia. 

IX. 

$ie fttUgel ber Vtbler finb breit. — Sinb bie ffaifer gliidliob? — 9Bir lieben 
unfere Dtiinbcl. — Die $rieger brauebien ebemali ^anjer. — Die Strabei 
unferer Sluffe finb gefaf)r(id). - Die Dropfen trbpfeln. — Die Diere boben ipr 
Cutter gefreffen. — Unfere VJÌdgbe boben bie Safeit aui ben Sdjrttnlen gebolt. 

— Sringe bie Dìeffer. — Der Diener bat nid;t ben Dopf ani (§ 266) fyeuer 
gefetit. — Dai ©emitter ift febr fiìrdjterlicb. — §aben Sic ein Dtittel gegeu 
boi Sieber? — 3$ bobe bai SBIiimcben, bai (= meld;e§ r cfr. § 147) grdulein 
Diarie inir gegeben I;at (2), immer beffiteli ( part. per. del v. forte beffiteli, 
comp. di baiteli; cfr. § 243). — Dai Gifen unb bai .fiìipfer finb DtetaKe. 

3* forma. 

X. 

Die SBormiinber lieben ibre Dliinbel. — Sn ben finn ferii jener Dlanner mof)nt 
ber IReicptuni. — Die $Ieiber euerer fìinber finb neu. — 23ringet bie 2id)ter. 


(1) Il participio manca del prefisso gc--, perchè il verbo è composto con la parti- 
celia inseparabile be-. Cfr. § 243. 

(2) Le prop. relative, come tutte le subordinate, hanno il verbo in fine. Cfr. § 403. 
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<V>nbt if;r bns 3?nd; ber Bieber gelefen? — SBeld;e «iid)er fjaben fie ge= 
fnuft? 3 n ben Sorfent finb bie £>iiufer niebrig. — |)aben i>ie- .Giilber uub 
bie SSmmer ifjr gutter gef;obt? — Sffier I;nt bie £>itfjner getòtet? — tfennen 
£ie bie Wcinner unb bie SBeibcr, tueld;e mir (dai. sing. di id;, § 137) Gier, 
•ftfifrter unb tfrtìuter gebradfi (da bringen v. irr. § 215 2 °) fjabeuj — ®ie Sffiorte 
(§ 103) be§ ftauplmanneS babai bie ©emiitev unferer «ìniiner genìbrt. — vmft 
bu bie SBòrter in beni 2B5rterbudj gefnd&t? — giebt (§ 137 Nota 8 ) «òlfer, 
rncldje in ben 2Bcilbern f;eruinirren. — £ie «finber unferer «Idbdjeii finb rot. 

— 3d; fiabe tneine SS:ofdjentùd;er nuf ben 3;ifd; gelegl. 

2 . Declinazione debole. 

XI. 

35ie 3al)l unferer Snfeln ift grofc. — ®ie ©ricd;en t;otien nido (plur. di uiel, 
molto) ©otter unb biele ©ottinneit. — £>ciben ©ie biele gabelli gelcfen? — 
$ie jEbrdnen beS WabcbenS I;nben mid; ( acc. di id;, § 137) geriibrt. — $ie 
«arboreti nabmen (da nef;men v. forte) bie 2Beiber gefangen (prigioniere). — 
SBorum bift bu obne beine ©djtneffer gefonunen? — $ie ipolafte bcè ©rofen, 
beè fJJrinjen unb be§ giirften finb prtid;tig. — $ie girteli finb nuf beni 9 (der. 

— llnfere ©olbnten finb ibrcnt $ 8 nig unb if;ren f$elb$erren iminer treu geblieben 
(da bleiben, v. forte). — .focifi bu beiner gran ben «ricf iibergeben ? (part. pcrf. 
di iibergeben, comp. di geben. Cfr. § 243). — Sfflelcben 3Jìeitjd;en uerteibigen 
tnir? — @ein 3uftanb ging mir (dai. sing. di id), § 137) ju £erjen. — S)er 
©org ift ber 2Biege «ruber. — Nuf bie SBiege folgt bn§ ©rab. — ®er DXenfcb 
bau! ©djlbffer unb bie 3 eit Stinteli. 

3. Declinazione mista. 

XII. 

2 >iefe «lumen fjabett Eornen. — llnfere «ettern babai nido ©dpnerjen ge« 
litten (da leiben, v. forte). — 3 d) bobe Qfreube unb 2 eib mit ineinen gremiteli 
gcteilt. — £>aben ©ie Snfcfteit gefnmmelt? — 3>n§ £>au§ meineS ©ebatterS ift 
naf;e bei beni ©ee. — llnfere ©een f;nben biele gifd;e. — 2Bo finb bie £>cmben, 
metd;e bie 2Bafd;erin gebradft l;at? — $ic 9Sngb fjot fie auf bo§ «ett gelegt! 

— ©aben ©ie 3 f;re «etten berfouft? —. «ringe meinem fRadjbnre bie «p<ut= 
toffeln, bie er mir geliebett I;at. — 2 )ie ©traf;Ien ber ©onne eriudrmen bie Urbe. 

— £>nben biefe 3 'nfeften ©tad;eln? — $er Seiter f;at feine Sporen berloren 
(da berliercn v. forte). — $ie Nugeu ber «oueru maren nuf mid; gcridjtet. — 
•ftaben bie Nnd;bnrn fidi (riflessivo di 3 * persona, § 137) «ber meiti «drogai 
befdpuert? (pari. pcrf. senza il prefisso gc= ; cfr. § 243). 
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Esercìzi sui nomi proprii. 

XIII. 

®ie ©allier paben 9iotn erobert unb berbrannt {pari. perf. di berbrennen, 
comp. di bretmen, v. irr. Cfr. § 215 1°). — 3» meldjeiti 3opre bift bu nad} 
®ried)enlanb gefonunen ? — Sicilieit ift cine Ninfei QtalienS. — 3n ben Stabten 
©riedjenlnttbS unb ^talieirè gab e§ (§ 137 Nota 8) biete Sempel ber ©otter 
unb ©òttinnen. — Stuoia tuar ba§ 33aterlatib be§ 2elemacpo§ unb ber Penelope. 
— Da§ Sdjidfal ber Sopite unb 26cpter be§ ^rimno§ unb ber £)efabe tour fepr 
elenb. — ®ic Stcibte 3talien§ maren burd) Blauern unb ©raben befeftigt. — 
2clemadpo§ ift bon ber ©ottin Sltpene gerettet morben {perf. dell'ind. pass, di 
retteti, v. debole. Cfr. § 227). — $oln liegt ani SJtpein. — SBarutn maret ipr tticfjt 
in Emerita gebliebett? (bleiben, v. forte ) — BpobuS unb Siaita tuaren bie 
H'inber ber Satona. — TOarienS |war ift fcpmars. — 3pr pabt ben 33irgit nocp 
niept getefen. — 2?on tnea§, bettt Sopite be§ 9lucpife§, lourbe eitte Stabt in 
Stnlieit gegriinbet. — $fletn getter rnirb pente abenb mit beitter Sdpoefter 3(ulie 
unb beinetn Sruber 9lle£anber auf bem Btarfte fein (rnirb... feitt fut. assolato 
dell'ind. di feitt; cfr. § 221). — 2Bit paben bie Sitcper unferem greunbe 
(Mlepanber gegeben. — ©in SEempel be3 S|5poiboS 9lpoflon befanb (da befinben, 
v. forte, comp. di finben) fìcp auf ber (fnfei Se(o§, tuo ber ©ott mit feiner 
Sdpuefter ®iana geboren (nato) mar. — $ie ©rieepen nanttten ( impf . di nennen, 
v. irr. § 215 1°) bie ©otterfonigin .'pera, bie Óìbnter aber Suno. — $aiier 
SBilpelm ber ©rfte (primo) mar ber SBater Saifer griebricpS unb ber ©ropbater 
Haifer SBitpelm be§ 3meiten (secondo). — (fjroferpina mar bie Sodpter be§ 
Suppiter unb ber SereS. 

Esercizi misti sulle varie declinazioni. 

_ XIV. 

®er ìXupm biefer .Qiinftler ift fepr grop. — ®urcp bie Uraft ber Siitne 
ilbertreffen biele {piar. nom. di oiet) Siete ben SJlenfcpen. — $te Stabt if3a= 
(ermo, meldpe in Sicilien liegt, ift non ben ippbnijiern gegriinbet morben {perf. 
pass. ind. di griinben, v. debole. Cfr. § 227). - $er SSerftanb oerteipt ben 
Dlìenfcpett ben Borrang uttter alien {dat. plur. di alt, tutto, ogni) 2Befen ber 
©rbe. — $eutfcp(anb§ SBblferf^aften finb immer fepr tapfer geraefen. — 3'n 
bem Sufen be§ 2Jteere§ unb in ben Seen paben bie Sd)iffe ipre ©ftfen. — ©ott 
pat ben DJtenfdjen Sernunft gegeben. — 3 ; n unfent geiten finb bie £eere fomopl 
im Sffliuter alS ini Sotnmer in SEBaffenj fritpei: maren bie DJtaunfipaften jtt £up 
unb ju 9?op in ben Sommermoitaten im Sager, im SBinter gingen (da gepeti, 
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v. forte ) fi e in il)re §dttfer juriid (1). — @§ ift nidjt beine ©emofinljeit, ben fjiirften 
ju miberftefjen. —Dft ift bie £)offnung trìigerifcf). — $o§ CebenSalter ber SDtenfcfien 
ift nidft lattg. — $n ben Dfeben be§ SiignerS ift nur ber @d)ein ber SBatfrlfeit 
unb Sreue. — ®ie ©trenge ber D?id;ter ift unferm ©tante fef;r niitjlid). — ®ie ©e= 
red)tig!eit ift bie ©ebieterin unb ffonigin ber Sugenben. — ®e§ 6Ì)renmanne§ fRebe 
finbet bei aUni DJtenfdjen ©lauben. — fDtitten im ©ommer unb mitten im SBinter 
finb perieli. — $a§ Safter ift ba§ Serberben ber ©eele. — $e§ Solfe? Stimine 
mirb mit Uuredjt ©otte? ©tinnite genannt (da nennen, v. irr. cfr. § 215 1°). — 
©ettiìfi ift ber Job, aber ungemifj ift ber 2ag be? 2obe?; be?I)atb ift ber ©e= 
banfe an ben SEob mt alien Siagen in unferm ©eifte. — 3t)r merbet burd) bie 
©efejje gejttmngen (pres. incl. pass, di jmingen, v. forte ; cfr. § 225), eure ©tabte 
mit ben SBaffen ju berteibigen. — ©ei)r grog mar bie ©fjre ber Sidjter unb 
Sfiinftler in ©riedjenlanb. — SDie Ciebe ber ©Itern ju ben Sinbertt ift off blinb. 

— SBa? mar bie Urfadje beiner fyurdjt? — Sm SBalbe ift bie Suft rein. — 2Bir 
nennen ben tpunb ben Segleiter be? 9Renfd)en. — ®ie ©olbaten bergiefjeti itfr 
Siut fiir Sonig unb Saterlanb. — $ie ©ipfel be? Ritira unb bea Sefub finb 
oft mit 5t|d)e bebedt morbeit (perf. ind. pass, di bebeden, v. debole). 

Esercizi sulla declinazione degli aggettivi 

(§§ 109-122). 

XV. 

Coniugare il presente e l'imperfetto dell'ausiliare roerben (§ 223) e formare il futuro 
semplice o assoluto dei verbi attivi (cfr. § 192,). 

2)rei ®inge modjen ben SUlann: meifer s Jtat, fefte? UBort unb faubere Singer. 

— fftulje unb iRutim finb felten gute Sreunbe. — ®er $meifel ift eiit fyliigel= 
paar fiir ben ftarlen ©eift unb eiu Sleigemidft fiir ben fdjmadien. — DJtiltiabe? 
ermartete nicC;t imterljalb (§ 260) ber SQtauern ber ©tabi ben Sngriff ber ijlerfer, 
fonbern (§ 286 Nota 1) er eilte mit einer fleinen ©djar tnpferer Sidnner iiber 
bie Serge gegett ben f^einb. — Unfere ©olbaten f;aben eiu einjig baftefjenbe? 
Seifpiel bon SEapferfeit gegeben. — 2Bir baben in triiben ©tunben ein £>ei(= 
mitici jur (= 5 u ber, § 265) §anb: ba? ®enfen an eiite geliebte Stenfdfenfeele. 

— ©in meifer 3Jtann madjt nid)t tìiele Storte. — Sto uiel Storte finb, ift meift 
roenig ^erj. — ©in fdjmeigfame? SBeib ift ©olbe? mert (cfr. § 313). — ©ine 
tugenbpafte gran ift blinb unb taub. — ®ie frudjibare tljre fei bir ein Sorbì© 
unb bie einfame SDiftel eine SBarnung fiir? (§ 266) Seben. — ®e? Slenfdjen 
Seben ift ein ftete? ©treben. — ©in ebler ©fjarafter rnirb nic()t leicfjt iiber feiu 
eigette? ©d)idfal flagen. — Sud) ein gefdjidler Srjt peilt nidit alle SOBunben. — 


(1) Veramente il verbo è 3 urlicfgef)en, che è separabile. Cfr. a questo riguardo il 
§ 240 Nota 2. 
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gin gute3 (Sort bleibt (auge (avv.) im ©ebacE)tni§. — Bob ift ein trefftic^e§ 
Sfóttei, bie Stenfdjen 511 (obenSmerten £>anblungen jtt beftimmen; fdjott ba§ 
unDerbiente (1) Bob ift ein ©poni. — ©uie (Sorte ofjtte £)erjen§ ©unft, ift 53etrng 
unb (peudderS Sunft. — $er Unbanf ifi immer eine 9lrt ©dpoadje; id) fjabe nie 
gefefjen, bnfj tud;tige 9Jìenfc§en unbantbar gelcefett roaren. — flein gefjl beftcdt 
mit fo gemeinem Staici ben Stenfdien al§ ber Unbanf. — ©(atte (Sorte finb 
ein $edet ber Umoafjcfjeit. — ©d;otte (Sorte unb bofe 2(;atcn be§ Sìenfd)en 
Sinn oerraten. — (Siferfuc^t ift ba§ fiafter eineS befdjrauftcn, (Bertrauen bie 
SEugenb eineS grofjfttfjlenben .^ergeml 


XVI. 

Bfju’ nur ba» (Recate in beiitett ©adjen; 

2>a§ Qlnbre toirb fid) Don felber nuidjen. 

irag’ ein Jperj ben greuben offen, 

®od) glint SeibenSfanipf bereit; 

Bern’ im Slifjgefdjide (joffen; 

3)enf’ be§ @turm§ bei Ijeit’rer 3eit. 

©efafjrlidj ift’ 3, ben Seti 511 toeden, 

(Berberblidj ift be3 2iger3 galjn; 

Sebod) ber fd)red(id)fte ber ©djreden, 

®a3 ift ber Stenfdj in feiitem SSafjn. 

XVII. 

L'aggettivo predicativo non ha mai flessione, anche quando si riferisce ad un 
accusativo oggetto (cfr. § 304, 3 U , Nota 3). 

"Ber Serftanbige finbet faft ade3 Smerliti, ber Serniinftige faft nid)t3. — 
3>m 9)ìenfd;en madjt fein (Side grafi unb fleitt. — 3fn gafjrben unb in 9toten 
jeigt erft ba3 ( 8 o(f fid; ed)t. — 9tapo(eon I, bei Beipjig befiegt, fiat; (da fliefjeit 
v. forte) iiber ben (ftfjetn. — SSereint finb aucf) bie ©djmndjett ntadjtig. — 
Strider fc^rieb, obg(eid) nod; fung, fjerrlidje ©ebid;te. — ©3 ift ttidjt fdfloer ju 
entfdjeiben, ob aufjere ober innete ©iiter ben (Utenfdjen gliidlicf) tnadjen. — 2 )ie 
armen Siirger, ttidjt gufriebett mit if;rer Bage, (fatteti mit ben 9ìeid;etx unb 23or= 
nefmten Ijeftige ©treitigfeiten. 

ttfdjt’bidj flein, 

£)a(t’bid) rein, 

©ei gern adein, 

9Jtadj’ bid) nidjt getnein. 


(1) È da tradursi con « immeritato ». 
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Esercizi sulla comparazione deqli aqqettivi 

(§§ 123-134). 

XVIII. 

Coniugare il presente e l’imperfetto dell indicativo e del congiuntivo dei verbi au¬ 
siliari di modo tiSnnen, bUrfen, tnogeit, foUen, mttjfen, rootlen. Cfr. §§ 229-234. 

ffteidjtum gteidjt bern ©eetuaffer; je mef)r man babon trinft, beffo burftiger 
wirb man; bafjelbe gilt (gelten v. forte ) bom 3?uljm. — SffiaS ©ott fdjidt, ifi 
beffer, al§ ma§ ber Btenfd; erbittet. — Sin SBort jubiel uerbirbt bie beffe ©adie; 
ein 9lugenbfid ©ebulb bringt 1316 fd)led)tefte in Orbnung. — Me 9Jìenfcf)en 
fiel)en in ber Btadjt ©otte§, fornai bie fleinften mie bie grfifjten, fomofil bie 
fdjtedfteften mie bie beften. — ^amilfar mar einer ber bortreff(id)ften fteMjerren 
ber $artfjager; aber ^annibal mar nocf) biel fjerborragenber; bei meitem ber 
grotte ^riegSfuIjrer be§ 3IItertum§ ift S&far gelnefen. — Die £anb muji langfamer 
fein al§ bie 3 lin 9 e - — Srbe fòftlid)fter ©emintt ift frofjeS fterj unb reiner 
©inn. — 9?id)t§ fjalb jti t^un ift ebler ©eifter Mt. — Seffer bor Mfatig 
fud)en 3ìat, al§ bereuen nadj ber DIjat! — Die beffe ©otieSgabe ift ein reine§ 
£>erj. — S§ ift fein befferei |>anbmerf al§ berjeifien. — Die beffe Mbitte ift, 
nid)t meffr ttjun. — S§ ift Ieid)ter fiir aitbere meife ju fein, al» fiir fid) felber. 
— 93erftanbige§ Sdfmeigen ift beffer al§ bumme§ 9teben. — Ss fdjmeigen metjr 
ftuge at§ buntme Sente. — Seme fdjmeigen, fo fannft bu atn beften reben. — 3n 
ber Ijeifieflen 9tot jerftreue bie $raft nid)t burd) Bingen. — Sin Sfel tjai bei 
Sebjeiten nid)t3 a(§ biel Mbeit unb fd)Ied)te§ flutter; nad) feinent Dob madjt 
feiite «fpaut a(§ $aufe Pubere luftig unb frblftid): affo nudi ein ©eijiger. 

9Im fiìrjeften bauern 
Die fiijieften gfreuben; 

9Im fdjneflffen berjdjminben 
Die gludlidjften $eiten. 

Esercizi sui pronomi 

(§§ 135-150). 

XIX. 

Circa le preposizioni contratte con l'articolo cfr. §§ 265, 266. 

Der $flnig mirb morgen euere ©efanbten anljfiren; am nadjffen Stage mirb 
er iffnen eine Mtmort geben, bie eud) gefoden mirb. — Bieter Dilige mirb 
berjenige entbelfren, meldier be§ BaterlanbeS entbefjrt. — 3'd) fai) ©ie geftern 
auf ber ©trofie, aber ©ie farcir mid) nid)t. — 93ift bu e§, ben (§ 335 Nota) 
id) bor jroei Salfren (§ 168 Nota 4) in 9tom traf? — Siner pflanjt ben 
Saum, unb ber anbere ijit (effen, v. forte) bie grud)t. — Die biel fdjmajjen, 
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(iigcn oiel. — 2Ber ben Siibel f<$leift, uni (1) einen anbern 311 toten, 
i^n fiir ben eigenen £afl. — 2 Ber fi$ freut tiber anberev ttbel, beni bliibt 
fcfyon bai eigene ani ©iebel. — Sdjiijjc itiemonb gering. 9Ber 311 fdjmad) ift, 
bit ju nflfcen, fonn ftarf geitug fein, bit 311 fcbaben. — SBer anberl rebet, all 
er benft, ber Ijanbeli and^ anberl, all er rebet. — SBer einen Slal fangcn roiU, 
ber macfit erft bai SBaffer triibe. — ©in SBeifer fngt nic^t allei, mal er meint, 
unb ein £>eud)ler meint nicE)t allei; mal er fagt. — S)er ift meife, ber bai Snbe 
fie^t (fefjen, v. forte) unb tennt. — ©liicffelig nenue id) ben, ber, tini ju ge¬ 
niali, nid)t nbtig fjat, Unrec^t ju tbun, unb uni 9ìed^t 311 tbun, nid)t nòtig 
()at 311 entbebren. — SBer nic^t ein SSaterlanb tiuf Srben fiifjlt, ber roirb im 
Rimmel feiiten Rimine! fiiiben. — $ie Sugenb mauser Btenfdjeit beftcfjt ttur 
burd^ bie leibenfdmftlidje Siebe 3 ur ©equemlicbfcit. — Sinfamfeit ift beni ©eifte 
bciS, mal 3)iat ift fiir ben fieib. — SBal oerfiirjt mir bie ,3eit? SLbiitigfeit! 
2Ba§ mcidjt fie unertrtìglidjj laitg? Dtfifjiggnng! — Si ift eiue nflgemeine Sfarrfjeit, 
bag feiner mit feittem ©Ridiale, unb fei e» bai befte, jufrieben, unb feiner 
mit feinem Berftonbe, unb fei el ber fd)!ed)tcfte, unsufriebeu ift. — Sa» ©ef^id 
erfilllt oft unfer Segefyren, uni uni fiir bie 2 f}orfieit bel SBunfdjel 311 ftrafen. 

XX. 

Sie mabre $et}enlgiite nabrt fid) an bem ©uten, bai fie an Slnbern t^ut. Ser 
©ute liebt ben, toeld^em er ©utel erroeift, mie ber 93ofe ben bajjt, beni er Unrcdit 
3 ugefiigt (2) fjat. — 9Ber bie Btenfdjen mabrbaft ( aw.) fcitnt, ber roirb auf 
niemanben unbcbingt (avv.) bauen, aber and) niemaitben tmllftdnbig {aw.) 
aufgeben. — 9J?it bem, mal ein Safter foftet, fomite man jmei ,Qinber erjie^en. 
— SBetn ©ott Cartel 93rot giebt, beni giebt er fdjarfe $dbne. — Sin gfreunb 
ift ein SBefen, bai uni gan 3 mit alien unferen gefjlern unb Bfatigeln triigt. — 
Btau fami fagen, mal man oerfcbmiegen (3) bat, aber nid^t oerfd)roeigen, mal 
man gejagt bat. — SBer fd)roeigt, ift flug; mer fcfjmnfjt, bat 'Otrger genug. — 
SBal bir ein 3?reunb bat anuertraut (4), fag’ nietnall leije, niemafl laut. — SBo 
man oiel fdjmajjt, ba giebt el uiel 3 anf. — greunbfdjaft ift eiue mccbfelfeitige 
Berbinbung, ìtacb roeldber einer ben anbern nid^t ueradbtet, obgleicb (§ 371) er 
beffen ©d)mad)en mit Sànben greifen faun. — SBer ift ein utibrainbbarcr Biann? 
Set nicbt befeblen unb aud) nid^t geborcben fami. — SI giebt eiue Sugenbbaftigfeit, 


(1) Quanto ad um...ju con l'infiiiito, corrispondente al per finale ital. con l'inf., 
cfr. § 365 Nota. 

(2) Part. perf. del verbo iufilgen. Cfr. § 240, Nota 2 in fine. 

(3; Part. perf. senza il prefisso ge= di ocrjdpDcigcn, composto della particella inse¬ 
parabile oer* e del v. forte jd)roeigen. Cfr. § 243. 

(4) Anche questo part. perf. è senza prefisso ge=. Cfr. § 243. Qui il verbo è spostato. 
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bie non ifjrer £>òf)e eifigen 2Binb entfenbet unb bie toblid^en fRoif briugt in 
manne £>erjen. — 6 » giebt 'Utenjdjen, bie fid) aud) innetfidj ffeiben, mie e§ bie 
3)?obe f)eifd)t. — SBo 9Renfd)en pnb, gie 6 t eè getter. — G©e inan tabeft, polite 
man immer erft Derfudjen, ob man nid)t entfàulbigen !ann. — Sìit bem Soffri 
fami man bai Sìeer nidjt auéfdjopfen. — Bfaii gefjt beffer jtun Sdjmieb afS 
jnm ©dpniebfein. — ©<* ift feincr |o meife, bem nidjt eine SEfjòrfjeit miberfaljrt. 

XXI. 

9Ber gar nidjt fdjerjen fann, ber ift ein nrtner 9Jtann, 

Unb nur nod) drmer ift, tuer nic^t^ al§ fc^erjen fann. 

2Bem ju glauben ift? Ofebfidjcr greunb, ba§ fann id) bit fagen: 

©faube bem Seben, e§ lepri beffer af§ 'Jfebner unb Sud). 

Esercizi sui numerali. 

(§§ 151-168). 

XXII. 

Sictoria, Sònigin Don ©ngfanb, beftieg (befteigen, v. forte ) ben Jtljron am 
groanjigjìen Quni im 3apr ad)tjef)nf)unbert fieben unb breifjig; bamatS mar fie 
ad) tjdjn Qapr alt. — 3m Sprif ad)tjefjn f)unbert brei unb Diergig murbe ein 
Od)fe non bem §erjog Don SBeflington um brei unb fiebjig fpfunb jepn Sdjil» 
ling unb ad)t ifìence uerfauft; er roog ba3 ungel)eure ©emiept Don jtoei taufenb 
jmei I)unbert fedjsjepit 'Bfmtb, affo jmei unb jmanjig ©entner fecf)ègef)n Sfitnb. 

— Sfein Sebieuter pat jmei fflfunb .Surfer, Dier fpfunb ìpee unb ein spfuub 
$affee gefanft. — Saufenbe Don Stenfdjen toanbern japrficp Don ©uropa ìtad) 
linieri fa unb 9Iuftrafien au» (1). — SU Dionea Slenfdpen finb fiir ipre flfeligioit 
geftorben. — Sofrate» mufìte ©ift trinfen im fiebjigften Safjre jeiueS SUterS. 

— Sorb 33t)rott ftarb an einem fjieber gu Stiffolongpi am neunàepnten 'riprif 
acptjepit fjunbert Dier unb jmattjig, im fieben unb breifjigften 3 fapr feineS 2 eben§. 

— fiaufen Sie mir jmei 33ud) papier, aber e§ mi© einerfei 3frt feiit. — @3 
giebt Dieferfei Seute auf ber 2Brit. — SoppoffeS unb ©uripibe», jmei beriipmte 
tragifdje Sidpter, maren alle beibe 9Itpenienfer. — |>anbfcpupe unb ©tiefel 
merben nur paarmeife Derfauft. — Sier giinftel unfercr £>aufer finb ffein. — fflitte 
um Serjcipung, icp pabe midi geirrt; e3 ift erft brei Sierici auf jroolf. — Um 
mie Dief Uf)r ftepen Sie gemòpnficp auf (1)? — 3n einer Siertefftunbe un© id) im 
Sweater fein, unb jept ift e» fttnf unb jmanjig Sìinuten uad) fieben. 


(1 ) Osserva che il verbo è composto con particella separabile (auS, auf). Vedi perciò 
il § 240 Nota 2. 
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Esercizi sui verbi in generale. 

(§§ 169-259). 

XXIII. 

® if SBicfe» bringt eia Jag, unb nd) mie tuenig gieòt unb uergijjt eia 3 afjr. 

— $en 9teidf)tum felbft oeradjte; aber berciate nid)t benjenigen, ber ben 9 teicf)tum 
gnt ge 6 raud)t. — greue bic^, menu beinem greunbe ©ute§ 511 teil mirti; nber 
freue bicf) nicfit, menu beiit fjeinb ju ©runbe gel)t. — 3nt 9?eid)tiim ber 5j3fIid)U 
erfuUung mirb bir ba§ Seben tiiemal» nrm erfdjeinen. — 3Ba3 f)erb 511 Qlnfang 
i|t, mirb lieblidf) ani Snbe: ba» gii! non ber ìngettb unb boni SRlfeinmein. — 
®.iel tftut, mer cine ©ad)e retili ti)ut. — gin aBeifer fief)t am SIbenb )cf;on, 
mie’ 3 am Dtorgen fein mirb. — SBetéljeit, bie ben 2 ag icfjeut, ifi $f)orf)eit. — 
®er ffirife flnbert Teine SJleinung, menu er irrt; ber Starr flcf)t auf feinent ffopf. 

— SBeife ift ber unb efjrenroert, ber alle Singe 511111 beften fefjrt. — SBaS 
Seitlid) ift, fleucfit rneg befjenb, 6 mig ift lang unb fjat fein gnb’. — 3 ; d) pirite 
ni^t ben Job, ber ntid) 511 neljmen fmnmt ; iti) fitrdjte mef)r ben Job, ber mir 
bie SCReinen nimmt. - 2Ber baS erfte fhiopffod) uerfeblt, fommt mii beni 3u- 
fiiopfen ni<$t 511 llìaiibe. — 2)ie ©flange roedffeft rool)I bie £)aut, nber nidfit bie 
©ift 5 af)tie. — 2 )en in ber IRebe Srrenben ocrfadjc nidjt; benn nud) bu bift nidjt 
beineS SJtunbe» fierr. 

XXIV. 

®u bift nid)t 511 Manie gcblieben, obgleid) bie SItern e» befofjten fjntten. — 
9B($ten mir bod) burd) unfern Sieg ba§ Saterlanb gercttet fjaben! — Sitgen 
ift tjiijjlidj; gelogen fjaben unb leugnen ift eine boppelte 2iige. — 2Ber i)at je 
io grofjc Jugenb erfangt, bajj cr aie gefafleu ift? — ben Soflenben; 

f)ilf beni ©efafleneti. — «fpaben Sie ben 33 ebienten fommen fjeijjen? (§ 19(3). 

— 3a, id) iagte ifjm, bajj er fommen foli (§ 364 1°). — 9)W)r burd) gufali 
al§ burcfj guteS ©liicf fanb id) ma3 icf) moflte. — id) incili fiebe» ,(?inb 
mieber faf), roeinte id) oor greube. — Obgfeid) fie midf) fef)r ^ciufig fdpilt, fo 
t)abc id) fie bod) geni. — @r fprnd) teife, bamit id) ifjn nid)t fibre. — SSen 
bie ©ótter, f)ei&t e§ (§ 409 Nota 1 ), fiebcn, ber ftirbt jung. — 2n&t un» tfjun, 
ma» iid) jiemt, nid)t ma» uti!» beliebt. — Jie gropten ©diroierigfeiten liegen ba, 
mo mir fie gar nidjt fiidicit. — 33el)utfamfeit geminnt ben ©treit. — (SS falft 
mandjer in bie ©rnbe, bie cr anbem gegraben f)at. 

2Ber fid) uni 2Bei5^eit mufjt unb nid)i anroenbet bie 2Bei3l)eii, 

©feicfjet bcm SRanne, ber pffiigt unb 511 faen oergijjt. 

3 ur re^ten 3 eit ge^iigelt roorben 511 fein, ift feljr nufelid). — SRagft bu oft gemnrut 
iDDrbett fein, bu bift nodi nid)t genug gemami roorben. — SBann mirb beine 
©rammatif gebrurft merben? — 3 m ©eptember, Ijoffe id), mirb fie fertig fein. 
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XXV. 

s ?Xtf;en ift orni ìfeejeuS, beiti ©ofjne beS SIgetré, gegriinbet morbeit. — Sin 
fefttic&eu ìogett ttmrben 6 ei ben alte» 3?òmern bie Snaben unb 'Mibcfeen mit 
Xfranjen gcfdmuirft. — ©a bie ©olbateit in bie 31 ud)t gefd)Iagen roaren, rourben 
bie ©tcibtc mit ©emaft erobert ( v. insep. ; cfr. § 243). — ©aS Stitbenfat ba¬ 
rin- ba>3 Saterlanb getòteten ©olbateit mirti uoit bai SDlitbdrgern in banfbarer 
Seele bemaf;rt merben. — 60 ) 01 - mare itid)t getòtet morbeu, metili ev ba§ getfjan 
flotte, roo3 if;m gevoten tuoi; benn ev mar bitvd) eiiten 33 rief boron erinnert 
toorbai, bafe ev fi# Dor ben 92arfjftef(uiigen feiner geiitbe giteli lolite. — liniere 
Sl 6 ft#feit toerben fpiiter orni Dielen gebidigt merbeit, mel#e fie jeljt tabeln; oft 
rourbeit gote 9fbfi#ten juerft getabelt, borni gelobt. — 3*6 miirbet mit 9 ìe#t 
uon olleit getabelt merbeit, menu bie|<r ìugenb ett# fedite. — SIuS ben 33 ii#ern, 
metd;e orni ben Siiteli gef#riebett morbeit fittb, ift bo§ 33efte genommen, bontit 
e» Don unS gelefen merbe. — ©er 93ettler uttb ber £nmb, meldje mir geftern 
trofeit, fittb beibe (fatte iin ©#nee tot gefuitbeit morbeit. — SIu# eiit finger 
©ieb mirb gefotigeit. 

XXVI. 

SBer iiìcfjt f#roitnmen fami, ninfe fi# nic^t ju tief in’ 3 Sffioffer magai. — 
©ir miffen, bop bie Xhmfì be§ ©#reiben3 fenoli in ben dfteften beiteli ni#t 
gaitj unbefannt geroefeit ift. — Slugenbienern barf man tti#t glouben. — ©aé 
Sebat gleic^t einem Sitile; 3#oren bur#blattern e§ flii#ttg; ber SBeife lieft e§ 
mit $eba#t, roeil er rneife, bafe er e§ mtr emina! lefcn fonti. — SBiel ift Don ben 
'•Pfeilofopfeen geftritten morbeit, ob ode 93crfpre#at gefjalten raerben mtìfjten ober 
nic^t. Slìott tornite jtoeifelii, ob biejeitigen 23erfpred)en gefealten merbeit ntiiffen, bie 
beiteli felbft, met#en fie gegeben morbeit (§ 396 Nota 2), jum Serberben gereirf;ett 
merben. — ©3 ift mit Weinungctt, bie nton tpogt, mie mit ©teitien, bie man 
Dormi ini 33rett beluegt: fie tòttnen gef#fageit merben, aber fie Ifabeu ein Spie! 
eingeleitet, ba§ gemonnen mirb. — ©ott ^at, mie mi# biinft, fagte ein ftonig, 
bie Sfel, bie ©orif#ett ©attlen unb unS Xtònige baju gefdjaffen, bafe mir bie 
Saften biefer SBelt tragen fodeit, in mel#er fo Diete attbere SBefen 511111 ©euttfe 
ber ©iiter beftimmt fittb, meldje fie beroorbringt. — SBo ber SIrgmofm murjelt, 
ninfe Siebc melfen. — 3# fomite Diete SBeifpicIe beibringen, ou3 beiteli erfanttt 
mirb, bafe oft in ttiebrigem ©tanbe ©eboreite bur# iffre ©ugenb bie feij#fte 
SBiirbe unb bat fjo#ffat Diurni erlmtgt ffabett. — ©3 giebt Dieie ©peifett, mel#e 
oud; biefeitigen jitttt Sffen aiifforberit, bie iti#t mefer Ijungern ; biefe follten mir 
mit ber grofeteu ©orgfnlt Dermeiben. — ©er ff)ori#(}e Don aden 3rrtiiitiern ift, 
menu funge, gote $opfe glaubett ifjre Criginafitat 511 Derlieren, ittbent fie ba3 
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SBnfjie anerfennen, rane Don nnbcni femori anerfnnnt rnorben mar. — $er ©taat 
mu & untergepen friip ober foat, mo Steprpeit fiegt nnb UnDerfìanb entfepeibet. 
— 2 Ber mia bergniiglicp atten, fon mit niemanb geinbfcpaft, mit jebermann 
Sreunbfcpaft, mit SBenigen ©emeinfcpaft, mit Siete» tfunbfcpaft palten, unb laffen 
©ott bau» malie». 9Jid)t Dor be»i 2obe, nut Dor beni Cete» fonte »ia» ficp 
finite», be»» nur biefeS fan» bie ©eete lòie». — Slacpe bap b» baS ©ute 
lootieft, baS Sofe niept moneft. — ©in anbere3 ift e3, gemoilt pabe», ei» onbereS, 
getter» paben. ©itero pat bie f^reifjeit fcpiipen mode», ober er pat e 3 nidjt 
gefo»»t. — So» niemanb getiebt ju fei», gropes 2eib! »iemanb liebe» ju 
fo»»e», ìob »iiite» ini Seben. 

Stagfi bu bie Suge uocp fo gut 
3» baS ©emanb ber 2Baf;rf;eit fieibe»; 

$er 3)iimmfìe ift nid^t burnì» geittig, 

Uni beibe niept 3 » unterfepeiben. 

XXVII. 

bonnert »nb blipt. — @3 bonnerte unb btipte gefter» Dici. — SBdtfrenb 
ber ocptadjt pat e3 gebonnert unb gebtipt, nacp bent Siege frfjiniinerte bie ©enne 
^en ani $immc(. — Sept ^agelt eS. — ©3 fd^cint mir, bop e» taiit. — Sa, 
e§ pat getaut. — Scp gtaube, eS mirb peute 9tacpt frieren. — ©3 mirb gleict; 
fcpiteien, eS ift gn »3 bunfel. — Siefe 9tacpt pat e3 niept geregnet, bocp gtaube 
i4 bop eS fiir einige Seit regnen mirb. — .fiat e3 gefroren? — 2Bie gefcf;af; 
e§, bop «merita eine 3fe)niblit murbe? 2Beit ber $i>nig Do» ©itglanb bie 
«merifaner opne ipre» Sfflitten befteiiern monte. — ©3 giebt «ente in ber S 3 ett, 
bie teine» ©ott unb feinen Seufet furepten. — 2>iefe Sciite finb fepr ami, aber 
e§ Idpt ficp nicptS fiir fie tpun (§ 172 Nota). — 9 ti e gob e 3 in einem Sufi fo 
Dici ategen, at3 ini Dorigen Snpre. — fiat e3 je fotdt;e ©tuper gegeben? — ©3 
punger! niidfj fepr, idi mup etmoS 311 effen paben. — ©3 f(p[iiferte midp, baper 
munte icp 311 Sette gepen. — ©3 freni micp per 3 licp, ©ie mieber gefunb unb 
luftig 311 fepe». — ©s fcfmierjt midp, bap fie ficp auf einige $eit entfernen fon. 
— ©3 grauete mir uor jenem Stenfcpen. — ©3 mirb bicp reuen, getpan 311 
paben, toaS nid;t ertaubt ift. — $en Serbrcd;er Derbrop e 3 311 teben. — ©3 
tebt (§ 137 Nota 9) ficp gut in Statini. — SDein ©ntfd;tujj ift monfenb gemaept, 
unb fo ift e3 getommen, bap bu jept felbft niept meipt, mas 311 tpun ift. 

XXVIII. 

_ ©eftern jfiet ber ©cpitee in gropen Storte» perab. — 2Bo marcii fie, alS ber 
©turni anfing? Spr pnbt enbticp angefangen, aufmertfamer 311 fein: fanget 
and) an, fteipiger 311 fein. — Serboteue $inge toden oft baS ,fier 3 ani meiften on. 
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— 9H5 bie fRbmer mit ben Sarquinienfern ben ganjett Sag fjiubnrd) gcfampft 
Ontteii, cttonte ncidjtè eine gòftticfic Stimine, burd) bie jene als Siege.r ouégerufen 
ttmrbeti. — Sie ,Qartl)ager tjaben ben fjannibat, at§ er mit ben Stomern !iiinpft«?, 
nirfjt genng unterftutjt; menu cr nietjr unterfìiijjt morben lume, fo er uiel» 

leidjjt bie geinbe bejruungen. — 9Itf;en ift non SffemiftofleS mit feften fDtauern 
umgeben tuorben, obgteid) Diete ©egner feinen spiiinen entgegenftaiiben. — 9ta<$- 
beni bie SRfimer Corinti) jerftòrt fatteti, inurbo bie Stabt 9tom mit gried)ifd)en 
$unftmerfen unb ©efafjen aiigefiiflt. — Sie ròmifdjeit Segionen‘fdjlugen abcitbS 
befeftigtc finger auf. — Sen Sofrateé l)nben feine 3citgenoffen uertadjt, mie and) 
fpiiter oft 2Beife uon Sf)oren uertactjt morben finb. — $d; luufjte nid;t, ob bu 
juriirfgefefjrt tuareft. — 9tuf beni redjten fyliigel be§ f?eere§ (fatteti fid) jmei 9tc= 
gimenter oufgeftetlt. — Sie niten ©ermanen mid)en uon ber Siite ber iibrigen 
SBotfjiamme ab. — toerbe in bie glutei! be§ 9Jtcerc§ ljinnbfjjringen, uni imfer 
ge(bjeid;en ju uerteibigen. — 28cun il)r cileni £>afen befeftigt unb ente 53urg 
forgfiiltig betundjt fjiittct, fo toiirben bie geinbc cure Stabt nidft eingenommen 
t)aben. — Sd)Ied)ter 23ein nimint ben ffopf ein. — Sie 903eflen futjren iiber 
bas Schifi t;in. — Ser Sd)iffer $at unS nad) jener ^nfel f)iitgefaf)reit. — Sittb 
Sie nad) beni fieudjtturm ju Sd)iffe fyngefafjten ? — gd) gebe e§ nid;t ju, bajj 
man bid) beteibigt. — Sie Dteiterei jog fid) att cincin guitte jujammen. — 
Sie Sugenben unb fiafter ber ©llern erben fid) oft auf bie $inber fort. — 
Ser ffrieg f)at biefe 9)rouinj fef)r mitgenommen. — gd) uergaf? ba§ Sud) mit= 
jutiefjmeit. — Siefe gran mad)t alle 93ìoben mit. — Ser 93erbrcdjcr lunate nid)t§ 
ju feiner ©ntfdftdbigung uorjubringen. — 2Bcr ju Dici bornimmt, bringt nid)t§ 
ju Stanbe. — Set ©efanbte fteflt feinen .'perni uor. — SrufuS brang juerft 
bon ben SRòmern iiber bie 2Befer bi§ jur (Stbe uor. — Selfen Sie nad), mie 
uiel Uf)r e» ift. — Sie mit ©eiualt erobertett Stcibtc murben uon beni Sicger 
mit geuer unb Sduuert oenoiiftet; bie @intuof)ner luurben teité in bie $ned)t= 
fcfyaft tueggefiKjrt teité mit bem 93cile getotet. — SBie Scalini entflielft be§ 
fiebenS Srauiii. 

XXIX. 

Sa§ geuer tjebt Uom punteti att, 

9Son guufen brenut ein §au3j 
Srum, mo ein gnnfe fd)aben faitn, 

Sòfd)’ itjii bei geiten nuS. 

Se^r meife fjat ©ott felbft ben 5)tenfd)eit uerborgen, tun3 er ©ute» ober SSofeS 
tfjnen ju Derteit)en befditoffen t;at. — SSier Singe fonimeli nidjt juriirf: ba§ 
gefprod;ene ifflort, ber abgefdmffeue tpfeil, ba» uergangene fieben unb bic Uerfaumte 
©etegenfjcit. — ©in 2Bort ift teidf»ter }urudgef)alten al§ • juriidgenommen. -- 
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Okgner glauben mié 311 miberlegen, menu fie i^re SJteinung mieberbolen unb ouf 
bie unjtige nirfjf ndjten. — 3 n ben meiften gabelli f;ot 5pf;obrul firfj be»jenigm 
@toffe§ bebient, ben SÌfopu» erfunben baite, nnb benfefljen in fed)«fiìfiigen 2 >'erfen 
jierlitb borgeftellt. — gin guteS 2Bort unb ein jonfter 9?egen bringen liberali 
burrf). — Seffet citi 3iel langfont crreid;en, ols jielloS burd) bo§ Seben fìreidjen. 

— Sìiemanb fann feinem 9fid)ter entgel/eu. — 2 Bie ber 93 ogeI jmn gliegen, mie 
ber ftifdj junt ©djtoimmen, fo mirb ber ©cift be§ «Dfenfdjen burd) feine Sfoltir 
febft sum SDenfen ongelrieben. — 2Ber ben 335fen bient, beimnmt iiblen Soljn. 

— Seidjter ift’ «, ini llngliid nie berjogen, al§ befcbeiben grofjeS ©liirf ju tragen. 

©ieb nid)t ju fd^itebl beiti 23ort, fo broud)ft bn’§ nidjt jubredjen; 

2>iel beffer ift c3, ntebr jn baiteli, al» oerfpredjen. 

Esercizi sulle preposizioni. 

(§§ 260 - 268 ). 

XXX. 

Stiemaub ift frei, ber nidjt iiber ficfj felbft £>err ift. — Cbne ernften gleifj 
unb ftrenge ©elbftprufung fann and) ba§ Solent fein bteibenb mertboKeS ft'unft- 
meri fdmffen. — SBeffer einntol ^elfen mit ber £>anb, a!S jmeimol mit beni 
9Xunb. — (Strette nidjt mit einem iafjjornigen 9)teii[<beii, bemi bn mirft fcinen 
3orn crregen, aber nid)t sur 2Bof)tf)eit gelangen. — 2lrgipobn gegen ben fjreunb 
ift llnfroiit unter beni SBeijen. — ®er 9(tbener SDÌiltinbeS foli um ba§ 3at)r 555 
uor gl)rifti ©cburt atbenifcbe Sltifiebler nad) Sbracici! gefiibrt baben. — Sfficr 
an einer @ad)e Oerjroeifelt, bot fie balb uerloren. - gs ift beffer, bo§ geringfte 
S)ing non ber 2BeIt ju tljun, o(§ eine bolbe ©tunbe fiir gering baiteli. — O mie 
fiiii ift cS f feine eigene Uberjeugung ou§ einem fremben SOfnnbe ju fjorcn ! — 
g3 mar ein ©efelt bei ben Sacebninonicrn, bob bie Siinglinge nidjt biofi ibten 
gltcrn gebordjten, fonbern and) olle aiterei! Sente Oereljrten. — 2?iele 3Dìenfd>en 
lieben on fidj, mas fie an onberen baffen. — Sief unb ernfttid) benfenbe SJfenfdien 
baben gegen bnS ipublifum eincn bofen ©toiib. — 9fid)t biofi burd) bie beiliflften 
©efetje, fonbern burdj bie Sfatur felbft mirb un» geboten, boii mir nor alien 
iibrigen SJtenfdjen iinfte gltern oerebren unb lieben folleu. — $er gemòbnlidje 
gefnnbe SJtenfd&enoerftanb ift ein fdjlcdjter «Ridjter, fobalb e§ fidj um grofie Singe 
banbelt. — 93Int forbert 231ut, Sob fettet Sob; ift e§ nidjt burd) $enfer§banb, 
ift’ § burd) ©ofte^bonb. — OI)ne 23egeifterung feine Semeifterung; bocb olpie 
Sfingei! and) fein ©elingen. 

2 od)e gern ob guten Sdjerjen, 

2od)e, mo bit Increti fannft; 
fjrobfinn fd^eudjet alle ©cbinerjen. 
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grog’ bici), ob bu nid)t getDQnnfì, 
9(18 bu mentre 3d)itf)«[8fd)(«ge 
iincfjenb raumteft auS beni S3ege! 


Esercizi sugli avverbi. 

(§§ 269-280). 

XXXI. 

SZBoriiber bie jetjige 2BeIt ladjelt, bnriiber Ridjelt beltocgen noci; nid)t bie 
ftìadjloelt. — 2Bo 9Jtenfd)eiioerftanb ju furj ift, ba ifl ©otte» ,£«nb nod) laug 
getiug. — 68 giebt Diete Seifpiele ber bertttjmteften DJMnner, radere bic Segierbe 
511 lernen if)r gonjeS Sebcit (jinburdj beljalten f)abcn. — 3)ie SBeifpiele ber gobel 
toerben meiftenS nu 8 beni Seben ber ìiere geuommen, con beiteli eitiige in biefen, 
«libre in «liberti ©fiicfen ben SDÌettfdjeit fetjr dljnlid) finb. — ©in gefunber, 
fleijjiger Stenfd) ift nie orni; ber fReidfotum befteljt nid)t im ©elbe, fonbern iti 
«Starle, ©efd)itflid)feit unb 8 ?teifi. — BBenn bu roiffen miilft, mie (ieb bu jemnitb 
f>aft, froge bid), ioni bu fiir i§n ju opfern im Stonbe bift. — ©Ijer fd)«tiet 
man boi ©ute nidjt, «li bis m«n eS uerlor. — ©1 ift mentoli nu^lid), mit ben 
9Jt«d)tigeren eiu Siinbnii einjugel)en. — 68 giebt f«ft niemanben unter end), ber 
nidjt òfterS getjort unb juioeileti ciud) in ben ©efd)id)t 8 bud)eni gelefen ljatte(§ 3602°), 
«uf toeld^e 9Beife @gra!u§ non 9Jt. Storceflui ernbert morben (§ 396 Nota 2). 
— ^«nnibal f)«t bie Corner juncidjft «in ìicinu», b«nn an ber Strebia befiegt, 
fobonn iibertuanb er biefelben ani 2 rafimeniftf)en See, enblid) trug er bei tfonitii 
einen grofieit Sieg baoon. — 2Bof>ei rnir nuclj (1) b«S Sob ber Sugenb bòreii, mir 
Ioben fie fefjr jefìt unb immer. — 3)ort, tuo bu bift, finb }d)on friif)er Diete 
anbere getoefett; ebeti bortljin loerbeu fpdter Diete fommeit; non bort nuifìt nud) 
bu roeggef)en, lonnn aud; immer ( 1 ) bie $eit bajein roirb. — ©uropa ift uni uiclci 
flciner ats bie iibrigen ìeite ber (Srbe; ei ift felbft citi 2 eit Stfienl, oon 100 
and) bie Setuofjtter irretì Urjprung t)«ben. — Serre» t)«t fogar rótnifdje Siirger 
on b «8 ffreuj fc^Iageti laffen. — $er Jhieg fiet bei meitem «uberi nu 8 , «tè bie 
3onier unb it)re SiinbeSgenoffcn eS erroortet Rotteli. 

3 n febei §au 8 , tuo Siebe motfnt, 

$a fcfieint t)ineiit nud) Sonn’ unb Stonb, 

Unb ift el nod) fo annlidj ftein (2), 

©8 fommt ber grutfling bod) t)inein! 


(1) Cfc. §§ 294 8 Nota, 336, e 360 1«. 

(2) Prop. concessiva = Unb roenn cs- nud) nod) io firmili flein ift. Il soggetto è 
posposto al verbo per la ragione indicata nel § 370 Nota 2. 
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Esercizi sulle congiunzioni. 

(§§ 281-294). 

XXXII. 

irbifd)e Seben fon» itie gauj gliirflid) fein, benn e§ ift nicfjt ber Rimmel; 
ebenforoenig aber ganj uitgliictlid), benn e» ift ber SBeg bortfjin. — 2Bie gròjjer 
bie Seteuerung, mie fleinèr bic ©afjrfjcit. — gin 3 fttngting frogie ben 5Lf)aIe§, 
mie er fein Seben ant beften unb geredjteften einrirfjten roiirbe ; morouf SEIjaleS 
ertDiberte: SBenn bu fo febft, bafj bu feibft niemalS tfjuft (§ 366), tua3 bu an 
anbern JabelnSmerteS fiefjft, bafj bu nber alle§ tljuft, lua§ bu al§ lòblicf) erfenuft. 
— SZBenn bie erfte Siige IjerauS miti, fo beifje bie 3af)iie feft iufammen. — 
grft balte Dtat, bann greife jur 21 )at. — galfdjc fjreunbe finb ©djroalben, bie 
itur bc§ (Sommerà finb; Sonnenuijren, bie nur braudjbar finb, fo (auge bie 
©enne fdjeint. — 2Bir finbeu felten bie Seute oerftiinbig, e§ miire benn, bajj 
fie unferer Slnfid^t finb. — Seni an ben SSinter, nieil’S nodj ©omtner ift. — 
Sttlein ju fein! $rei SBorte Ieid)t 511 jagen, unb boc^ fo fcfjmer, fo enbloS fd)tuer 
ju tragen. — $ie $abel ift feljr einfad), fo bag biefelbe and) o()ne ©eieljrfantfeit 
non jebem gut oerftanben loerben fami. — 3)ie £>erjeu '««ben nid)t burd) 
SBaffen, fonbern burd) Siebe unb gbelmut befiegt. — fjaft bu gel)ord)en gelernt, 
fo mirft bu 5 u fierrfdjen oerftef)’ 11 . 

XXX1U. 

? 3 tenfd)en irreit fid) 

Unb finb ber 2aiifd)ung unterroorfeit aHjinuat ; 

Sen aber nenn’ id) ìoeife, ber, fobalb er fiefjt, 

®afe er geirrt, ben gefjlcr gut ju madjen fud)t, 

Unb nid)t in feiuetn ftarren gigenfinn befiarrt, 

'Èentt UuOernunft unb 21)or()eit jeigt ein ftarre» -Oerj. 

XXXIV. 

'Èie 9 faf)te fomtnen unb geljen, 

©cf<$led)ter fteigen in§ ©rab, 

Sod) ninuner ocrgef)t bie Siebe, 

Tie icf) im .'fierjen l)ab’. 
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